Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pan of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automatcd querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuai, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain from automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpeopleabout this project andhelping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep il legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any speciflc use of 
any speciflc book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http : //books . google . com/| 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo cotìcepiloGoogìcRiccrciì Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, coral 



L 50c 2544:25 



'/ 



HARVARD COLLEGE 
LIBRARY 



FROU THE BEQUEST OF 

MRS. ANNE E. P. SEVER 
OF BOSTON 

WHoa qf Col. Jamt» Warren Sefer 



ANNALI 



DELLE 



IVITIKIIIA VtllABI 



VOMO SBTVIMO 



ANNALI 



DELLE 



UNIVERSITÀ TOSCANE 



PARTE PRIMA 



SCIENZE NOOLOGIGHE 



^®Slf) SSVSSBtD 



PISA 

TIPOGRAFIA NlSTRl 
1862 



L Soc 254 4.25 F 



NOV 9 1920 



m/> 



DE RATIONE PAEDAGOGICES TRADENDAE 



R A T I 



HABITA IN AVLA MAGNA ATHENAEI PISANI 



ni. IDVS. NOVEMBR. AN. MDCCCLXI. 



GASPARE PEGGHIOLIO 

IN MAGNA SCUOLA NORMALI STVDIORVM PRAEFECTO 

ET 
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Multis de causis, dìgnissime civitatis Praeses, amplissime Rector, Gollegae 
praeclarissimi, multis de causis difficile semper esse existimavi publice dicere; 
at nil certe difficilius quam apud praestantes doclrina viros, prò solemui òIìx- 
diorum auguratione, verba facere. Primum, quia permagno ingenio atque 
omnigena erudi tiene eum esse oportet, qui publice sii dicturus, quae quidem, 
sentio quam in me sint perexigua; deijide quia sua cuique magis placent quam 
aliena; postremo quia non eadem probantur omnibus; sed ut in cibis et obsoniis 
alios alia delectant, sic varii varia dicendi genera cupiunt nec unum idemque 
cunctis probari potest. 

Quod ego animadvertens non possum non admodum vereri, in tanta 
celebritate eruditorum, tantoque consessu virorum illustrium, ne in hoc 
quasi auspicali epulo concinnando et apponendo, quod superno sane jussu 
ac magis mei obeundi muneris gratia quam prò meo desiderio voluntateque 
suscepi, haud satis appetentiae atque expectationi de me vestrae faciam atque 
respondeam. 

Cum enim de Paedagogice, in hòc literarum scientiarumque omnium tem- 
pio nuper rediviva, eloqui in animo sit, intelligo rei quam tractaturus sum 

Sciente Noolog. T. Vii. n 
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magaitudinem , neque ignoro mei ingenii parvitatem; videoqae me tot judicia 
subiturum, neque ingenii solum sed professionis atque virtù tis, quot in hunc 
locum ad audiendum convenerunt. Verurotamen cum vestram illam perbeni- 
gnam consuetudinem singuiaremque modestiam recorder, qua me jam alias 
plerique vestrum tam placide audistis, facile recreor, longeque plus fiduciae sumo 
ex iste vestro mansuetissimo aspectu quam timoris antea senserim cum primum 
suggestum hoc ad dicendum conscendi . 

Quare, prò vestra illa innata bumanitate summaque mansuetudine, quaeso 
a vobis, viri ornatissimi, uti me in bac oratione quam de meo Paedagogices 
pertractandae Consilio habiturus sum, benevole atque attente audire velitis. 

Neque mihi hic succensum iri verebor, quasi quam, viginti retro annis, in 
antiquissimum coUegium hoc cooptatus uti de Hominis Instilutione verba face- 
rem primus, auspicalem oratiunculam praetuli, eam nunc in medium videar 
iterum afferre. Illa enim nil aliud erat (prout omnibus patet, nam typis mandata 
in propatulo est) quam disciplinae mihi concreditae schema quaedam seu sim- 
plex adumbratio^ quae paedagogici aedificii a me excitandi prima lineamenta 
praeferret. In hodierna autem oratione, quaecumque ea sit, vobis exponere in 
animo est, Patres amplissimi, qualis nunc mihi tolius Paedagogices aspectus 
blanditur; atque ita haec non modo uti Prodromus ac quasi scientiae hujus per- 
tractandae Prooemium evadit, sed potius veluti ejusdem Analysis seu Epitome 
coalescit. Erat illa, uno verbo, futuri laboris mera promissio, peracti jam mu- 
neris haec est reddita ratio. 

Progressu enim temporis aliqua deprehendi, quae emenda tiene mihi digna 
videbantur, nonnulla meliori luce illustranda, quaedam demum doctrinis certio- 
ribus ac solidioribus augenda ac munienda, ita ut hujuscemodi pertractatio 
castigatior in dies ac lucupletior tandem evaderet, et quae publicam in lucem 
proferri haud indigna viderelur. Nihil enim magis commendabilius exislimavi et 
aequum duxi, quam studiosae juventuti, illi praesertim quae paedagogicis disci- 
plinis dat operam, manum adjutricem praebere, onerique certe non levi animum 
libenter adjunxi. 

Sed in scienlia quae recentissima est, ardua, implexa, multifaria, premi a 
me uno posse quidpiam confidere, quod in comune conferat, hominumque expe- 
ctationem substineat, audaciae incredibilis, ne dicam dementiae esset. 

Id unum, idcirco, hodie mihi arridet, quod consilii mei in paedagogica 
disciplina excolenda vos praecipue habeam judices, sapientissimi Patres. Qui si 
aliquid attulerim quod aures ac mentes vestras oflfendat, acerbum, exìle, incom- 
ptum, minus rectum, non tam reprehendendum me quam adjuvandum digne- 
mini, quod est animi magni, praestantisque doctrinae; et cogitationem ab iis, 
quae leviter, inconditeque delineata conspicietis, traducentes ad uberrimam illam 
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lectissimamque scientiam rerum maximarum, quae parata vobis ac prompta est, 
abunde ex hac proferatis quidquid proposito meo aptius conveniat, meumquc 
captum effugerit. 



r^aedagogicen traditurus principia illa qaibus ea innititur antea collocari in 
tuto oportere censeo, uti usque ab initio unicuique uno obtutu apertissime 
conspiciantur. 

Etsi enim Paedagogice nil aliud vulgo sonet quam prima aetatis puerilis 
ad humanitatem informatio, latius tamen in scholis usurpatur. Humanae Educa- 
tionis Scientia defini tur, atque omnia quae latissimo jure universam hominis 
institutionem amplectunctur comprebendit. 

Illius idcìrco priorem partem Paedagogìces generalis titulo distinguo, quia 
in ea totius hominis instituendi substantialis ac generalis disciplina continetur: 
nam summa capita polissimasque rationes exponit, vel quae ad subjectum edu- 
cationis pertinent, quod Homo est; vel quae educationis finem respiciunt, Homi- 
nis scilicet summam cumulatamque virtutem eamque perfectionem , ad quam 
omnes uno eodemque conatu nitimur pervenire. 

Specialis autem Paedagogices nomine aiteram partem appello, utpote quae 
psychicam, physicam, affectivam atque intellectivam hominis institutionem com- 
plectitur. 

Propterea, prima quae sese ofifert investigatio de Natura ac Sorte Hominis 
est: inde enim totius vitae regendae rationem exsurgere, totamque in ea educa- 
tionem comprehendi liquido patet.- Homines profecto ad capessendam virtutem 
et rerum scientiam nati sunt, quae res una prae caeteris omnibus illos a belluis 
distinguit. Habent porro caetera animantia a natura aliquid institutum, ut equi 
currere, aves volare; hominìbus vero est sciendi cupiditas, siculi et pulchri 
admiratio et boni appetitio per virtutem. 

Hominem, docet Plato, neque absolute malum ncque bonum nasci, sed ad 
utrumque proclive ejus esse ingenium. Habere semina quaedam utrarumque 
rerum cum nascendi origine copulata, quae educationis disciplina in partem 
aiteram debeant emicare; doctoresque puerorum nihil antiquius curare oportere 
quam ut incumbaut alacres labori, suscipiant sapientiam, colant virtutem atque 
tamquam arma, quae tolli nunquam possint, induant. 

Hinc a generali hominum natura ad eam, quae unicuique attemperata est 
devenire oportet: ibique constituere ut quo quisque ingenio pellitur, eo per edu- 
cationem admoveatur. Non enim alter alteri tam similis est, ut homines in ter se 
non discrepent saepe plurimum: ac facultates, quamquam omnes similes sint spe- 
cie in omnibus, potestate tamen ac propensione magnopere differunt. Summa igitur 
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ante omnia opus est prudentia atque mentis judicio in cognosceDda filiorum 
natura, discernendaque varia ingeniorum indole: ut in emendandis eorum mori- 
bus, siculi et in sanandis eorum corporibus medici solent, adhibeantur cuique 
vitio atque animi morbo contraria etiam correctionis remedia. Permagni, idcirco, 
momenti esse arbitror, quod traditi s:bi pueri institutor mentem in primis et 
ingenium perspiciat. 

Tanta est animorum atque voluntalum varietas, tanta sunt discrimina, ut 
non credibile propemodum videatur esse qui hanc hominum diversitatem dcne- 
gent: quorum futilia argumenta hic refellere operae pretium duco et variam ani- 
morum proclivitatem propugnare. 

Hinc Phraenologorum somnia in hac re nec non Cranioscopiae fautorum 
deb'ramenla detegere nilor; ac Lavaterianis inductionibus parvi pensis, Quintiliano 
potius subscribere praefero; et, observatione duce atque experientia, tam prò 
direcla quam prò indirecta harum varietatum Diagnosi rationaliter instituenda 
probatos canones instituo: quibus parenles et magistri uti possint, ut diligen- 
tissime ad quid quemque natura magis inclinabit advertaut atque cognoscant. 
Ut enim omnium quaecumque sunt sumraa diversitas est, ita praesertim et. 
ingeniorum. Scenicos etiam tantum prudentiae habuisse in noscendo sui cujus- 
qua ingenio refert Cicero, ut non optimas sed accomoda tiores fabulas ebgerent: 
qui voce freti essent, Epigonos Medeamque; qui gestu, Menalippum aut Cly- 
temnestram. 

Sequatur age quisquam ducem auctoremque suae naturae Deum; qui cura 
omnia mira ratione ac sapientia fabricaverit, ita praesertim ingenia; quae varia 
ideo etiam sapientissime condidit, ut et varietas summam conditoris beneiìcen- 
tiam potentiamque demonstraret, et ad quodcumque natus esset illud quisque 
coleret; colensque non magno sine divino Consilio ac praecipuo quopiam quod 
latet bono, ad illud se vocatum esse existimarct; ne tot millia ingeniorum, quin 
magnum aliquid de se proferant, neglecta poiius atque despecta quotidie depe- 
reant. 

De Negativa, dein, contra Rousseaum, et Positiva Educatione contra Ilel- 
velium contendere necesse est: utrum scilicet in hominis institulione plus 
naturae an arti sit concedendum. Aristoteli ac Plutarcho hic libenter subscri- 
bens, ubi de hominis virtute effingenda disseruerunt; prò aris et focis contendo: 
tria ad illius perfectionem oportere, naturam scilicet, rationem et assuetudinem. 
Initia autem deberi naturae, progressus disciplinae, usum exercitationi, perfectio- 
nem omnibus. Quodcumque ex bis elementum deficiat mancam fieri educatio- 
nem consequitur. Nam quemadmodum ad agriculturam primo requiritur bonum 
solum, deinde peritus colonus, denique semina proba; ita piane hic natura solo, 
agricolae insti tutor, semini praecepta respondent. 
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Hisce rite perpensis, de aetate in qua hominis cducatio inchoanda est verba 
facto; ac rejecla penitus eorum sententia, qui Hesiodo subscribeotes primae ae- 
tatis educationem respuunl, nullum humanae vitae tempus negligendum esse 
profiteor, duce potius Chrisippo veterum philosophorum acutissimo, qui, cum 
nutricibus triennium dederit, ab iiiis quoque mentem infantium informari jussit; 
ac insuper experientia duce, quam prae oculìs habemus magistram, si uno tan- 
tum obtutu infantibus instituendis asyla intuemur. Virgiliano itaque oraculo 
plaudens: « Praecipuum jam inde a teneris impende laborem » liberorum insti- 
tutionem mature inchoandam esse, totis viribus demonstrare operae pretium 
duco: dum iis adhuc omnino vacuum -curis ac vitiis ingenium, dum mollis ac 
tractabilis aetas, dum ad quidvis sequax et habilis animus ac praeceptorum 
tenacissimus. 

Noe deterrea t quemque laboris difficultas, quae quantacumque sit, per 
assuetudinem tamen levis atque mitis Set. Gracchorum eloquentiae multum ab 
infantia sermo Corneliae matris contulisse dicitur. Hortensii oratio inter patemos 
sinus coaluit. Recens enim testa diu et saporem retinet et odorem, quo pri- 
mum imbuta est. Sit tamen modus in rebus, sint certi fìnes: 

a Aetatis cujusque notandi sunt tibi mores, 
<< Mobilibusque decor naturis dandus et annis. 

Hisce aliisque propositis, quae ad Subjectum, Naturam et Finem educatio- 
nis, spectant; aliisque praemissis ac rite comprobatis, quae illius Officia atque 
Leges exponunt; primam hanc pertractationis partem, generalem scilicet seu 
theoreticam Paedagogicen absolvo, et iliico ad specialem seu practicam hominis 
insti tu tionem descendo. 



Cum autem tractatio isthaec magni sit momenti, gravioribusque difficultati- 
bus obsepta ac varia; quippe quae animi facultates, corporis robur, morum 
decus, mentisque vires considerai, qua de re distincto nec non fusiori calamo 
indiget; eam quadrifariam partior, harumque rerum omnium peculiarem disci- 
plinam singillatim expono. 

Quamobrem, cum naturalis institutio hominis ex hominis ipsius natura, ex 
cognitione scilicet facultatum humanarum, ex earum indole, recto usu, rectisque 
judiciis, quae de rebus feruntur ad facultates ipsas accomodatis, potissime sit 
repetenda; idcirco quomodo animi facultates in educationis negotio rite se 
gerant primo quaerendum censeo; quid iisdem muneris fuerit a natura prae- 
stitutum, et quibus se finibus continere quamque deceat; et quas circa res et 
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quateniis versari singulae debeant. Ex munerum enim hujusmodi finiumque 
praescriptione aequilibrilas illa atque harmonia efflorescit, uti Stellinius docet, 
quibus facultates hominum omnes temperari par est, ne altera immodice sese 
efferens alteram obruat; sed omnes uno consensu unum quiddam conflent apte 
distributum cohaerensque, ac earum quaelibet ratam sibi portionem ad usus 
humanae vitae conferat; ut homines valeant et munia obire ad quae facti sunt, 
et bona percipere quae ipsis naturae Parens admirabili ratione accomodavit. 

Quomodo igitur animi vis atque potentia excitanda, dirigenda, exercenda, 
quomodo, uno verbo, educanda £it, in hac prima specialis Paedagogices parti- 
tione demonstrandum existimo. Atque, idcirco, hanc primam hujusce pertracta- 
tionis partem psychicam appello, quia peculiarem animi educationem compre- 
hendit. 

Ubi enim de animi educatione sermo est, non unum tantummodo intelligi 
debet. Nam aliud est animum instituere in prima evolutione, directione ac inti- 
mo facultatum suarum rudimento, ratione habita de propria ac ingenita earum 
natura, indole ac propensione, quod psychicae Paedagogices est ofScium; 
aliud est animum instituere, mentem variis ac multis disciplinis exornando, 
quod intellectivae Paedagogices munus est; aliud, postremo, est animum insti- 
tuere flectendo affectiones ejus ad virtutem, adhibita morum disciplina, quod ad 
affectivam Paedagogicen attinet. 



Ab bac psychica hominis insti tu tione ad ea quae ad pbysicam educationem 
pertinent exponenda festinandum arbitror: quam tractationem bifariam disper- 
tior, primo de re hygienica, secundo de arte gymnastica verba faciens. 

Ncque hic succensum iri vereor, quasi alienos videar ingredi fines; nam 
praeterquamquod Philosophia, cujus Paedagogìce tanta pars est, veluti judicio- 
rum morumque opifex, suapte natura sese ubique immiscendi potestà te dona- 
tur; nihilominus ea hic tantummodo delibanda censeo, quae proposito nostro 
aptius conveniunt et quae Paedagogice sibi assumens videtur suo jure quodam- 
modo vindicare. 

Et revera non pauca sunt hujusmodi, quae a paedagogicis disciplinis aliena 
autumari non possunt. Nam ctsi multa ex iis quae ad physicam hominis edu- 
cationem spectant in proclivi esse videantur, attamen non raro negliguntur 
supine seu perturbate curantur: et quae, quaiitaque sit inter corporis valetudi- 
nem, formam ac robur, et animi quietem, alacritatem atque vim aequabilitas 
constituta, tametsi in propatulo nonnuUis jaceat, quampluribus tamen nec prae 
oculis esse quotidiana experientìa demonstrat. 

Multi enim, dum aetati puerorum plus aequo indulgent, quo magis floreat, 
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quo vegetior evadat; nil metuunt ab immodico cibo, ab eduliorum potusque 
generibus atque a somno, nonnumquam et in multam noctem intempestivis 
vigiliis producto, a verberibus etiam atque plagis, quibus tenera ingenia non 
minus laeduntur quam corpora. 

Stringunt alii et onerant tenera corpuscula vestibus incommodis ad osten- 

w 

tationem, quemadmodum nonnulli simios ornant humano cultu, aliisque modis 
liberos suos effoeminant. Et quod de valetudine dictum est, idem pertinet ad 
formae curam, quam ut fateor non omnino negligendam, ita tam anxie curari 
parum viro dignum esse puto. 

His aliisque hujusmodi ad Hygienen paedagogicam pertinentibus , tota phy- 
sicae hominis institutionis, prout nos decet, rationali oeconomia apte proposita, 
Gymnasticen aggredior: quae cum ad recreandos a laboribus animos utilis est, 
tum ad exercendam bellicis studiis juventutem; quod, prò patriae bono ac priva- 
tae non minus quam publicae tutandae salutis causa, non modo utile verum 
etiam necessarium jure merito haberi nemo inficias ibit. 

Id autem videtur praecipue concedendum studiosis literarum, ut habeant 
unde a laboribus, quo6 nimia continuatione substinent, recreentur; recreatique 
demum ad studia assueta consurgant. Nec minus hoc in carentibus anima con- 
spicimus, sicuti in citbaris et arcubus, qui uti ex remissione conservantur, ita 
ex assidua intensione franguntur. 

Aliam etiam utilitatem affert sese exercendi studium: nam adolescentes , 
quod est optimum in prima aetate signum, fiunt erectiores et alacriores; atque 
ab iis longe abest, quae omnem semper bonam indolem frangere consuevit, tri- 
stilla atque animi demissio . Equi lapidosis in locis mature enutriti securiorem 
induunt postea habitum, nec asperiora unquam uUa itinera detrectant. 

Hic dein iis expositis, quantum paedagogici muneris est, quae ad praeci- 
puas exercendi rationes spectant, ad deambula tionem nempe, ad cursum, ad 
equità tionem, ad venalionem et choream; iisque variis ludis perpensis, qui in 
theatris ad usum paedagogicum apposite ordinatis babentur; decentiores quarum» 
dam mechanicarum artium applicationes, ingenuorum juvenum praesertim phy- 
sicae institutionis juvandae gratia, magnopere commendo: instans postremo 
atque acriter urgens in exercitatione vocis, non modo ad quosdam pronunciatio- 
nis defectus eliminandos, verum etiam ad facilius sternendum iter ad cantum 
necnon ad nobilissimam declamationem; uti adoloscentes fiant alacri animo et 
intrepido, aeque ac ad obeunda postea in publicis concionibus reipublicae nego- 
tia, cum major succurrerit aet«is, aptiores, 

Componendi insuper erunt adolescentibus, apte et decenter simul, singu- 
larum corporis partium motus ac gestus; ut ne rusticorum more negligentius , 
nec scenicorum artificiosius effluentiusque se gerere videantur. Ita mirifico haec 
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adjuvabunt ea tria quae in oratore exiguntur. Nam et rem de qua dicendum 
erit melius docebunt, et animos auditorum magis delectabunt, movebunt quoque^ 
vehementer atque incilabunt. 



His autem quae ad physicam hominis educationem pertinent propositis, de 
afiectiva seu morali educatione agendum esse, tum pertractationis ordini, tum 
rei naturae consentaneum arbitror: nam cum fieri possit ul ipsa ratio aberret a 
fine optimo, moribusque alio abducatur, cavendum est in primis ut mores non 
inodo rationi obsecundare, sed etiam anteire satagant, ne ratio impediatur cum 
sese exerit vel trans versum agatur. Quocirca prima cura debet esse corporis, 
proxima appetitionis: corporis quidem propter animam, appetitionis autem 
propter voluntatem rationalem, quae naturae finis est et moralis educationis 
subjectum. 

Cum vero tractatio haec maximi sit momenti, gravioribusque et ipsa diflS- 
cultatibus obsepta, quippe quae religiosam etiam et civilem institutionem com- 
plectitur, fusius produceuda videtur. 

Rectam enim morum educationem eam esse demonstrandum suscipio, 
quae religione fundctur, auctoritate innitatur, exemplo confirmetur, aemulatione 
foveatur, compescatur disciplina, ornetur comitate, fraterna necessitudine ac 
patria charitate compleatur. 

Quapropter, cum omnium sit votum parentum ut honestiores quam ipsi 
sunt liberos habeant, potissimum morum praesidium, religiosam videlicet insti* 
tutionem in primis commendo, juxta illud Chrysostomi: Exerceamus ad virluiem 
atque pietatem molles pliorum animos, caetera omnia secundo loco quaeramus. 

In hoc igitur capite religiosae educationis momentum ac sanclitatem vindi- 
care prò aris et focis in animo est; et centra Genevensem Philosophum prò 
virili contendere: rectam hominis educationem in timore et amore Dei mature 
esse aedificandam. 

Per eam, re quidem vera, discent adolescenles non modo quae rationabili 
obsequio credenda sunt; veram etiam ea, quae alacri animo sunt peragenda. 
Discent enim id, ad quod erunt magnopere informandi: et Deum venerari, et 
parentes colere, et extraneis, prò cujusque aetate, honorem exhibere; audire 
majoribus, minores non fastidire; in aequales consuetudinem servare; mendaciis 
ac dejerationibus nec unquam assuescere; cum amicis fide, cum mulieribus mo- 
destia, cum omnibus denique humanitate et moderatione uti; imperare cupidità- 
tibus, coercere sese; nihil ducere in bonis quod sit subjectum temerilati fortu- 
nae; justi fines et honesti intelligere; quaeve optanda sint, quaeve fugienda non 
ignorare; prosperis aeque ac adversis rebus se accomodare. 
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I 

Hinc a divinis ad humana descendens, hominum auctoritatem in moralis 
educationis negolio, perpendo; eamque exponens juxta Antonii Genovesi Dicaeo- 
sinam, ac trifariam distingaens, dispoticam nempe, regiam atque civiiem, ipsius 
auctoritatis oeconomiam evolvere operae pretium duco, tum filiorum erga paren- 
tes, tum parentum erga filios amorem cum reverentia concilians . Qptime enim 
generis humani societas constabit» si sancta erunt jura sanguinis et erga supe- 
riores quidern reverentia, ad inferiores vero humani tas, cum paribus modera tio, 
facilitasque servabitur. 

Quanto autem praeceptis in morali hominis institulione praestent exempla, 
non modo ex imitationis studio coUigitur; verum etiam ex eo quod animus qui- 
bus sese prima ingerunt assentiri soleat, eisque captus omnino occupari . 

Idcirco, quod sequitur adolescentibus indecora omnia extranea et ignota 
esse commendat. Caveat enim oportet qui cum pueris frequentem habet consue- 
tudinem ne aliquam reprehensionis notam incurrat, qua in illos uti debeat, 
illudqae luvenalis meminerit: 

a Nil dictu foedum, visuque haec limina tangat, 

a Intra quae puer est 

« Maxima debetur puero reverentia 

Trahuntur enim mores a conversantibus, inquit Seneca. Et Yirgilianus ille 
Evander, dnm Aeneae filium tutelae committit, 

« Pallanta adjungam; (aù) sub te tolerare magìstro 
(c Militiam, grave Martis opus, tua cernere facta 
« Assuescat, primis et te miretur ab annis. 

Si proposito nostro prosunt exempla, non parum prodest et aemula tio. 
Placet, idcirco, etiam ut pueris aliquis ad disciplinam socius adjungatur, 
cujus aemulatione quibusdam quasi igniculis incendantur. Est enim nobilibus 
animis quaedam insita generosa invidia, ut in eodem actionis genere versantibus 
sepostponi et quasi hebetiores relinqui erubescant. 

Studebunt igitur Praeceptores non in literis tantum, verum etiam praecipue 
in moribus, quibusdam laudib'us ac praemiis suos discipulos alere. Nemo est 
quin gloriae, remunerationis et laudis dulcedine capiatur. 

Nullibi tamen quantum bic prudentia ac moderatione Institutoribus atque 
Parentibus opus est: ludum enim adeunt perìculosae plenum aleae, ubi non 
raro fit ut per intemperantiam quos e Charibdy liberasse crediderint, eos in 
Scyliam stultius, inconsultiusque praecipitent. 

ScienjiB Noolog, T. VII. b 
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Proximum buio argumento illud est de poenis seu disciplina: impossibfle 
enim est totam hominis educationem roseis habenis moderari. Ideoque non parvi 
momenti existimo institutoribus normas statuere, quas ultra citraque nequit, ni 
fallor, consistere rectum. 

Ac, in primis, barbariem puniendi condemnandam puto: quae etsi hodie a 
publicis saltem scholis prope exulaverit, privatim tamen plus minusve perma- 
nere adhuc deplorandum est. Nam quid inutilius, ne dicam crudelius, quam ver- 
beribus ac plagis assuescere, quarum enormitas facit ut indoles generosior fiat 
intractabilis, abjectior veniat in despera tionem? Àssiduitas facit ut et corpus 
occalescat ad verbera et animus obdurescat ad verba . Imo nec acrior objurgatio 
nec frequentior est admovenda. Pharmacum sinistre adhibitum exacerbat mor- 
bum, non levat; et assidue adhibitnm, paulatim desinit esse pharmacum, nec 
aliud efficit quam quod solet cibus insuavis parumque salubris. 

Hic quidam occinent biblica oracula: Qui parcit virgae occidit filium suum: 
et: Qui diligit filium suum assiduat illi flagella'. Rursum: Curva cervicem filii in 
juvenlute^ et tunde luterà ejus dum infans est. 

Àst ejusmodi castigatio, nequaquam posthabita biblicis oraculis obsequen- 
tia, congruebat fortasse olim ludaeis. Hodie tamen fas est, ni mea me fallit 
opinio, ea dieta civilius interpretari. Quod si quis nos literis et syllabis urgeat, 
quid absurdius quam inflectere cervicem pueri, et tundere latera infantis? Nonne 
credas taurum aratro aut asinum clitellis institui, non hominem virtuti? 

Nostra virga sit liberalis admonitio, nonnunquam et objurgatio, sed man-, 
suetiidine condita, non amarulenta. Lycon philosophus ostendit duos stimulos 
acerrimos puerorum moribus ac ingeniis, pudorem ac laudem. Hi nimirum sunt 
fustes digni hac nostra aetate. Quod si nihil proficitur, nec monitis, nec precibus, 
nec aemulatione, nec pudore, nec laudibus, nec caeleris artibus, ipsam etiam 
virgarum castigationèm, si res ita demum postulat, oportet et liberalem esse et 
verecundam . 

Ea dein quae ad urbanitatem spectant attingens, primum dico de filiis a 
quavis turpitudine sermonis arcendis, ajente Democrito: Sermo actionis est 
umbra . 

Deinde quanta sit danda opera ut affabiles fiant et in colloquio comes: 
nihil enim tam dignum est odio, docente Plutarcho, quam eorum mores, qui 
compellantibus se difficiles praebent. Praeterea in coUoquiis pueri ac adolescen- 
tes sedulo evitare debent ne in disputationibus semper victoriam sibi vindicare 
praesumant: nihil enim eorum mentibus magis est insinuandum quam ne sibi, 
propter experientiae defectum, nimis temere fldant. 

Addendum insuper duco quomodo ira superanda, manus continendae, lin- 
gua coercenda. Tempestivum enim silentium est sapientis, et quavis oratione 
praeslantius. Tacuisse neminem poenituit, dixisse permultos. 
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His aliisque nonnullis hujuscemodi ratione et auctorilate comprobatis, ad 
postremum affectivae Paedagogices caput descendo, fuse de auiicilia, prout insti- 
tutum nostrum decet, ac de amicorum delectu disserens. Quod postremum caput 
in hujusmodi disciplina magni ponderis esse libenter sileo: inde enim saepe 
saepius totius vitae rationem exsurgere, totamque in eo educationem moralem 
vel perfici vel corrumpi liquido patet: quocirca in hoc in praesentiarum non 
immoror, et protinus ad Paedagogicen intellectivam accedo . 



Quomodo ad mores componendi sint liberi jam diximus: nunc qualiter lite- 
ris ac bonis arlibus instituendi erunt, convenienter dicendum superest. Neque 
vero ignoramus aggredi nos materiam ab aliis jam retro auctoribus eleganter, 
graviter, copioseque sumptam: quibus cum doctrina et ingenio et dicendi facul- 
tate longe impares simus, majore forte quam par sit confidentia tantum oneris 
assumpsisse judicabimur. At si instituti nostri ratio, qua ad baec edisserenda 
moti sumus, recle perspecta sit, non modo non arguet nos quisquam, sed prò 
suscepto insuper non levi labore nos in tanta ingeniorum luce laborantes bene- 
volentia substinebit. 

Interea, circa Praeceptoris delectum atque officia, prima hic versatur dispu- 
tatio. Ad totam enim in tellectus educationem vel maxime interest qui sint pue- 
ris ac adolescenlibus parandi magistri, quomodo dignoscantur et habeantur; 
postea, qui sint libri adhibendi; quae demum servanda methodus. 

Inquirendi sunt idcirco Praeceptores filiis, quorum vita nullis obnoxia sit 
criminibus, irreprehensi mores et perspicuum honestatis experimentum. Plinius 
Gaecilius scribens ad Coreliiam super filio: Trade, inquit, eum praeceptori, a quo 
mores primum, mox eloquentiam discaty quae male sine moribus discùur. Probi 
igitur, in primis, Institutores sint, dehinc egregie docti. 

Nam quemadmodum quanto purius, incorruptumque nutricum lac fuerit, 
tanto infantium, qui eo aluntur, valetudo magis ac robur adjuvatur; ita quo 
electiores literas et mores habuerint magistri, eo etiam discipulis firmior% relin- 
quunt probitatis et doctrinae altius demum sursum surrectura vestigia . Nec 
dubitandum erit, quin a principio praestantissimus illis doctor eligatur; licet, ad 
ìmbuendam rudem adhuc aetatem, mediocriter etiam doctus quisque ac grega- 
rius sufficere videatur: nam qui eruditior fuerit faciliorem clarioremque doclri- 
nam ministrabit, quae puerorum maxime nutriet ingenia. 

Probitate vero ac doctrina non modo, verum etiam innata quadam non 
minus quam acquisita ingenii dexteritate praeditus sit hastitutor. Talem se exhi- 
beat discipulis ut sit austerus sine tristitia, severus cum jucunditate, jucundus 
cum severitate. Irascatur, sed modice; objurget, sed non contumeliose; corrigat, 
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sed non acerbe; drssimulet ìnterdum, sed cautius; laudet etiam, sed non pro- 
fusius; blandiatur quoque, sed gravius; remittat, sed non licentius; exhortetur 
frequenter; moneat saepius. Multa de honestate loquatur, multa de integritate 
vitae . 

Studeat, insuper, ut quae doceri oporteat doceat libenter; interrogatus , 
respondeat et humaniter audiat: licet enim satis exemplorum ad imitandum ex 
lectione suppeditetur; tamen viva illa vox alit plenius, si praesertim Praecepto- 
rem discipuli diligant et vereantur. Quo magis alieni favemus, eo libentius imi- 
tamur, et magnam semper difficultatis partem adimit amor. 

Proxima autem buie accedit investigatio de accuratissimo prò pueris et 
adolescentibus librorum delectu; ut ex ipsis quae sit boni, pulchri ac veri na- 
tura innotescat, atque eorum sensus altas in animis radices immittat. Optimos 
igitur auctores et statim et semper legere adolescentes monemus, et eos praeci- 
pue qui non solum crimine, sed etiam suspicione turpitudinis careant. Parum 
enim prodesset liberos optimis literis erudiri, nisi et egregiis moribus ornaren- 
tur. Equidem jure merito Lacaedemonii, teste Valerio Maximo, noluerunt Archi- 
lochi lectione liberorum suorum mores imbui, ne plus moribus noceret quam 
ingeniis prodesset. Non refert autem, ut Seneca praeclare docet, quam multos 
libros possideas sed quam bonos. 

Nullum tamen munus tanti est momenti, quanti ut recte ac tempestive 
studia inchoentur, distribuantur, producantur. Cum enim bis tribus potissimis 
tota intellectualis Institutio innitatur, Magistris, scilicet, Libris ac Methodis; si 
tria haec omnia bona fuerint, Institutio est perfecta: unum si desit, mala: ac e 
tribus si bona Methodus absit, pessima . Nam magister mediocris ab optimo libro 
suffulciri potest; liber mediocris corrigi, ampliari, melior fieri ab optimo magi- 
stro; at si mala erit methodus institutorem aeque aclibrum una simul corrumpet. 

Tanta nimirum vis inest ordinatae rerum tractationi, tam praeclara res est 
et omnino necessaria Methodus, ut Socrati quasi alicujus Dei vestigiis inhaerere 
videretur, qui recte posset distribuere. Quemadmodum enim, in agrorum cultu- 
ra, nisI debito tempore arationes efiìciantur, nisi glebarum quies labori succedat 
vel seminum vices terra patiatur, prò siligine sentes, prò tritici deliciis infelix 
nascitur lolium; ita puerilis animus nihil egregii in studiis praestare poterit, nisi 
omnia suaviter distributa reperiens a facilioribus stratam sibi viam ad diflSciliora 
prospiciat. 

Ad proficuam, porro, generosi pueri institutionem, licet alia multa quidem 
observanda sint, nihil magis quam ipsa institutionis initia animadvertenda esse 
censemus . 

Nec unquam id probandum est, ut sub eodem praeceptore magnus puerorum 
numerus prima simul elementa doceatur. Nam multitudinem docendi difficultas, 



mV. 
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difficultatem neglìgentia, negligentiam despectio, atque haec cancta omnis 
demum temporis atque artis sequitur perditìo. Ut enim in aedificìis, nìsi valida 
jacta siot fondamenta, quidquid supra construas corruat necesse est; ita in stu- 
diorum ratione, nisi principiis discìpuli optime caileant, quo magis progrediuntnr 
60 magis imbecillitatem suam sentiunt. 

In scholis autem solet esse plerisque impedimento id quod magno adju- 
mento esse debuerat, multa vìdelicet cupiditas discendi atque docendi; qua fit ut 
dum omnia pari ter complecti volunt, nihii tenere valeant. Quae res non modo 
prorsus inutilis est, sed vehementer etiam damnosa. Ut enim superfluus cibus 
non nutrii, sed stomacbum quidem fastidio afficit, reliquum vero corpus aggra- 
vai atque infirmai; ita multa rerum copia simul ingesta memoriae, et facile in 
praesenti elabitur et in futurum vim ejus obtundit. Itaque immorari uni rei 
decel et eam omni studio prosequi. Curabunt ergo Praeceptores prudenter ne 
multo discendi labore discipulos subito gravent: quod et in novellis vitibus docli 
vinitores faciunt, quas, ne vis earum extenuetur, non multum ad producenda 
vina extendunt, donec in solidiorem stirpem durioremque succreverint. 

In bis omnibus, voluti ac in loto educationis negotio, quantum praestet ra- 
lionalis temporis usus atque mensura postremo apertissimum facimus. Tempore 
enim sapienter uti, in tota hominis vita magni momenti est; at in practica 
educatione, maximi. Omnia enim contrahit ordo, ratio, modus. Tempus nos 
ipsi praecidimus. Quantulum salubriler iinpendimus, mobili praesertim ac fer- 
vida juventa! Quod si totum sibi studia vindicarent, neque mentis ornandae 
ncque animi excolendi copia deficeret. Tot enim praeceptoribus, tot exemplis nos 
instruxil antiquitas, tot auxiliis ac invenlis nos nova tempora ditarunt, ut nulla 
possi tvideri aetas nascondi sorte felicior quam nostra, cui edocendae adeo prio- 
res adiaborarunt. 

Bisce aliisque in nibdium prolatis, quae literalem educationem in practica 
intellectus eruditione proprius attingunt; iisque ad trutinam revocatis, quae seu 
privatam seu publicam puerorum atque adolescentium institutionem moderanlur; 
errores, si qui sint, detegere, profligare; et quae recto pertractanlur dictis et 
exemplis confirmare, debitisque laudibus extollere, paedagogici item muneris 
esse profitemur. 

Haec sunt quae de puerorum educatione ac de moderandis adolescentium 
studiis usque adhuc e suggestu docenda putavi. Ea hodie vobis exposui, Patres 
amplissimi, eruditissimi auditores, non ut aliquid eximii vel novi afferrem; 
sed ut videatis an quae diu meditatus sum et jam designavi, in juvenum utili-^ 
tatem atque in commune Patriae bonum publicam in lucem prodire mereantur: 
Quod enim munus Patriae afferre majus meliusque possumus, quam si docemus ac 
erudimus juventufem? 
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Eja ergo, nane sinite me vos compellare, studiosissimi Adolescentes; eja 
ergo agite, dum calet sanguis, dum florent anni, dum viget aetas, praeparate 
Yobis honesta otia, incumbite literis, colite studia, percipite disciplinas, et con- 
sulentes vobis prospicite Patriae. Atque ita et Magnanimi Regis voluntatem ex- 
plebitis , qui togatae non minus quam armatae Palladis amantissimus, nulli curae 
parcit ac sumptui ut Itala Gens, ab eo strenue in libertatem vindicata, fortis 
ac bona in dies adolescat. 

« Fortes, (enim) creantur fortibus et bonis: 



« neque imbellem feroces 

« Progenerant aquilae columbam. 



DELLO STUDIO 

DELLA LINGUA EBRAICA 

IN RELAZIONE 

ALLA SCIENZA E ALLA CIVILTÀ 

IP m (D IL V 8 3 <D SriB 

DI 

SALVATORE DEBENEDETTI 

PROFESSORE SUPPLENTE DI QUELLA LINGUA 

NELLA R. UNIVERSITÀ DI PISA 



Se vi dirò iananzi tutto, o Signori, che ii salire a questa Cattedra è a me grave 
argomento di trepidazione, che il pensiero di esser posto nel novero degV inse- 
gnanti di questo Ateneo illustre non che in Italia, in tutto mondo civile, poiché 
qui con Galileo nacque la scienza moderna libera figliuola della esperienza, che 
il pensiero di sedere. a lato a uomini di fama ed autorità scientifiche altamente 
riconosciute, e di occupare il seggio di un Professore non meno reputato per la 
valentìa nelle orientali che nelle greche e latine lettere (^) , profondamente mi 
turba, spero che le mie parole non suoneranno siccome formola di obbligata 
urbanità, o linguaggio di modestia affettata. Vi prego anzi, o Signori, a por- 
germi questa fede, che non esprimo quello che non sento, né piii che non senta; 
che così sacri invero mi pajono e il luogo e l'ufficio di parlare innanzi a Voi, 
e così serio il tempo nostro, da non permettere rettorici artifici siffatti. Se mi 
sento turbato e commosso, egli é che nutro vera e profonda reverenza e delio 
istituto e dello insegnamento, e dei superiori e dei colleghi, ed ho poi alto 
concetto del giudizio vostro, o Giovani egregi, che date opera agli studi filologici 
e sapete a quale altezza ei' siano pervenuti in Europa, qual parte ci abbia finora 

(^) L'egregio signor Professore CanoDico Cav. Gaetano Faatoni. 

Scienze Noolog. T. VII. e 
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recato T Italia, e quale meta debbano raggiungere tra noi per mantenere anche 
in questo ramo dello scibile Tonore della patria nostra. Sono veramente agitato 
dagli scrupoli che impone la religione della scienza anco ai più umili suoi 
devoti; più severa in questo suo antico ed augusto santuario dove da cinque 
secoli se ne mantengono incorrotte le tradizioni. Fervente è in vero il desiderio 
che mi muove di allettare per la parte mia la italiana gioventù allo studio delle 
lettere ebree e delle aiBni, con liberi e scientifici, e non preoccupati intendi- 
menti; di spingerla ad attingere ispirazioni e principj dalle sorgenti prime e 
pure del mondo intellettuale, le favelle dell' antichissima umanità. Ma quanto 
più ferve il desiderio e tanto più temo che le povere mie forze d ingegno e la 
insufficiente dottrina non vi rispondano. Senonchè ben più che quel pò* di espe- 
rienza che io mi abbia procacciato in questi studi, coltivati, se non altro, con 
amore nella prima giovanezza, m'affidano la fraterna indulgente bontà dell'ottimo 
Rettore nostro e dei Colleghi , da cui attendo consigli e conforti e gì' invoco; la 
natura vostra, o Giovani, affettuosamente espansiva, in cui spero trovare quella 
corrispondenza d' amorosi sensi che specialmente in questi studi solitari è la 
più retta via alle comunicazioni dello intelletto; m'affida lo influsso salutare che 
piove sull'anima da queste pareti venerande, memori di tanti esempi d' ingegno 
operoso e d'indagini feconde; quest' aura sacra spirante dalla città e dai monu- 
menti suoi, che traggo quasi a forza l'anima pensosa alle meste ed austere 
contemplazioni del passato. 



Contemplare il passato di codesto mondo delle nazioni che, come insegnò 
Vico, fu opera dell'uomo, contemplarlo dico nella sua maggior possibile pienezza 
per trame lume a conoscerne il presente, e prevederne lo avvenire, è intendi- 
mento supremo della Filologìa presa nel più ampio e retto significato; siccome 
lo studio delle antiche lingue è di quella valido e precipuo istrumento. E da 
questa definizione soltanto dello scopo e dei mezzi, ei si potrà di leggieri trarre 
argomento da rispondere tosto alla principale obbiezione che suol muoversi 
contro siffatti studi; obbiezione che senza fare ingiuria a voi, valenti Giovani, 
si può supporre abbiate accolto talora, e per avventura anche spesso, nell'animo 
vostro. La quale accusando la filologìa e gli studi delle lingue antiche, e del- 
I ebraica forse più che dell'altre siccome aridi e troppo remoti dall'applica- 
zione alle cure morali e civili del tempo nostro, ne impugna o mette in dubbio 
la utilità. — Ei sono scienze morte suol dirsi, e non bene acconce a popoli 
novelli, o rinnovellati a vita. — Ma cotesto rinnovellamento medesimo delle genti 
civili, e d* Italia nostra, per parlare di ciò che ci appartiene, cotesto magnanimo 
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orgoglio per cui un popolo proclama il diritto e il dovere di reggersi da se, e 
abbomina dominio straniero, o diviso, e per cui vedemmo operati prodigi d'au- 
dacia e di temperanza, e che altro è in fondo in fondo se non un ridestarsi più 
forte della intima coscienza delle proprie origini? NegV ignari è istinto, ma nei 
colti che guidano gli altri è frutto di scienza e di dottrina. 

La Filologìa adunque e quella parte speciale di lei che studia le antichis- 
sime favelle in cui si trovano scritti i documenti delle origini nazionali ha 
rispetto alle nazioni il valore e la importanza che la Giurisprudenza rispetto 
alla propHetà e alla dignità degV individui e delle famìglie. La quale compara- 
zione, Signori, mi viene in mente ricordando come il Vico (cui bisogna pur 
ricorrere ogni qualvolta si parli di tali materie, siccome a divinatore della 
scienza moderna ed ancora insuperato) appellasse a i due poemi di Omero due 
« grandi tesori di discoverte del diritto naturale delle genti greche ancor bar- 
« bare ». Né oggi in questa, se non vecchiezza, virilità dell'umana famiglia, in' 
tanta comunanza e mistura di vàri elementi e rimoti onde si compone la mo- 
derna civiltà, e in tanto avvicendarsi di uomini e di fatti, e colle relazioni tanto 
più agevoli e strette fra ogni popolo, potrebbe dirsi, se mai si potè dire, che 
alla educazionoiistorica di un popolo basti lo studio delle origini proprie. E quali 
sono invero le origini proprie di ciascun popolo che non vadano commiste e 
collegate con quelle di altri popoli e molti, vicini e lontani, simili e disformi? E 
dove mai un tal limite imposto a quegli studi ^ sarebbe più privo di senso che 
nella Italia nostra, la quale, senza parlare per ora delle età oscure, colla conqui- 
sta romana uni a sé il mondo conosciuto, e fu a vicenda nelFevo medio da 
popoli delle opposte estremità del mondo percorsa o dominata? Si potrebbe egli 
dire alla gente Italica bastare la ricerca delle proprie origini tra' Latini e Greci? 
Ma qual limite ripetiamo si può imporre allo studio delle origini in questa terra 
cui invano il mare circondò e TAIpe, invasa nei tempi storici da genti venute e 
dagli Urali e dal Libano, dal Don e dall'Eufrate, ciascuna delle quali lasciò la 
sua orma segnata e nel diritto e nei costumi, e nel linguaggio e nei monumenti 
e nelle mine? 

Parrebbe invero opera vana lo accumulare argomenti generali per compro- 
vare la universalità degli studj riguardanti le origini della civiltà e la natura 
delle nazioni, in tempo come il nostro, m cui il concetto di umanità é così uni- 
versale per se medesimo, che sono costretti a professarlo altamente quegli stessi 
che per pregiudizi o passioni più se ne discostano; e lo impugnarlo si repute- 
rebbe anziché malignila, pazzìa. Ma se noi ci guardiamo d intorno, nella istoria 
contemporanea, ed anche fra le nazioni più*avanzate nel cammino dello incivili- 
mento, e troveremo gravi e dolorose prove, non solo della utilità ma della ne- 
cessità che esse hanno di studiarsi avvicenda anche nel loro passato, non che 
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nel presente, per giudicarsi con rettitudine e vicendevole equità. Prove dolorose, 
poiché vegliamo ancora le nazioni troncarsi in brani e desolare la terra , perchè 
non si conoscono, non s' intendono, e i gìudizii che fanno Y una dell' altra sono 
ottenebrati ancor più che dalle passioni, dai pregiudizi e dagli errori. I popoli 
s odiano ancora e si combattono perchè s'ignorano; e soltanto allora si ameranno 
e gioveranno quando verace lume avranno acquistato del vicendevole essere loro . 

. Laonde spetta appunto alla scienza colle pazienti e laboriose indagini, e gli 
studi comparati, e i calmi e meditati giudizi, e le luminose dimostrazioni, gettarsi 
in mezzo ai combattenti ad esercitare il sacerdozio della carità pacificatrice. 
Senza del che anche questo nobile ardore di nazionalità che agita e travaglia 
le presenti generazioni sarebbe face di discordia di più in mezzo alla già troppo 
combattente e combattuta umana stirpe, a recare incendi e ruine. Ma la scienza 
che è essenzialmente umana e una, la scienza che compara popoli, favelle, tra- 
dizioni e costumi, e trova fra loro vincoli di parentela e relazioni d' idee e di 
affetti, la scienza che legge nel Corano le tradizioni della Bibbia e dello Evan- 
gelo, e nei Vedi e nei Purana degl' Indi, e nello Zendavesla dei Persi raccoglie 
analogìe coli' una e coir altro, e nell'Edda e nei Nibelungi del gelato settentrióne 
discuopre reliquie di tradizioni venute dalle rive del Gange, la scienza sola ha 
oggimai il diritto e avrà la missione in avvenire (che compirà lentamente ma 
certo ) di proclamare in nome dei fatti, coi titoli tratti dalla storia e dalla filolo- 
gia, la natura comune delle nazioni; opperò di preparare la giustizia e l'armonìa 
fra tutte le parti dell* una e indivisibile umanità. 

La scienza sperimentale delle origini divinata dal genio solitario di Napoli, 
e della quale malgrado la scarsità di sussidi d' erudizione, cui gli porgevano i 
tempi, il paese e la vita infelici, pur gettò le fondamenta con queir impeto d'in- 
tuizione che ci si permetterà di chiamare italiano, la scienza sperimentale delle 
origini oggi ricca di tanto patrimonio di studi e di fatti può trovare nella lingua 
ebraica, stipite della famiglia delle lingue propriamente o impropriamente dette 
semitiche, notabili e singolari documenti. 

La lingua ebraica e la caldaica sorelle serbano e nei vocaboli e nell'orga- 
nismo, nel carattere lessicale, per dirlo coi linguisti, e nel grammaticale, tracce 
profonde e scolpite della umanità primitiva; hanno ancora, mi sia permessa 
questa immagine, la fisonomìa di robusta e fiera e un po' selvaggia adolescenza . 
Laddove la sanscrita e la pracrita, la sacra e la volgare dell'Indi, e special- 
mente la prima, stipite delle lìngue Indo-Europee, nella ricchezza del vocabola- 
rio, a quanto ne insegnano i suoi dotti, nella facilità della composizione dei 
vocaboli, nell'abbondanza degli astratti, nella copia delle forme grammaticali, 

' accenna, comechè antichissima, la maturità dell' intelletto, e indica il lavoro soli- 
tario e meditato delle caste sacerdotali anziché la ^ontanea ed ingenua crea- 
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zione delle moltitudini, in guisa che per trovare i caratteri della semplicità pri- 
mitiva sì supposero e cercarono dialetti più antichi e semispenti da cui quella 
già fosse derivata. Ma l'ebraico è più palesemente primitivo. Non tanto la 
povertà dei vocaboli T attesta, la quale invero fu alquanto esagerata, quanto 
la loro inflessibilità alla composizione, per la quale ciascun vocabolo si man- 
tiene nella sua solitaria individualità, assumendo di per se significati diversi 
nello scendere per varj gradi di tropi e metonimie, ma non sì accoppia a 
generare novelle forme composte; indi pochi gli astratti e per lo più serbanti 
ancora scoperta ed ignuda la prima natura del significato sensibile e con- 
creto. Le non molte radici su. cui sorge l'albero della lingua hanno cotesto 
speciale carattere comune alle lingue semitiche il constare di tre lettere (^), le 
quali per la mutabilità delle vocali possono riescire e di frequente riescono 
monosillabiche, il che accosta T ebraico alle lingue monosillabiche, che furono 
secondo ogni verisimiglianza le infantili del genere umano. « Questa genera- 
« zione delle lingue, così divinando alla sua guisa il Vico, è conforme ai 
« prìncipj così dell' universale natura, per la quale gli elementi delle cose si 
« compongono e nella quale vanno a risolversi, come a quelli della natura 
« particolare amana; per quella Degnila ch^ i fanciulli nati in questa copia 
« di lingue e che hanno moUìssime le fibre delF istrumento da articolare le 
u voci, le incominciano monosillabe; e molto più si debbe stimare de' primi 
(( uomini delle genti, i quali Y avevano durissime, né avevano udito ancora 
« voce umana (') ». Non altrimenti i nomi dalle lettere dell'alfabeto ebraico (che 
è il fenicio insegnato poi ai Greci, ed è pure dì nome il nostro) indicanti 
oggetti come Bue, Casa, Camello, Uscio, Chiodo, Arma e simili, e la forma cor- 
rispondente che ha pur qualche traccia dell'oggetto stesso, specialmente nei 
caratteri più anticki , approssimano la scrittura ebraica ai geroglifici fonetici , 
cioè al terzo stadio della scrittura geroglifica; quello in cui essa, dopo avere 
rappresentato le cose per la loro medesima immagine (la figurativa) poscia per 
via di sìmboli (la simbolica) finì per rappresentare i suoni (la fonetica), adope- 
rando il segno stesso già indicante l' oggetto a indicare il primo suono della voce 
che lo significava. Vedete, o Signori, in questa lingua e parlata e scrìtta quali 
segni evidenti di profonda e primitiva antichità ! 

Né r organismo grammaticale dello ebraico é men notabile per semplicità 
antichissima. Due soli modi. Io afiermatìvo e lo imperativo; due soli tempi, il 
passato e il futuro; il presente manca e supplendovisì nei verbi col participio, fa 

(*) LMIlustre Prof. Luzzato considerando la inesattezza del nome di semitiche dato 
a codeste lingue, laddove appartiene al loro gruppo anche l'etiopica parlata da' discen- 
denti di Cam, le chiamerebbe appunto perciò lingue trilitteralì. 

(') Scienza Nuova, lib. 11. 
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SÌ che Ogni proposizione sia composta sempre del soggetto e dello attributo 
soltanto, e la voce dell'affermazione presente, il verbo propriamente detto dei 
logici sia sottinteso sempre e non si esprima giammai . In cotal norma della 
grammatica • ebraica i discepoli del filosofo Roveretano troverebbero alla idea 
innata delFessere, se non sussidio almeno filologico riscontro. E qui senza 
entrare nel campo delle metafisiche; o psicologiche, più spinoso invero che non 
quello delle filologiche disquisizioni, mi permetterò di notare siccome singolare 
fatto codesto, di una lingua indubbiamente fra le primitive, priva di verbo 
affermativo presente; quasi accennando alla certezza dei giudizii della ragione, 
alla obbiettività delle idee, per parlare il linguaggio dei metafisici, di cui quegli 
antichissimi uomini non educati alle scuole di filosofia, erano' così lontani dal 
dubitare o dal credere mestieri di dare dimostrazioni, che non solevano per 
parole significarla. 

Ma caratteristica indole di questa lingua in generale è appunto Y assoluto 
e il preciso; alcunché di austero e di fisso che la rende atta sopra ogni altra 
ali ordine delle idee religiose, le quali s'impongono autorevoli allo intelletto, o 
meglio al sentimento; religiose e non mistiche, poiché nulla vi ha qui di quel 
vago e indefinito che in altre favelle e specialmente orientali, vela, se non oscura, 
il senso dei vocaboli e dei concetti attinenti alle cose soprannaturali. Qui il pen- 
siero é sempre semplice e forte. Non so in qual lingua di popolo colto o primi- 
tivo sia stato espresso più fortemente e più semplicemente il nome della divi- 
nità che nella ebraica; il qual nome nella sua più manifesta composizione, 
contiene il participio del verbo essere (che vale come dicemmo il presente) 
preceduto unicamente dal segno della terza persona del futuro. Sarà, è, in 
una sola voce (^). Ecco nella lingua della Bibbia il nome ineffabile di Dio, 
il modo preciso insieme e grande di significare FEnte Supremo. Nella forma 
verbale e nel futuro che precede il presente s'indica aperto il concetto di 
eterno e d' infinito, come nella terza persona si accenna alla personalità divina 
che per se stessa è, e si rifugge da ogni panteistica interpretazione. Così 
questo nome su cui si accumularono naturalmente a mille le mistiche e pie 
interpretazioni, questo nome di cui il Giove pagano fu eco fioco nel suono come 



(*) La Jod segno della terza persona del futuro; e ^ovd .ordinaria mente Hové partici- 
pio presente di Haià, propriamente essente; ma è tempo presente, dacché ne fa le veci. 1 
Rabbini ci trovano anche il passato, ma le lettere per indicarlo mancano, o almeno pajono 
mancare. È noto che agi' Israeliti era vietato ed è il profferire quel nome, né profferì- 
vaio se non il Sacerdote maggiore, il dì della Espiazione in mezzo alla breve preghiera 
che recitava celebrando il sacrifizio, dentro il Santissimo. V. Balbo Meditazioni Storiche, 
Meditaz. Stor. Vili in nota. 
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nel concetto (^), rivela, panni, nella forma sua soltanto grammaticale la retta 
semplicità del teismo della stirpe giudaica e simboleggia quasi la natura delle 
idee di quel popolo che si riflettono nella sua favella. 

E la forte semplicità, ripeto, è il carattere piti profondamente scolpito nelle 
lettere ebraiche, la quale nella parte isterica dei volumi bìblici è tale, che si 
può abbastanza avvertire nelle comechè sempre pallide traduzioni . Non inver- 
sioni di costrutto , non lunghezza né intreccio di periodi che arrestino il pen- 
siero e r oscurino; in guisa che lo stile narrativo e il descrittivo ed eziandio il 
didattico, per la natura interamente pratica e non punto contemplativa dei pre- 
cetti, hanno nell'Ebraico e nel Caldaico una evidenza sto per dire moderna, 
che fanno quelle carte spesso più facili che non quelle dei Greci e dei Latini. 
Ma quello stesso fervore religioso e divino che informando la parte isterica 
dei libri giudaici dà loro il sublime del semplice, solleva poi la lirica a tale 
altezza e a tale impeto la spinge, che la mente di un lettore dei nostri giorni 
s* arresta attonito e confuso, e giunge a stento a seguitarla. Le spine gramma- 
ticali e le filologiche allora fanno agi* interpreti irto il cammino, e la versione 
diviene opera, non possiamo negarlo, lenta, faticosa ed aspra. I valenti grecisti 
che come parecchi di voi, o eletti Giovani , sudano sui canti dì Pindaro, possono 
farsene in parte adequato concetto. Nei canti ebrei non è più serbata norma di 
tempo di persona. Lo inspirato poeta pieno del concetto dello infinito, ora si 
ricorda dei giorni ancor non nati e predice il futuro colle forme del passato; ora il 
passato gli si fa presente, e qon tale vivezza e' vi si trasporta, che sente le ansie 
dell'aspettazione, e favella come favellato avrebbe allora, innanzi che il fatto si 
compiesse. Così dopo di aver parlato di un terzo subbietto, Dio o uomo, per- 
sona o cosa, ma specialmente di Dio, a lui si volge coir apostrofe ad un tratto 
e l'interroga e gli favella, e dopo una sola frase, un verbo, ritoma al modo di 
prima, e t^alora pure lo interrogato, a dire così, risponde senza cenno interme- 
dio; in guisa che e le tre persone del verbo o i due tempi s' alternano confusa- 
mente. Non parliamo delle forme estremamente ellittiche per cui le più delle 
copule delle particelle s' hanno a sottintendere, non dei trapassi subitanei di 

('} la quanto al nome Dem Dio, derivato dal Deva del Sanscrito nelle lingue euro- 
pee, vogliamo riportare qui una osservazione deirillustre Salvador [Paris, Rome, Jérxir 
salem; voi. 1, pag. 435). « NelF antichità pagana la voce Dìo applicavasi indistintamente 
all'obbietto buono o cattivo di un culto qualunque. Si diceva il Dio della tale o tale con- 
trada, il Dio del tale o tal popolo, il Dio della tale borgata, del tal tempio. Quindi gli 
uomini che niegavansi a vicenda la potenza delle loro rispettive divinità e in questa 
occasione scendevano a pugna, trovavansi divenuti gli uni rispetto agli altri una specie 
d'atei ». Il corrispondente della voce Dio in questo senso è in lingua ebraica Elohim 
potenze, plurale dì Eloha, ed usato al plurale quasi sempre, seguito poi da verbi al sin- 
golare. 
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concetto ìd concetto, non del parallelismo per cui il concetto medesimo suol 
ripetersi in due analoghe forme a guisa d' inno cantato, come immaginò il dot- 
tissimo Herder, da due semicori, non della copia delle metafore e delle allegorie; 
che non è qui luogo ancora a farvi trattato della materia, e già per avventura 
di soverchio mi trattengo in considerazioni filologiche e grammaticali, premu- 
roso pi^re di segnare alcune linee alla materia del mio insegnamento. . 

Ma è tempo ormai di parlare dei libri stessi cui lo studio della lingua 
ebraica e caldaica deve aprirci, e del modo onde si abbiano nella novella età 
nostra a considerare. La letteratura ebraica e caldaica primitiva lasciando tutta 
la parte moderna o d imitazione, consta dei libri della Bibbia e non di tutti; 
poiché di parecchi che dalla versione greca dei Settanta ci vennero trasmessi , 
il tempo c'invidiò I originale; gran perdita e deplorabile, perchè parecchi di 
quei libri discorrendo età più moderne che non gli altri, e più moderne cose, il 
tesoro della lingua ci avrebbero tramandato più rioco, e sopra molte dubbiezze 
istoriche, cronologiche e critiche il testo avrebbe diffusa la luce. La Bibbia 
adunque è finalmente il libro o i libri a cui e per cui gli studiosi della lingua 
ebraica consacrano le loro veglie . Che vi dirò io della Bibbia? Considerato coi 
teologi come il libro inspirato, come il Codice sacro e divino, il dirne la impor- 
tanza e la grandezza sarebbe superfluo, fame analisi ed elogi, profanazione; 
che la parola di Dio non si critica né si analizza dall' intelletto umano, il quale 
deve intenderla e prostrarsi. Non mettendo dunque la falce nelle messe altrui, 
reverenti alle opinioni religiose come alle filosofiche, in nome di quella tolle- 
ranza che è della nostra vita civile condizione e portato, noi interpretando la 
Bibbia nella sua letterale e filologica significazione, vogliamo considerarne per 
ora lo studio diretto a quello intendimento, cui, come dicemmo, gli studi filolo- 
gici principalmente si consacrano, la scienza sperimentale delle origini. 

£ la Bibbia per questo lato considerata é il più prezioso vplume dell'anti- 
chità, poiché ci tramanda intorno alle prime famiglie della terra, alla loro divi- 
sione, alle loro peregrinazioni, indicazioni semplici, precise, e, per dirlo alla 
moderna, positive, le quali con altri documenti e monumenti si riscontrano, e 
lungi dallo aver ricevuto ancora dalla scienza importanti smentite, anzi ebbero 
valide confermazioni; e comparate alle cosmogonie poetiche, ed allegoriche e 
stranissime delle altre letterature, stanno rispetto a loro come rispetto alla 
favola le istorie. La Bibbia contiene principalmente la istoria di un popolo anti- 
chissimo, il quale ebbe tali concetti religiosi, morali, e civili, e tali instituti, 
che dalla ragion dei tempi modificati e ampliati si diffusero e informarono e 
ancora informano la universale civiltà; la istoria d'un popolo che passò dalla 
vita individuale e domestica di un pastore e la sua famiglia a quella di errante 
tribù, indi a repubblica fiera e ardente di libertà, non scevra di guerre esterne 
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e civili, e finalmente giunse a monarchia florida, colta e conquistatrice. Tra- 
scorso lo stadio della civiltà giunse a corruzione, cadde, fu conquistata da 
potente impero, ma trovò nei sensi non ispenti mai di patria e religione tal 
vigorìa da risorgere, e rivivere anche una volta possente. La Bibbia contiene, 
o Giovani italiani, la istoria di un popolo le cui condizioni dal sommo maestro 
della politica moderna, Niccolò Machiavelli, vennero più volte a quello del 
nostro paragonate. Né la Bibbia de' circostanti popoli ci porge meno preziosi o 
meno autorevoli documentis Degli Egizj, del grand' impero Sirocaldeo, e del 
Persiano, e di tutte e quasi tutte le genti Fenicie il piii antico e il più che sap- 
piamo, parlo di documenti scritti, ci viene dalla Bibbia. La quale, come fu delle 
storie antichissime, come d' Erodoto, come di Diodoro Siculo, come di Dionigi 
di Alicamasso, dalla critica limitata e leggiera fu fraintesa, combattuta e tal* 
volta pure derisa; dalla più vasta e compiuta, interpretata meglio, e tenute poi 
le sue testimonianze debitamente valide ed autorevoli. 

Più delle altre ci paiono degne di attenzione per gli studiosi europei e spe- 
ciahnente italiani le testimonianze e le reliquie di quei Fenici che si potrebbero 
appellare a buon diritto i Britanni delf antichità, primi e grandi navigatori, in- 
ventori dello alfabeto e di molti rami d'industrie, agricoli e in una commerciali, 
ma sensuali e cupidi e sacrificatori di umane vittime; di quei Fenici che spin- 
sero colonie oltre che nelFAsia continentale, in Sicilia, in Sardegna, a Malta, e 
in Ispagna, e nelle Baleari; che fondarono Cartagine, Cartagine in cui il genio 
commerciale e cupido della stirpe fenicia e il conquistatore e austero e patrio 
dei Latini si trovarono a battaglia, e fu estrema. Cartagine giacque, e il lido 
non serba più neppure, come diceva Tepico nostro, i segni delle alte sue rovine; 
che di recente ancora un dotto viaggiatore francese specialmente incaricato dal 
suo governo di tali indagini, dichiarava non potersene più additare il sito. Ma 
traccie di lei e della sua vita politica e civile, rimangcmo in medaglie disotter- 
rate in vari luoghi delle sue colonie, e nel nome suo, nei nomi di città e paesi 
a lei soggetti, e de' suoi magistrati, di cui abbiamo nella lingua biblica riscontri, 
e più che analogìe, identità. Le medaglie fenicie, di cui le più cartaginesi ed il 
colloquio dello schiavo cartaginese nel Penula, commedia di Plauto, esercitarono 
le dotte fatiche d' uno tra i sommi filologici alemanni , il Gesenius , e ci conserva- 
rono almeno 1(^ estreme reliquie della rivale di Roma. Quanto ai nomi, per darne 
alcun cenno diremo che Carta (onde Cartago) significa città nel caldaico biblico (^), 
StAffeti e Sirni appellavansi i Magistrati Cartaginesi, e tali si dicono nella scrittura 
i Giudici d'Israello e i Capi dei Filistei. GF illustri capitani Asdrubale e Annibale 

(*) Keret Chadescet città nuova, la dicono le medaglie. V. Gesenus Thesaur. alla 
voce Keret. 
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ricordano nel nome il culto del Baal contro cui tanto si mostrò severa la giu- 
daica legge. Significa Asdrubale il suo soccorso è Baal, e Annibale più forte- 
mente è il mio vigore Baal. Non altrimenti dai nomi di Nebo e di Belo ( sincope 
di Baal che significa Signore, così dicevano il sole) troviamo incominciati i nomi 
dei regnanti assiri, Nabucco, Nebozaradan, Baldassare e Baladanno. Barca ebrai- 
camente Barak significa lampo, come pel vs^or suo venne il padre di Annibale 
cognominato . 

Venendo da questo punto a cose nostre noteremo che più nomi geografici 
italiani attestano colla significazione caldaica o ebraica rispondente alla natura 
dei luoghi, le antiche immigrazioni fenicie. L'isola di Malta, il cui dialetto pre- 
sente è ancora fenicio, significa nel nome rifugio o ricovero-^ il fiammeggiante 
Etna vuol dire opportunamente fornace (*); e la gentile vostra Fiorenza, o Tosca- 
ni, può trarre pure in ebraico il significato nel suo nome dai fiori, come TArno 
ricorda il torrente Arnon delle Scritture che significherebbe risonante e romo- 
roso (*). Non è a queste indicazioni certa da dare soverchio peso, né senza altri 
sussidii farne a fidanza, e troppo facile ne sarebbe Y abuso. Certi nomi di luoghi 
di per se sono agli studiosi delle origini, in mezzo alle tenebre dei tempi andati, 
a guisa di fiammella, che apparsa di lontano a viatore notturno per regioni 
inospite e sconosciute, gli fa ad un tratto immaginare prossimo l'abitato. Talora 
non è la fiammella se non vapore terreo che fuorvia il pellegrino illuso , poi 
scompare; ma talora è pure lucerna che il guida al luogo del suo riposo. E 
nella più fitta oscurità dei tempi antistorici spesso non abbiamo guida altra che 
i nomi; ed è a questo proposito non dimenticabile l'arguta sentenza di Bianchi- 
ni, r ingegno italiano più prossimo a quello del Vico, « che il globo celeste e 
« terrestre sono il più antico libro di ogni letteratura » . 

Vogliamo notare parimente che simili indagini in tomo alle relazioni fra la 
primitiva Italia e la Fenicia vennero coltivate fino dal secolo xv da una rispet- 
tabile scuola di dotti toscani , che vi poneva tanto calore e convincimento com' è 
costume e debolezza degli eruditi, che fu detta degli Aramei e con severità 
soverchia derisa, e poi obliata. Di lei ci rimase però il Cello dialogo dell'illustre 
storico Pier Francesco GiambuUari, chiamato e non senza diritto l' Erodoto to- 
scano . Di quel dialogo e di quelle opinioni può oggi dirsi quello che si disse 
dell'antico Ennio: a Quum flueret lutulenttis erat quod tollere velles ». Che parec- 

(*) Athun Nurà nel caldaico biblico fornace di fuoco, come quella in cui vennero 
gettati i tre fauciulli (Daniele Gap. Ili, 45). Da Nurà deriva probabilissimamente Nuraghe 
nome di quelle torricelle tanto numerose sulle spiagge della Sardegna, destinate già o 
a fari, o al culto del fuoco. 

(*) Pherì, frutto; pharà, crescere; pharach e pherach, fiorire, fiore, Arnon dalla 
radice Ranan, cantare ad alta voce e far rumore. 



\ 



PROLUSIONE 29 

chie delle osservazioni sue sono degne di nota, tra cui le analogìe grammaticali 
che egli rinviene tra la lingua italiana e la ebraica, analogie sempre più impor- 
tanti che non quelle dei vocaboli che possono diffondersi per le emigrazioni da 
una ad altra gente senza mutare il fondo della lingua, e senza attestare stretti 
vincoli di parentela fra le nazioni, laddove F organismo vitale che sta nella Gram- 
matica, è alcun che di più intimo e profondo che ad attestarli è sufficiente. E 
tra le osservale da Pier Francesco codesta ricorderemo siccome molto caratteri- 
stica: de pronomi affissi che congiunti ai verbi in una parola significano l'ob- 
biette, e ai nomi il possessivo (^). 

Le indagini degli Aramei vengono oggi riprese, e si cerca di nuovo inter- 
pretare le iscrizioni etrusche col sussidio dell'Ebraico. Con qual esito non vor- 
remmo noi qui per or^ dare giudizio, trattandosi di materia cosi dubbia e dispu- 
tata, e dove è cosi facile il cedere a idee sistematiche e preconcette. Vogliamo 
esprimere solo un dubbio nostro: chi sa che in questa Italia in cui sempre più 
stirpi amiche od ostili si scontrarono, quasiché destinata sempre a far le fac- 
cende di tutta la umanità , le lingue indo-europee e le semitiche si siano scon- 
trate, scambiandosi e mescolando organismo e voce neir antico Etrusco, come 
pure avvenne nel Coflo e nel Pelvhi, epperciò errino le interpretazioni che all'una 
e all'altra famiglia di lingue si appoggino esctusivamente ? 

Di tali disquisizioni ci basti aver dato cenno a dimostrare come anche la 
dottrina delle origini italiche' possa dallo studio delle favelle semitiche trarre 
giovamento, sicché ne abbia stimolo anche per questo lato là studiosa italiana 
gioventù. 

(') a Gli Aramei usavano il pronome affisso al verbo e alle proposizioni, e a' nomi 
(( molte volte, come betì la casa mia, beteca la casa tua, donde i nostri dicono bottega, e 
« betò, la casa di colui. E debari parola mia, debareca parola tua; debarò parola di colui. 
« Siccome nel maggior numero debarenu parola nostra, debarechen parola vostra; deba- 
aram parola loro; e rtoi in questa maniera medesima, diciamo fratelmo, fratelto, fratel 
« mio e fratel tuo, e signorso, disse Dante, cioè signor suo; e signorto il Boccaccio nella 
a novella 45, (cui possiamo aggiungere il popolare babbito e altri simili). E col verbo non 
a solamehte il pronome affisso, come dissemi, disseti, disseti, ma e il relativo con esso, 
a come dissemelo, dissetelo, disseglielo, cioè disse la cosa a me, dissela a te, disseta a lui. 
« Il che non so io che si usi fuori di lingua aramea, e che abbia origine dalla aramea » 
(Origine della lingua Fiorentina altrimenti il Gello 5): Saggio di codesto genere di aggiunte 
ai nomi, verbi, o proposizioni per annettere loro pronomi, abbiamo pure nel latino in 
eccum per esempio, che fa le veci di ecce eum. e più nel Valacco che congiunge l'articolo 
al nome; campul, il campo; vermele, il verme ec. ma nelT Italiano codesta norma è più 
ampiamente seguita, per cui è da notarsi l'analogìa col Semitico più che altrove. — Erra 
però il Giambullari nel credere che nelT Ebraico o neirAramaico (il Caldaico biblico) 
v'abbia l'uso del pronome relativo, oltre l'affisso indicante l'accusativo. Solo questo si può 
congiungere al verbo in una parola, l'accusativo e non il dativo. Si direbbe percossemi, 
chiamommi in una parola; non dissemi perchè il mi qui è dativo, che nelle lingue semi- 
tiche uoQ s'affigge . 
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Ma non è solo in nome delle ricerche di erudizione , comecché scopo su- 
premo, che i giovani possono darsi allo studio della lingua ebraica e delle sue 
affini. Fatti e cognizioni debbono attingere da quella sorgente gli eruditi, ma 
forse non possono trame inspirazioni ed affetti gF ingegni immagino^ e poe- 
tici? Vi parlerò io qui dei pregi estetici della Bibbia, e dei varj generi di stile 
di cui quei libri porgono eminenti modelli? Ma temerei, dico il vero, o di 
recarvi noja o di cadere involontariamente in luoghi comuni , poiché su questo 
tema già tanto fu detto che poco si potrebbe fare altro che ripetere cose note. 
Anzi dirò che i tentativi d' imitazione biblica dopo di essere riesciti felicemente 
per pochi ingegni grandi, venner continuati dai mediocri, divennero moda, e 
finirono col cadere in basso e porgere soggetto di scherno acerbo al grande 
satirico nostro che punge le bibliche freddure. Questo solo mi ristarò a farvi 
notare che alla base e alla cima del tempio delle nostre poetiche glorie, mi sia 
concessa questa immagine, é palese e luminoso lo effetto della biblica ispira- 
zione: nella Divina Commedia di Dante Alighieri, e negl'Inni sacri di Alessan- 
dro Manzoni. Lo egregio Professore Renan diceva testé alla scolaresca francese 
affollata ad udire la sua Prolusione alt insegnamento delle lingue Semitiche, per tutto 
elogio della biblica poesia, come senza i salmi Lammennais fra gli altri non 
sarebbe riescilo, come fu, possente scrittore. Noi rechiamo Dante; il Professor 
Renan si contenta del traduttore della Divina Commedia; voi vedete, o Signori, 
quanto la italiana letteratura abbia verso la Bibbia debito di maggiore ricono- 
scenza. Bene dirò che molte delle bellezze bibliche proprie di quella lingua 
semplice e forte, riescono a trasfondersi nelle traduzioni difiìcili o impossibili. 
Veramente in mezzo a prodigi di versioni da Omero e da Virgilio, poche o nes- 
suna sono tra noi le versioni dalla Bibbia che possano a quelle anche da lungi 
paragonarsi. E dai Salmi Penitenziali opera delF affranta vecchiezza dell' Ali- 
ghieri, ove siano suoi, insino alla versione dei Salmi certo pregevole del Pro- 
fessore Silorata, non v'ha argomento da smentire un tal giudizio. Notiamo la 
mancanza, sperando che il desiderio di riempirla, muova gì' ingegni giovanili 
dell'età nostra alla tanto piii gloriosa quanto più ardua impresa, cui si richieg- 
gono quella poetica favella che è dono certamente di pochi, eppure fidiamo 
non ispenta mai nella terra di Dante e di Manzoni; ma sopratutto la profonda 
cognizione della virtù delle due lingue, e Ja dimestichezza coi modi e le forme 
dell' originale. 

Ma v'ha un lato per cui é da studiare profondamente la Bibbia, un lato 
che da traduttori e chiosatori, teologi, o filologi, non fu curato, ed è ben per 
noi più importante che non lo estetico; e per esso vogliamo il libro più religio- 
samente prediletto alla gioventù italiana; ed è che quelle pagine fremono amor 
di patria, sono infiammate di sensi nazionali. piangano la caduta del regno. 
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o ne ammirino confortali il riscatto, quei veggenti dell antico Israello, il fanno 
con parole così potenti, con così affettuosa eloq.uenaa che oggi e fra noi 
devono scuotere ogni anima bennata, tormentata dalle stesse ricordanze, ani* 
mata dagli stessi sensi d' amore, di dolore, di sdegno, di speranza per la terra 
natale. Dove la elegìa nazionale suonò più terribilmente mesta che in quei ver- 
setti di Geremìa in cui la patria si simboleggia nella madre disperatamente deso- 
lata (( Rachele che piange pei figli suoi , che ricusa di consolarsi pei figli suoi 
che non sono più » quei versetti che ogni giovine italiano serba nel fondo dei 
cuore tra lo sdegno e il dolore, perchè ei sono l'epitaffio immaginato da Maron- 
celli per iscrivere sulla tomba che un dì si potesse mai erigere al Conte Oroboni 
morto neir orrida Spilberga? — E dove più magnanimo sdegno di quello dei 
cattivi di Babilonia che rispondono air oppressore caldeo chiedente loro i canti 
sacri e nazionali: come canteremo Tinno del Signore sulla terra dello straniero? — 
Dove infine concetto poeticamente più grande e più eminentemente nazionale 
che quello onde si chiude la visione d' Ezechiello delle ossa aride, quella che fu 
splendidamente imitata da Vincenzo Monti, ma pur quanto lontano dalla terri- 
bile efficacia dell' originale ! II veggente è là in mezzo a un' ampia valle tutta 
coperta d' ossa di morti . Lo spirito dell' Eterno dopo avergliele fette vedere 
ricomporsi in corpi umani, e incarnarsi, e sorgere a vita, «queste ossa, gli 
grida, sono tutta la famiglia degl' Israeliti che han detto: sono disseccate le 
nostre ossa, smarrita la nostra speranza, noi ci siamo recisi da noi. — Ecco io 
spalanco le vostre tombe, o figli del mio popolo, e vi fero risalire dalle vostre 
tombe » . — Chi non pensa qui di voi alla terra de morii, la ingiuria amara che 
tanto pesò sul cuor d'Italia e del suo Poeta, e a cui dall'uno e dall'altra fii 
oggimai così gloriosamente risposto? — Facile sarebbe moltiplicare gli esempi, 
ma bastano pure i recati a mostrarvi come valga ben la pena di studj prediletti il 
volume che tanto tesoro in se accoglie anche di affetti civili, a mostrarvi come 
la Bibbia sia libro più che altri mai, lasciatemi dire così, nostro contemporaneo. 



Recati gli argomenti che per me si potevano più efficaci a mostrare il 
pregio di quello studio che a me è imposto promuovere, a voi mi rivolgerò, 
Giovani egregi. Le tradizioni onorevoli di questa cattedra, i nomi dei segna- 
lati e liberi ingegni che la illustrarono, mi fanno più seriamente pensare 
alla gravità dello assunto mio. Qui, è appena scorsa una generazione che 
insegnava le lingue orientali ( limitandomi a parlare dei recenti) un Malanima il 
quale commentava dottamente i libri biblici, e degno figlio di questa terra dalla 
mite civiltà , traeva dalle autorità bibliche e teologiche prove e documenti a 
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un magDanimo assunto: F abolizione della pena di morte. Qui insegnava un 
Rosellini compagno ed emalo a ChampoUion in qnella spedizione d* Egitto onde 
il primo Napoleone potè compararsi al Edacedone e pel colto alla scienza sope- 
rarlo; di quel Rosellini che fu tra i primi ed in Italia il primo, a schioderei gii 
arcani della lingoa jeratica dell' Egitto chiosi da qoaranta secoli alla coriosità 
degli studiosi. Innanzi a tai nomi che farò io? Pore vi dico: venite o Giovani, 
noi stodieremo insieme, e Y ardore del volere ci farà soperare le difficolta della 
scienza, appianare le asprezze del cammino. Vedete, sono pochi anni che le 
condizioni d' Italia risorta hanno dato alla noova generazione e focoltà e debito 
di ampliare T abito del lavoro inteUettoale in qoesto, come in altri rami delle 
antiche dottrine . E già fanno splendida testimonianza del valore italiano nella 
dottrina filologica indo-eoropea i nomi del Gorresio tra i matori , e fra i giovani 
del Lignana, del Flechia, del Nigra or rapito a quegli stodj dàlie core gravi 
deiroomo di stato, ma già chiaro, dell'Ascoli e del compianto Filosseno Loz> 
zato, e nella semitica qoello del padre soo il chiarissimo Professore Samuele 
Davide Luzzato, che mantiene validamente nella filologìa ebraica l'onore d'Italia 
in faccia alla dotta Germania; Talta gloria dell* illustre Amari, e nei due rami 
ancora i nomi dei prossimi a noi, Bardelli, e Lasinio; e mi sia lecito per debito 
non solo di riverente amicizia, ma di equità il terminare con quello di un vene- 
rando ottuagenario, decoro del foro lombardo, il Cav. Giovacchino Basevi, non 
meno che sapiente giureconsulto, acuto critico orientalista . 

La speranza di aggiungere un fiore a così florida e verdeggiante corona, o 
Giovani, non dovrebbe essere qui speranza soverchia, qui dico in quest' antica e 
nobile città, e non sarà spero illusa. Le tue memorie, o illustre Pisa, i taoi 
monumenti e i trofei e i campi ci parlano dell'oriente e del semitico oriente. Il 
camello, la cavalcatura dei patriarchi non erra egli lungo la tua pianura? Non 
sono bandiere guadagnate del valore dei tuoi figli in Oriente che traggono nei tuoi 
templi i nostri sguardi? La polve che cuopre gli illustri tuoi nel tuo Camposanto, 
non è polve di Palestina? Dove mai piii che qui le indagini orientali avrebbero 
eccitamento? La sola regina dell'Adriatico, oggi vedova desolata, potrebbe nel 
suo silenzio anch* essa contrastarti delle glorie orientali il primato . 

Gravi ed aridi sono colali sludj, è vero, o Giovani, specialmente nei principii. 
ne fecondi poi di frutti apprezzati dalla moltitudine; e apportatori di lode mode- 
sta e solitaria; ma pure non isterili di gioja chiusa sì ma profonda. Quando 
voi pensiate che per alcuna di quelle indagini potrete talora leggere i caratteri 
della più remota e arcana e sacra antichità, potrete raccogliere alcune di quelle 
note che segnano le origini del mondo delle nazioni, e vincono il silenzio dei 
secoli muti di storia, ohi allora vi rallegrerete de' vostri studj. e ve ne com- 
piacerete, e vi parranno e poetici e grandi. Quando voi pensiate che per alcuna 
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di quelle indagini fatte con rettitudine ^losofica d intendimento, e animate da 
calore di affetto, potrete per avventura dissipare alcuno di quei pregiudizj, sper- 
dere alcuno di quegli errori che dividono cogli odii e i dispregi la famiglia uma- 
na, ed armano F occidente contro T oriente, e il settentrione contro il mezzo- 
giorno, Slavi contro Germani, e Germani e Slavi contro Latini, e allora Fopera 
vostra vi parrà più alta ancora siccome sacrificio generoso . Le modeste lucu- 
brazioni filologiche e grammaticali allora s' ingrandiranno innanzi alla fervida 
vostra fantasìa e le appariranno come i lavori di quei pellegrini audaci, che, a 
guisa del padovano Belzoni, rimuovendo innanzi alle Piramidi le montagne di 
arena accumulate da secoli, ne spezzarono le porte, e con sacrilegio che la 
scienza glorificò, ruppero T arcano di quelle tombe inviolate. Allora T opera della 
scienza modesta vi parrà più fruttuosa ancora che la guerresca, e la politica, e 
lo stesso nobile ardore di voi, uomini della nuova generazione che fé' risorgere 
ritalia air onore antico e le ridonò la gloria dell'armi e del governo, le rido- 
nerà per mezzo vostro la gloria del sapere, di cui questi studi sono parte pre- 
gevole ed in tutto il mondo civile onorata . Io fo saldo proposito di camminare 
con voi, o valorosi Giovani, come amico più che non come maestro nell'ardua 
via, e confido che la concordia e il calore della volontà ne faccia giungere, sia' 
pur pochi , ma animosi e franchi alla meta . Deh ! possa esserci concesso ! Pos- 
siamo noi trarre da coscienziose indagini su codeste favelle del tempo passato, 
qualche germe fecondo per lo avvenire, che frutti incremento alla scienza, aboli- 
zione dell'errore, onore alla nostra diletta madre Italia, beneficio alla fraterna 
ed universa civiltà ! 
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// terzo genere è lo spazio, il quale in vero non manca mai, 
e presta la sede a tutte le cose che si generano: questo 
senza il senso del toccare si tocca, appena per un cotale 
spurio ragionamento credibile. Finalmente quando noi 
ad esso ci volgiamo colf animo, ci sembra quasi di so- 
gnare, e giudichiamo necessario che ogni cosa che è, 
sia in qualche luogo, e dallo spazio in qualche modo 
contenuta, e che ciò che non è ne in terra né in cielo , 
affatto non sia. 

(Plat. Timeo 52. B.) 



1. lutti parlano dello spazio come di cosa notissima; ma la confidenza 
con cui se ne parla, scema in proporzione delle serie meditazioni che sulla sua 
natura si son fatte. Imperocché in tutta la Cosmologia non vi ha forse natura 
più difficile a definirsi di quella dello spazio, come dimostra la moltitudine stessa 
delle discordanti sentenze de' Filosofi. Eppure da qualunque punto, dirò così, 
muova il discorso del Cosmologo, sempre s'incontra in questa misteriosa entità, 
ed è costretto ad esprimere, o a sottintendere almeno, qualche giudizio intorno 
ad essa. Lo che spiega come, ad onta de' mal riusciti tentativi degli antecedenti 

Scienze Soolog. T. VII, e 
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I»ensatorì, i susseguenti non abbiano mai dismesso di cercare che cosa sia Io 
spazio. E anche noi col presente scritto vogliamo portare a questo luogo della 
scienza del mondo il piccol tributo dei nostri sforzi. Ma è dovere dì giustizia 
che dichiariamo tosto ai nostri lettori, che a costruire la dottrina che ora pre- 
sentiamo agli amatori delle più alte speculazioni metafisiche, siamo stati ajutati 
dalle opere del principe de nostri Filosofi, Antonio Rosmini; anzi che in queste 
pagine non crediamo di aver fatto altro, che dare il conveniente svolgimento 
a ciò che egli ha brevemente toccato nella Teosofia. E ai nostri lettori vogliamo 
pure avvertire, che una dottrina, per buona che sia, non può giovare a coi sr 
propone, se non trovi, per dir così, nella sua mente due pagine, Tuna scritta 
de' principi necessari a bene intenderla, T altra tutta bianca e pronta a riceverla 
senz'alterazioni; e che per la mancanza di queste condizioni può accadere facil- 
mente, che le verità meglio ragionate e più importanti tornino non solo vane, 
ma eziandio perniciose agli sconsigliati che si arrischiassero dì fermare in esse 
i loro sguardi. 

2. E innanzi tutto ad avere la via più spacciata e più piana nel definire 
ontologfcamente la natura e T origine dello spazio, incominciamo dal distinguerla 
accuratamente da ciò che non è. 

Primamente dunque diciamo che lo spazio non è il nulla. Potrà dirsi un 
nulla^ cioè un nulla relativo, intendendo di escludere dallo spazio tutto ciò che 
egli non è; ma non si può dire certamente il nulla, cioè il nulla assoluta, 
perchè nel nulla assoluto il pensiero non può né concepir parti, né distinguer 
proprietà, come fa nello spazio. Lo spazio quindi è qualche cosa, è un' entità. 

3. Ma che entità è egli? ideale o reale? Noi diciamo, che non è una entità 
ideale; perocché se ne ha il sentimento nel sentimento dei corpi, e il sentimento 
non può aversi che di una reale entità. C'è senza dubbio anche Tidea della 
spazio; che se non ci fosse, non sarebbe possibile di formare intorno allo spazia 
alcun pensiero. Ma Tidea per cui pensiamo lo spazio e ne ragioniamo, non è la 
spazio stesso, come Tidea della città in cui viviamo, non è la stessa città . La qual 
cosa si fa evidentissima riflettendo, che nello spazio si percepiscono esistenti e 
moventisi i corpi. Ora se lo spazio si suppone essere una entità ideale, è forza 
abbracciare questa conclusione, che i corpi, i quali sono reali, esistano e si muo- 
vano per entro a una entità ideale; conclusione inconcepibile affatto ed assurda (^). 

(*) Appartiene al novero de' Filosofi, che hanno attribuito allo spazio una esistenza 
puramente ideale, anche T. E. Martin. Egli distingue Vestensione dell'atomo, Vestensione 
deiraggregato di atomi, e Vestensione totale dei corpi delVuniverso, aggiunta alla somma 
de' loro intervalli, dallo spazio. La prima, dice, è reale e continua; la seconda è reale 
e non continua; la terza è immensa, ma non illimitata; Uespace est continue et sans limi- 
tes, mais il est idéal et non réel, indéfini et non infini, V. Philos. Spirit, de la N(Uure, T. L 
pagg- !257, S58. 
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i. Il LEtBP^tz contro la realità dello spazio discorreva a questo modo: Lo 
spazio è qualche cosa di uniforme assolutamente, e senza i corpi in lui collocati 
un punto dello spazio non differisce in nulla da un altro punto. Ora nell'ipotesi 
che lo spazio sia qualche cosa in sé oltre l'ordine che i corpi hanno tra loro, 
segue da quel che si è detto, che non possa esservi una ragione, per cui Iddio, 
serbando le medesime posizioni rispettive dei corpi, abbia collocato i corpi nello 
spazio così e non altrimenti (*). 

Al che il Clabcke, difendendo la realità dello spazio, così rispose: Riguardo 
d quelle cose che sono indifferenti in sé stesse, la semplice volontà é una 
ragione sufficiente di dar loro resistenza o di farle esistere in una certa ma- 
niera; e questa volontà non ha bisogno di esser determinata da una causa 
diversa da lei {*). 

Per nostro avviso ed erra il Leibniz nel dimandare una ragione dell' esser 
posta la totalità dei corpi nello spazio così e non altrimenti, ed erra il Glarcke 
nello assegnare per ragione di ciò T arbitrio divino. 

5. L'arbitrio divino senza dubbio non si può escluder dalla creazione senza 
riuscire infine a negarla. É vero che é un fatto anch'esso, ma un fatto che ha 
la ragione di sé in sé medesimo; e sebbene questa ragione sia al breve vedere 
umano un mistero, noi dobbiamo ciò non ostante accontentarcene e non lasciarci 
portare dall'orgoglio della mente a ricerche impossibili. Ma dopo di ciò diciamo 
che all'arbitrio divino il Glarcke ricorre intempestivamente. Imperocché può 
bene Farl^itrio divino aver luogo nel fissare, creando il mondo, la quantità della 
materia, il numero di certi enti e più altre cose; ma non punto nel collocare 
la totalità dei corpi nello spazio. Acciocché l'arbitrio divino potesse aver luogo 
anche in questo, bisognerebbe che la totalità de' corpi potesse esser collocata 
nello spazio in più modi . Invece essa non può esservi collocata che in un sol 
modo, essendo lo spazio non pure assolutamente uniforme, ma ancora senza 
limiti, come appresso si vedrà. Onde il far dipendere dall'arbitrio divino la 
posizione che la totalità dei corpi ha nello spazio , é tanto poco ragionevole, 
quanto, per esempio, sarebbe il fame dipendere la relazione di conoscenza che 
esiste fra il conoscente e il conoscibile, o altra qualunque che unica necessaria- 

(^) Leibnitii Opera omnia, Gen. 1768, T. II. pag. 424. 

(*) Ibid. pag. 424. Questi due grandi uomini, cornee noto, questionarono lungamente 
sullo spazio senza mai accordarsi. Si trova del buono da una parte e dalFaltra; ma, a 
parer nostro, più che dalla parte del Leibniz, da quella del Glarcke. Imperocché tutto 
il buono de' ragionamenti del Leibiniz si riduce a ciò che contengono di negativo, lad- 
dove i ragionamenti del Glarcke hanno del buono anche in ciò che contengono di posi- 
tivo. Almeno c'è la possibilità di dare un senso rigorosamente vero a più d'una delle 
sue affermazioni, come per esempio a quella che dice Io spazio essere una proprietà di 
una sostanza immateriale. Ibid. pag. 436. 



38 PAGANINI 

mente risulti dalla natura de' suoi termini. Al Leibniz adunque non doveva 
rispondersi, che la ragione da lui cercata era neir arbitrio divino, ma si che tal 
ragione non vi era; e non vi era perchè non poteva esservi, e perciò il non 
esservi non provava nulla contro la realità dello spazio. 

6. Ritenuto pertanto che lo spazio sia un'entità reale e non ideale, nasce 
la questione, se questa entità reale possa essere la stessa divina realità, con- 
cepita quasi come T atmosfera del sentimento, a quella guisa che la idealità 
divina, secondo dimostra la Ideologia, è quasi l'atmosfera dell' intelligenza • Noi 
diciamo che no, perchè la realità divina non può farsi termine alla percezione 
di un principio separatamente dalla divina idealità , per non dir qui nulla della 
divina moralità, che essendo l'armonia di quelle due prime forme o atti dell'Es- 
sere assoluto, è necessariamente percepita insieme con esse. In vero la divina 
realità non può darsi a percepire come indeterminata, sì perchè la realità non 
può essere in alcun ente indeterminata, e sì perchè la facoltà della percezione 
non può finire il suo atto fuorché in qualche cosa di determinato. Dandosi poi 
la divina realità a percepire come determinata, il che vuol dire come divina, 
necessariamente accade che si dia a percepire come intelligibile per sé, o ciò 
che vale il medesimo, come essenzialmente unita alla divina idealità. Allora il 
percipiente avrà la percezione di tutt' altro che della pura estensione o dello' 
spazio; egli avrà la percezione dell'Essere assoluto. La qual percezione, unica 
nel suo genere, come unico nel suo genere, anzi fuori d'ogni genere ne è 
l'oggetto, Iddio, è sentimento e intellezione ad un tempo; mentre chp la per- 
cezione di ogni altra cosa non può avere questa semplicità, ma si fa per due 
atti, l'uno dei quali termina nella realità della cosa e l'altro nella sua idea, 
somministrando quello la materia e questo la forma alla sintesi in cui la perce- 
zione consiste. Imperocché il subietto proprio di ogni ente finito è la sua finita 
realità, e questa come non può esister per sé, così non può per sé èssere intesa. 
L'esistere e l'esSere intesa le avviene per virtù dell'essenza dell'essere, che 
senza mescolarsi con lei, ìe si congiunge nell'atto della creazione, e poi anche 
nell'atto della percezione della creatura intelligente, che è una specie di crea- 
zione relativa: e da questa dualità, che è nella costituzione dell'ente finito e che 
non può venir meno in nissun grado del mondo per quanto s' immagini eccelso, 
segue la necessità dei due atti che dicevamo. Tutti i isistemi del Panteismo 
moderno hanno origine dalla ignoranza di questa gran verità. 

7. Né la infinità dello spazio deve fare difiicoltà ad accettare la nostra infe- 
renza, che esso non abbia che far nulla colla divina realità. Imperocché la infi- 
nità dello spazio è, per esprimerci così, unilaterale soltanto, cioè lo spazio è infi- 
nito come estensione, ma non come altro. Laonde in lui vi è la illimitazione e 
la limitazione insieme; anzi la sua limitazione è la massima che si possa trovare 
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nel creato, perchè tutte le altre nature sparse neir universo sono qualche cosa 
di più della mera estensione. Gorre adunque tana gran differenza tra la illimi- 
tazione dello spazio e quella degli attributi divini, della potenza, per esempio, 
della scienza e della bontà; i quali, come in ogni Teologìa è provato, sono così 
collegati tra loro, che il discorso da qualunque parta può facilmente trovar tutti 
gli altri. AI contrario lo spazio è una natura, dalla quale, sebbene abbia il carat- 
tere della illimitazione, la ragione non può passare ad altro che d'illimitato, se 
non uscendo da lei per levarsi alla causa suprema che Tha creato. La qual cosa 
è meraviglia come non fosse considerata da chi*confuse Io spazio colla divina 
immensità, e ne fece quasi un organo della cognizione divina; error grossolano 
e indegno al tutto di quelle nobili intelligenze che furono il Newton ed il 
Clarcke (*). 

8. Ma se Io spazio non è la realità divina, se è una realità finita e perciò 
creata, qual luogo le conviene fra le realità di questa natura? E una sostanza o 
un accidente? Nell'ordine delle cose creale certamente vi sono le sostanze e gli 
accidenti; ma lo spazio non è né delle prime né dei secondi. Si richiamino, per 
veder ciò chiaramente, i concelti di sostanza e di accidente. Nella realità creata 
si dice sostanza ciò per cui essa ha unità e identità, e air opposto si dice acci- 
dente ciò per cui ha varietà e mollìplicità. Ma questo è poco. La unità e la 
identità della sostanza , e la varietà e la mollìplicità degli accidenti non hanno 
nella realità creata la semplice relazione di coesistenza; ma la sostanza e gli 
accidenti siffattamente coesistono in lei, che dalla virtù della sostanza dipenda 
resistere degli accidenti, e che la sostanza, benché esista per virtù propria, non 
possa esistere senza la capacità almeno di avere degli accidenti. Ciò premesso, 
Io spazio non è una sostanza, perché sebbene sia una realità, tuttavia questa 
realità é priva di ogni energìa, onde possa produrre alcun mutamento in sé o 
fuor di sé. Egli é una realità perché é percepita dal sentimento, ma é una realità 
affatto quieta, e tutta la cui natura consiste nell'essere estensione illimitata. Se 
noi qualche altra cosa gli aggiungiamo colla immaginazione, senza accorgercene 
cambiamo il subietto del nostro discorso. Se gli aggiungiamo, per cagion d'esem- 
pio, la forza di operare indeterminala, ovvero gliel aggiungiamo determinata 
con dei limiti che la figurino, il subietto del nostro discorso non é più lo spazio, 

(^) Il Clarcke deBuiva Io spazio: L'immensité d'un étre immense, qui ne cesse jamais 
d'étre le mime. La qual definizioDe gli fu suggerita da quelle parole del Newton: Non 
est (Deus) duratio vel spalium, sed durai et adest: durat semper et adest ubique, et existendo 
semper et ubique, durationem et spatium ....constituit, Princ, Philos, Natur. Scholion gen, 
sub fitiem, 11 Torelli ha preteso di trovare in Dante questa medesima dottrina. V. La 
Divina Commedia, edizione del Ciardetti, Firenze 1830, T. III. pag. 732. Ma a noi sembra 
che tal pretesa manchi affatto di fondamento. 
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ma nel primo caso è la materia, e nel secondo il corpo. Bisogna dunque lasciare 
Testensione tutta sola, incircoscritta e senza alcun moto, se si vuole legittima- 
mentp concepire lo spazio; e lo spazio così concepito nissuno penerà a ravvisare, 
che è ben altro da quelle realità create che si chiamano sostanze. 

9. Ma lo spazio noi abbiam detto non essere neppure di quelle realità 
create che si appellano accidenti. Ed in vero, se esso fosse un accidente, 
dovrebbe . essere accidente di qualche sostanza. Ora la natura deir accidente e 
quella della sostanza a cui appartiene, non possono esser che una, quantunque 
il modo del loro esistere sia diverso . Come si potrebbe pensare che gli stati 
accidentali di una sostanza sensitiva fossero altro che sensioni, o che fossero 
altro che intellezioni quelli di una sostanza dotata d'intelletto? Perciò se Festen- 
sione si supponga essere un accidente, bisognerà ammettere anche un'altra 
estensione, che sia la sostanza alla quale un tale accidente inerisce: e così si 
avranno due estensioni o due spazi, lo che vuol dire che si avrà cosi la plura- 
lità di ciò che è inconcepibile come plurale. Ma su questo verrà maggior luce 
dalle cose che ragioneremo in appresso . 

Intanto può vedersi, che se Pietro Gassendo invece di dire, che io spazio 
è qualche cosa di mezzo fra la sostanza e Taccidente, avesse detto semplice- 
mente che non è né sostanza né accidente, avrebbe dato miglior saggio del suo 
ingegno filosofico. Fra la sostanza e T accidente non é possibile che giaccia una 
natura media che partecipi insieme di quella dell'una e di quella deir altro. I 
predicati della sostanza come sostanza e i predicati dell accidente come acci- 
dente, sono così opposti che a vicenda si escludono (^). 

10. Alla distinzione della quale abbiamo ora parlato, é anteriore quella di 
princìpio e di termine. E diciamo anteriore questa distinzione, perché la sostanza 
e Taccidente non si trovano che nell'ente contingente e finito, mentre il princi- 
pio e il termine tanto si trovano nell'ente contingente e finito, quanto nell'Ente 
infinito ed assoluto. Ciò non ostante é vero, che quello che nell'ordine delle 
cose create con rigore di linguaggio filosofico si chiama sostanza, é sempre un 
principio, e un principio é sempre una sostanza, intendendosi per principio 
quella attività prima, permanente ed invariabile di un ente, in cui sono radicate 
tutte le altre sue attività. Ora lo spazio é un principio o un termine? Se, come 
abbiam detto, nell'ordine delle cose create la vera sostanza é sempre un prin- 
cipio e un principio è sempre una sostanza, quello che abbiamo discorso per 



C) Cesare Baldinotti, riferita l'opinione del Gassendo, vi fa questo commento, 
troppo più pregevole del testo: Categoriae vero, seu rerum distinctiones, de quibus vetei*es, 
Aristoteles prcLesertim, adeo fuere solliciti, nondum eo criterio constitutae sunt, ut alias no?» 
admittant, nec omni prorsus difficultate sunt liberae. Specimen Metaph- gencr. pag. 309, 
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escluder dallo spazio la ragione di sostanza, vale eziandio a dimostrare che esso 
non è un principio. Lo spazio non è che estensione, non avente in sé alcun 
movimento, né in atto né in potenza; non c'è dunque via di concepirlo con 
verità come un. principio. 

11. Sarà egli un termine? Per termine intendesi ciò in cui finisce l'attività 
d'un principio, in cui Fattività d'un principio trova la sua perfezione e il suo 
riposo. Se noi consultiamo la coscienza e scandagliamo la nostra sensitività 
corporea, scuopriamo in noi una moltitudine di sensazioni passeggere, che si 
fondano tutte in un sentimento sostanziale: e sì quelle sensazioni come questo 
sentimento inchiudono due elementi, lo spazio o F estensione pura e una forza 
limitata che sr dice corpo. E osservando la relazione di tali elementi facilmente 
si vede, che la percezione del corpo preesige il sentimento dello spazio, ma il 
sentimento dello spazio è al tutto indipendente dalla percezione del corpo. Final- 
mente considerando bene Festensione, il sentimento e il vincolo che unisce 
queste cose, apparisce chiaro, che come il sentimento dell'estensione non ci 
sarebbe se non ci fosse Festensione, così Festensione non ci sarebbe se non ci 
fosse il sentimento che la sentisse. L'estensione in fatti staccata per ipotesi da 
ogni sentimento diventa una cosa ioconcepibile, a quella guisa che della circon- 
ferenza perisce necessariamente il concetto se si voglia prescindere dalla sua 
relazione ad un centro. Sicché se fosse possibile che esistesse una creatura 
puramente intellettiva, la parola estensione sarebbe vuota per lei di ogni signi- 
ficato positivo, non altrimenti che i vocaboli esprimenti i vari colori per un 
uomo cieco dalla nascita. Da tutto ciò si raccoglie che lo spazio o Festensione è 
una realità avente la natura di termine, e che ancora è tal termine che non può 
separarsi dal sentimento senza che svanisca e si annienti. Ma anche questo si 
intenderà meglio per le cose che seguiranno. 

12. Lo spazio adunque non esiste in sé, ma esiste in altro, cioè nel prin- 
cipio soggetto che lo sente; ed in quanto esiste in allKO si assomiglia 
alF accidente, il qual pure esiste in altro, cioè nella sostanza di cui é accidente, 
e non in sé . Se non che la maniera con cui lo spazio esiste nel soggetto che lo 
sente é difierentissima dalla maniera con cui Faccidente esiste nella sostanza 
sua propria. Imperocché, là dove Faccidente non concorre punto a costituire la 
sostanza, ma essendo un suo esplicamento la presuppone invece già bella e 
costituita, lo spazio é causa determinante la natura e condizione necessaria 
alF esistenza del soggetto che lo sente, o sia che si supponga che questo sog- 
getto oltre sentir lo spazio senta qualche altra cosa nello spazio, come accade in 
tutti i soggetti animali, o sia che si supponga che egli esaurisca tutta Fattività 
sua nel sentire lo spazio solo. . 

13. Sinora abbiamo trovato che lo spazio 1.^ non é il nulla, ma é qualche 
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cosa, 2.^ non è una entità ideale, ma reale, 3.^ non è la realità divina, ma 
una realità creata, 4.^ non è quella realità creata che si dice sostanza, né quella 
pure che si dice accidente, e a.^ finalmente non è quella realità creata che si 
dice principio , ma quella bensì che si dice termine, termine per altro essenziale 
al principio che lo sente, come quello che concorre a costituirlo e determina 
la sua stessa natura. Ma questo termine che cosa è poi in sé, e quale è la 
sua origine? Prima di rispondere a queste domande, ci é necessario premettere 
alcune proposizioni, sulle quali deve fondarsi tutta la dottrina che siamo per 
esporre . 

14. Tutti i soggetti sensitivi, distribuiti nei vari ordini deir universo , 
hanno un fondamento reale unico in un unico soggetto sensitivo. Un tal fon- 
damento è richiesto necessariamente dalla unità del mondo. Ammettere di 
esso una unità estrinseca soltanto, consistente nella unità dell'atto creativo, non 
basta; e molto meno basta una unità estrinseca consistente nel concetto delle 
creature che godono dello spettacolo del mondo. Onde bisogna risolversi o a 
lasciare il mondo senza reale unità, o a dargli questa mediante un principio 
interno, come noi facciamo. 

Quesf unico soggetto poi, senza disconoscere la sua dipendenza assoluta 
da Dio, può concepirsi come ponente sé stesso per un coiai movimento della 
sua attività, ed in questo movimento si può quindi distinguere un principio, un 
mezzo ed un fine; alle quali tre cose corrispondono i tre concetti indivisibil- 
mente congiunti di senziente, di sentimento e di sentito. 

I vari sentiti determinano e individuano i vari soggetti; e perchè tutti i 
sentiti, quando si tratta come qui di sentimento non esistente per virtù della 
luce ideale, presuppongono quel sentito che si denomina spazio, lo spazio è da 
assegnarsi come sentito proprio al soggetto sensitivo, d'onde procedono tutti i 
soggetti sensitivi. Perciò ancora, avendo noi bisogno di un nome per indicare 
questo soggetto, e volendo darglielo conveniente alla sua natura, lo diremo 
principio dello spazio (*) . 



(^) In altro scritto abbiamo espresso Topinione, che questo {Principio, corrispondente 
allo Spìritus Dei di MosÈ [Genes. cap. I, v. 2) inteso a quel modo che rinlende S. Ago- 
stino {De Genes, imperf, cap. IV, n. <7) fu Toggetto del primo culto superstizioso sorto fra 
gli uomini che avevano smarrite le primitive tradizioni. V. De prima superstitionis origine^ 
Pisis, Typis Nistrianis, mdccglviiu. Si potrebbe cercare, se il principio dello spazio sia Del- 
l' ordine creato assolutamente un principio, ovvero abbia sopra di sé qualche altro priu- 
cipìo da cui dipenda, di maniera che per sé non sia altro che un frammento, per dir così. 
di una sussistenza completa, come quella che partecipi di tutte le forme dell'essere; mn 
questa ricerca non è necessaria a condurre al suo termine quella sullo spazio, e perciò 
ce ne passiamo del tutto. 
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Noi non possiamo trattenerci in dimostrare tutto quello che abbiamo affer- 
mato; ma le dimostrazioni che qui mancano, non mancano o implicite o esplicite 
in opere che ognuno può consultare a sua voglia (*) . 

15. Premesse adunque queste cose, diciamo Io spazio non essere altro che 
la realità stessa dell'anzidetto soggetto, in quanto è termine del suo proprio 
sentimento. Imperocché se non fosse la sua stessa realità, dovrebbe essere 
una realità a, lui straniera. Ora che non sia una realità a lui straniera, si fa 
chiaro considerando, che non solo nel sentimento dello spazio non si rivela una 
forza opposta e lottante con quella del principio che lo sente, lo che potrebbe 
spiegarsi anche nella ipotesi che lo spazio e il principio che lo sente fossero 
due realità distinte, ricorrendo a una legge immutabile di armonia che il Crea- 
tore avesse imposto alla loro attività ; ma di più nello spazio non e' è parte 
alcuna che si sottragga al sentimento, il sentimento lo penetra tutto, quasi come 
la luce del. sole penetra tutta una massa d'atqua contenuta in un vaso di cri- 
stallo ('). La qual cosa non sarebbe possibile, se la realità sentita che chiamiamo 
spazio, non fosse qualche cosa dello stesso soggetto senziente. Ella è duuque 
qualche cosa di questo soggetto, è come dicevamo la stessa realità di lui; con- 
cìosiachè da una parte la realità è per sua natura sensibile, e dall'altra dentro 
la sfera del semplice soggetto senziente, la sola realità che il sentimento possa 
trovare, è la sua propria. Questa poi non diciamo già noi che sia spazio per sé, 
ma che diventa spazio nel set^timento, o in quanto il sentimento Y ha per suo 
termine. E in fatti sottihnente considerando si può vedere, che la natura dello 
spazio e le proprietà in esso comunemente riconosciute, debbono essere natura 
e proprietà della realità in quanto é termine del sentimento in quel soggetto, a 
cui la realità e il sentimento identicamente appartengono. 

16. E in primo luogo lo spazio é estensione, e tale deve essere quella realità 
come sentita. La realità è insieme sentimento e attività, le quali sono quasi 
due faccio della stessa cosa. Se la realità non fosse attività non potrebbe sen- 
tire, e se non fosse sentimento non potrebbe agire. Agendo poi, il sentimento 
essenzialmente s'accompagna all'azione, e dove quest'azione si dispieghi piena- 
mente e così dispiegata si acquieti, essa dal sentimento deve essere appresa 
come estensione. Conveniamo essere assai malagevole al nostro pensiero, asser- 
ragliato com' é continuamente dai fantasmi del mondo corporeo, lo elevarsi alla 
coDcezione di questo primo fatto; ma nel tempo stesso fidatamente asseriamo, 
che quanto più si medita sulla relazione tra il sentimento e l'attività nell'iden- 

(*) V. Le Opere metafisiche del Rosmini, e segnatamente la parte ontologica della 
Teosofia, 

(*) Che l'anima ha il sentimento di tutto lo spazio, dello spazio ìlliroitato, ò dimo- 
strato dal Rosmini neir /In^ropob^ta a pag. H8 e segg/ della edizione di Novara 4847. 

Sciente Nooiog. T, VÌI. f 
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tico soggetto costituito dairuno e dalFaltra, tanto più quella difficoltà diminuisce 
e si fa luminosa la necessità, che. la realità in quanto è attività si trasformi, per 
dir così, in estensione rispetto alla realità stessa m quanto è sentimento. Egli è 
evidente che Fattività neir apprensione del sentimento deve essere pur qualche 
cosa. Se fosse qualche cosa di meno della mera estensione, non sarebbe nulla, 
non potendosi concepire un sensibile che sia qualche cosa di meno della mera 
estensione. Che se fosse qualche cosa di più, sarebbe un corpo, perchè qualun- 
que sensibile si aggiunga alla mera estensione, è una forza che rivestita di essa 
opera nel sentimento e vi suscita qualche passione, con che appunto si esprime 
la natura metafisica del corpo considerata rispettivamente a noi (^). La realità 
dunque del soggetto senziente, non in quanto è il principio del sentimento in 
cui consiste la natura di un tal soggetto, ma in quanto ne è il termine essa 
stessa, dà origine al primo di tutti i fenomeni del mondo materiale, a quello 
che prepara la $cena a tutti gli altri. 

17. In secondo luogo lo spazio è estensione solida, e tale deve essere quella 
realità come sentita. In vero, che debba essere estensione, si è ora veduto; che 
poi debba essere estensione solida, cioè fornita insieme di lunghezza, larghezza 
e profondità, facilmente s'intende considerando che la realità sentita dal sen- 
ziente di cui trattiamo, è quella del senziente stesso; onde il sentimento la 
pervade e domina tutta, e così deve apprenderla come estesa per ogni verso. Lo 
che è impossibile che accada quando il senziente sente una realità straniera, 
perchè in questa , appunto per essere straniera, egli trova un insuperabile osta- 
colo a fare che il suo atto si estenda ad ogni parte di lei, e bisogna quindi 
che si stia contento ad involgerla, per così dire, alla superfice, quasi come fa 
Tacqua ad un corpo che vi galleggi per entro. Ma nissuno ostacolo incontra il 
sentimento quando la realità che gli serve di termine, è quella medesima che 



(*) Questa definizione del corpo abbraccia i due subietti distinti da Scoto Erigena, 
cioè Vùusia e la qtuintità, V. De Divisione Naturae lib. I. È peraltro da avvertire che questi 
subietti sono dialettici e non reali, tutti e due. Un soggetto reale ci deve essere, ma if 
senso non giunge sino a lui, perchè quello che deve essere non si manifesta che alla 
ragione. Essa sola mediante il principio di soggetto, movendo dalla percezione della forza 
e della estensione insieme congiunte, si spinge innanzi in una regione impenetrabile alla 
facoltà percettiva, e riconosce che ci deve essere un soggetto a cui appartenga quella forza 
che vestita di estensiva quantità vien chiamata corpo. Questo soggetto reale, così argo- 
mentato, noi col Rosmini Io nominiamo principio corporeo, e gli ascrìviamo una natura 
spirituale per diverse evidenti ragioni che non è questo il luogo di esporre. Solo aggiun- 
geremo che quello che noi diciamo del principio corporeo armoneggia » pieno colle tra- 
dizioni cristiane, delle quali abbiamo toccato qualche cosa in diversi scritti, e ultima- 
mente nell'art. 111. Delle più riposte armonie della Filosofia Naturale colla Filosofia 
Soprannaturale. Pisa, pei Fratelli Nistri, 1861. 
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costituisce il senziente; allora il sentimento liberamente si spiega e s' allarga- da 
ogni parte, e il fenomeno della estensione necessariamente si genera insieme 
col carattere della solidità . 

1 8. In terzo luogo lo spazio è estensione continua, e tale deve essere quella 
realità come sentita. Imperocché essendo la realità dello stesso senziente, anche 
come termine del sentimento di lui non può non conservare la sua natura: per- 
ciò, come in quanto è principio ha il carattere della semplicità, così in quanto 
è termine, o sia in relazione al sentimento che rapprende come estensione, dee 
presentare il corrispondente carattere della continuità. La semplicità pertanto e 
la continuità sono caratteri della stessa realità, sebbene non le appartengano 
sotto lo stesso rispetto; che la semplicità non si può predicare di lei che sotto 
il rispetto di principio o di senziente, e la continuità non si può predicare di lei 
che sotto il rispetto contrario di termine o di sentita. Pure l'analogia di tali 
predicazioni è manifesta: la semplicità del principio è una specie di continuità, 
e la continuità del termine è una specie di semplicità. 

19, In quarto luogo lo spazio è estensione illimitata, e tale deve essere 
quella realità come sentita (*). Non si perda di vista chequi si tratta di un ente 
unico nel suo genere, il cui atto costitutivo è il semplice sentimento della pro- 
pria realità. I limiti all'atto costitutivo di un ente vengono dal termine dell'atto, 
quando il termine è un'entità diversa dal principio dell'atto. Ma quando il ter- 
mine ed il principio entitativamente non differiscono, allora può bensì l'atto 
riuscir limitato sotto l' aspetto della qualità, per ragione della qualità del ter- 
mine; ma è impossibile affatto che l'atto riceva dei limiti dal termine sotto 
l'aspetto della quantità. Imperocché involge contradizione il supporre, che un 
ente ponga dei limiti a sé stesso pur con quell'atto con cui si costituisce; essen- 
doché in quanto egli facesse quell atto onde risulta la sua natura, tenderebbe a 
costituirsi, e insieme tenderebbe a non costituirsi in quanto non facesse quell'atto 
pienamente, ma senza incontrare un ostacolo che necessariamente l'arrestasse, 
cessasse dall'estenderlo quanto gli sarebbe possibile. Di qui segue che nel sog- 
getto senziente la propria realità non si debbono immaginare altri limiti fuori 
di quelli che ha essenzialmente il sentimento suo proprio: il che vuol dire che 
la realità di questo soggetto é bensì limitata in quanto non ha altra natura, ma 
nella natura che ha, né come senziente né come sentita può essei-e limitata. E 

(*) Il RoYER GoLLARD che framezzo a diversi errori, per virtii del buon metodo 
appreso studiando i Filosofi Scozzesi, dice [iure delle sagge cose sullo spazio, così fa avver- 
tire rimpossibilitè dMmporgli dei limiti: Quandnous essayons de poser des limites à l'espace, 
nous concevons aussitót par-delà Vespace que nous avons limite un autre espace qui embrasse 
ces limites mémes: en sorte que nous sommes forcés de concevoir Vespace infini, V. Oeuvres 
compi de Rfid, Paris 1828, T. IV, pag. 341. 
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perchè come sentita produce il fenomeno dell'estensione, in questo fenomeno 
essa deve avere il carattere ancora della illtmitazione. 

20. In quinto luogo lo* spazio è estensione senza moto e varietà di accidenti, 
e tale deve essere quella realità come sentita; perchè, attesa la sua semplicissima 
natura, il subietto costituito da questa realità fin dal primo momento della sua 
esistenza è tutto quel che può essere; conciosiachè tutto quel che può essere 
per lui si riduce ad esser costituito da una realità senziente e sentita ad un 
tempo. L'unico movimento che è lecito di pensare in lui, è quello del naturarsi; 
ma questo è un movimento tutto dialettico, cioè del pensiero che ne considera 
la naturazione, e non di lui stesso. Onde posto che Fazione di Dio faccia esistere 
questo soggetto, esso deve riconoscersi subito conie perfetto nella sua natura 
e quieto nella sua perfezione. Non potendosi poi dare in lui moto reale, di conse- 
guenza non vi si può neppur dare varietà di accidenti, importando questi sem- 
pre un qualche movimentò della attività del soggetto, del quale sono accidenti. 

21. Ad alcuno per avventura parrà, che noi confimdramo T intelligenza col 
sentimento, ponendo una realità in cui risieda il sentimento di sé stessa. Come 
potrebbe sentir sé stessa questa realità, si dirà, se non facesse un atto riflesso? 
E un atto riflesso come può appartenere ad una natura che non sia intelligente? 

Al che rispondiamo primieramente, ripugnare che una realita la quale possa 
sentire un'altra realità non abbia il sentimento di sé stessa, quando solo da 
questo sentimento può essere fatta capace di sentire un' altra realità. Impe- 
rocché quest' altra realità per rendersi sensibile a quella, bisogna che, entrando 
in lei colla sua azione, quasi con lei si confonda e s' immedesimi. Ora perchè 
ciò si avveri, conviene che all'azione dell'una risponda nell'altra una passione. 
E che cosa importa questa passione? Importa che la realità paziente sentasi in 
uno stato nuovo per razione dell'altra realità. Ma la realità paziente non po- 
trebbe mai sentirsi in uno stato nuovo, se indipendentemente dalla realità agente 
non sentisse sé stessa. Al contrario sentendo sé stessa, data quella passione, 
ella potrà estendere Tatto di sentire anche alla realità da cui è passiva, e così nel 
medesimo sentimento, sebbene in diverso modo, potrà restare involta Y una e 
l'altra realità. Ora l'evidenza di questa ragione dee valer tanto su di noi, da 
non lasciarci smuovere da qualunque difficoltà che possa esser opposta al fatto 
di cui parliamo. 

Secondariamente osserviamo , che dicendo noi che la realità nel principio 
dello spazio sente sé stessa, non è punto vero che attribuiamo ad un soggetto 
meramente senziente la virtù dell'intelligenza, perchè noi non parliamo d'intel- 
ligenza, ma di sentimento; e sebbene un soggetto meramente senziente non 
abbia il sé, il quale è proprio unicamente di un ente che possa conoscersi e 
pronunziarsi, non pertanto è manifesto^ che, ponendo noi una realità senziente 
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sè stessa, altro non vogliamo esprìmere con queste parole, se non chQ la mede- 
sima realità ed è principio ed è termine del sentimento che in essa risiede. 
Ora senza dubbio la realità senziente e la realità sentita in quanto sono realità, 
sono una realità unica e identica; pure questa realità come senziente non è 
quello che è come sentita, anzi è tutto l'opposto, perchè come senziente il suo 
proprio è il sentire e come sentita il suo proprio è Tesser sentita, che sono 
appunto opposte relazioni. L'identica realità adunque del princìpio dello spazio, 
per virtìi del sentimento in certo modo si duplica, facendo due funzioni, cioè la 
funzione di principio del sentimento e la funzione di termine del sentimento 
stesso; cosicché il nostro pensiero considerando T ordine della naturazione di 
que&t'ente, vi trova la medesima realità due volte, la prima ve la trova come 
principio senziente e la seconda come termine sentito, e perchè la seconda ve 
la trova come termine sentito, che vuol dire come qualche cosa che è tutt' altro 
da lei come principio senziente , non dee far meraviglia che vesta il fenomeno 
della estensione e, per così dire, vi si nasconda. 

22. Altri forse invece objetteranno: Siavi come voi dite un soggetto sen- 
ziente il puro spazio. A un tal soggetto suppongasi data la coscienza di sè. Che 
cosa conoscerà egli? Due cose per certo, 1 P conoscerà sè come principio del sen- 
timento, e 2.^ conoscerà lo spazio come termine del medesimo sentimento; né gli 
verrà mai nemmeno il sospetto, se il suo pensare s'attenga alla sicura guida 
deir osservazione, che la realità senziente e la realità sentita siano una sola e 
identica realità. 

Noi ammettiamo di buon grado, che se al principio dello spazio fosse data 
la coscienza di sè, egli distinguerebbe in sè quelle due cose, né confonderebbe 
mai runa con Faltra, cioè il termine del suo sentimento come tale, col principia 
del suo sentimento come tale. Ma se egli si facesse a indagare, se il termine del 
suo sentimento sia intemo od estemo, se sia una realità diversa dalla sua o la 
sua stessa realità, noi pensiamo che non abbraccerebbe una sentenza contraria 
alla nostra. Colla quale non intendiamo già noi di affermare che la realità come 
senziente si identifichi nel principio dello Spazio colla realità come sentita, che 
sarebbe un grande errore, e queir errore contro il quale soltanto ha forza Fobje^ 
zione; ma intendiamo puramente di dire, che la realità senziente e la realità 
sentita sono una realità sola, semplice, indivisibile, la quale in quel principio è 
in pari tempo tutta senziente e tutta sentita. Per entrare più facilmente nella 
mente nostra sì richiami la distinzione che abbiamo fatto di sopra, delV attività 
e del sentimento nella realità. Queste due cose vi sono nella realità, e vi sono 
perfettamente unite; ma appunto perchè vi sono perfettamente unite, quanti 
passi, ci si permetta quest'espressione, fa l'attività con cui il principio dello 
spazio si pone, altrettanti ne fa seco il sentimento che le è unito: di maniera che 
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noi non possiamo pensare quelFattività pervenuta al fine del suo movimento, 
senzachè anche il sentimento abbia compito insieme con essa il suo, e riprodotto 
così sotto la forma di realità sentita la realità senziente tutta quanta. La realità 
poi così riprodotta dal sentimento , bisogna tener ben fermo nella mente che è la 
realità come sentita, e non la realità come senziente, il che vuol dire che il 
principio dello spazio sentendo la realità propria non la sente come senziente, 
non la sente come principio, ma come qualcos' altro, in cui egli spiega e compie 
il suo atto. Acciocché egli potesse sentirla come senziente, come principio, 
bisognerebbe che il suo sentimento potesse, diremo così, rifar la via percorsa nel 
dispiegarsi e compirsi, fino a ritrovare sé medesimo come cominciamento di sé 
medesimo; ma cotesto al sentimento è del tutto negato dalla sua natura ed è da 
riporsi fra gli assurdi.^ 

Si vede adunque assai chiaramente: l.^che può esservi una realità che sia 
insieme senziente e sentita, e 2.^ che dandosi questa realità, ella come sentita è 
verso sé altro da quello che è come senziente; onde che fingendo che ella fosse 
consapevole di sé stessa, avrebbe tutta ragione di dire, che il termine del suo 
sentimento non é il principio del medesimo. 

23. Ma rimettiamoci in via. Da ciò che si é discorso fin qui si raccoglie, 
che la realità può essere dalla mente nostra considerata in due modi , o come 
realità semplicemente, secondo un concetto astrattissimo, o in relazione a qual- 
che virtù della stessa realità. E considerandola sotto questo secondo aspetto, 
la prima relazione che di lei si trova, è quella che ha col sentimento, perchè 
il sentimento ò un elemento essenziale della realità; intantochè la realità non si 
possa pensare con un concetto compito vuota affatto di ogni sentimento. E dicia- 
mo con un concetto compito, perchè con un concetto primitivo, volgare, imper- 
fetto, simile a conto non chiuso, si può benissimo, come sa ognuno, pensare 
la realità come del tutto insensitiva. Ma la cognizione primitiva, volgare, imper- 
fetta delle cose nissun filosofo può ignorare che contiene delle con tradizioni , che 
si tolgon via in processo di tempo colla riflessione e col raziocinio, quando vi si 
son discoperte. Or chi negherebbe, intendendo bene di che si tratta, che una 
realità del tutto insensitiva è un semplice relativo, e che un relativo senza un 
assoluto non può stare? E che altro è l'assoluto della realità non senziente, 
fuorché la realità senziente? . 

Il sentimento poi facendo suo termine la realità le dà una forma che senza 
il sentimento non avrebbe, e che ha soltanto rispetto al sentimento. La qual 
forma, se è la realità medesima del senziente, siccome si é spiegato di sopra, 
è la forma dello spazio; se è un'altra realità, é la forma del corpo. Laonde 
dello spazio puro può pronunziarsi, se ci si consente^ di parlare secondo l'uso 
de' Metafisici Alemanni, e che sia Y tddmo momento della interiorità, e che sia il 
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prhno momento della esteriorità. E Fultimo momento della interiorità, perchè 
nella costituzione di quella realità prima, che noi chiamiamo principio dello 
spazio, il pensiero analitico trova lo spazio per ultima cosa; e questa cosa è tutta 
quella realità^ che, diremo così, dopo essersi posta come principio e poi come 
atto, infine si pone come termine dell'atto medesimo. È poi anche il primo mo- 
mento della esteriorità, perchè lo spazio è quella condizione o queir elemento che 
il pensiero analitico bisogna che assuma per il primo, se vuole ricostruire il 
mondo de corpi, considerato nell'inviluppo di tutti i suoi fenomeni, e non nella 
nuda verità del suo essere. Onde vedesi che fra questi due concetti non ce 
con tradizione, essendo bensì della stessa cosa, ma della stessa cosa riguardata 
da lati opposti; perocché il primo nasce dal riguardare lo spazio in ordine al 
principio che Fha per suo termine, e il secondo invece nasce dal riguardarlo in 
ordine alla forza corporea, la quale appartenendo ad un altro principio, per esser 
sentita esternamente bisogna che si continui a quel termine già sentito, e per 
tal modo quasi si appropri una porzione di spazio e se ne rivesta (*) . 

24. Lo che fa intendere come lo spazio ammetta le opposte predicazioni di 
termine soggettivo ed estrasoggettivo . Ammette la prima in quanto è un termine 
che il soggetto senziente trova nella sua realità stessa , nel modo che si è di 
sopra dichiarato: e ammette pur la seconda, in quanto il soggetto senziente che 
non sente il solo spazio, ma nello spazio i corpi, quasi lo projetta fuor di sé, 

(*) Anche T Hegel ha dato lo spazio come il primo momento dell* esteriorità. Ma nel 
suo sistema questo concetto non è che un assurdo, perchè è applicato all'idea; della 
quale il Filosofo di Stuttgarda non avendo conosciuta la vera natura, le attribuisce un 
movimento necessario per cui si trasformi in tutte le cose, e concepisce lo spazio come 
la prima trasformazione che essa subisce nel passare dalTesscVe possibilità della natura ad 
esser attualità della medesima. V. Hegel Filosofia della Natura. Tutto il gigantesco edifìzio 
di questo filosofo rovina e sparisce come ingojato per incanto dalla terra, se gli si domanda 
semplicemente: com'è possibile che l'idea si muova, come voi immaginate, e diventi altro 
da quel che è? Questo dovrebbero considerare coloro che vanno oggi predicando in Italia 
le dottrine hegeliane come l'apice della speculazione filosofica, senz'accorgersi che quando 
veramente vi fossero accolte e vi signoreggiassero universalmente, in Italia la Filosofia 
non esisterebbe più che come un cadavere. Si studino Topere deli' Hegel e degli altri 
Filosofi tedeschi della scuola trascendentale, ma colla mente già munita di sicuro criterio 
per discernervi il falso professato dal vero intraveduto, e lungi da ogni servilità si segua 
il sapiente consiglio che il Vico dava agl'Italiani del suo tempo, troppo infervorati per 
Cartesio, quando diceva loro: Leggano quanto Cartesio lesse Platone, Aristotele, Epi- 
curo, S. Agostino, Bacone da Verulamio, e Galileo: meditino quanto Cartesio in quelle 
sue lunghissime ritirate, e il mondo avrà filosofi di egual valore a Cartesio. Ma col Car- 
tesio e con la fi>rza del naturai lume, sempre saranno di lui minori: e Renato avrà stahi- 
lito tra loro il regno, e preso il frutto di quel consiglio di rea politica, che è di spegnere 
affatto coloro, per li quali si è giunto'al sommo della potenza. Risposta all'Art. X. del 
T. Vili, del Giorn, de' Letter, d'Italia. 
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percependolo insieme coi corpi come un interminalo loro ricettacolo. Rispetto poi 
a nn soggetto di più elevata natura, quaFè per esempio il soggetto umano, c'è 
anche un' altra ragione per chiamarlo estrasoggetlivo: la quale è, che sì fatto 
soggetto non consiste né nel sentimento dello spazio né nei sentimento del 
corpo, ma in un' attività sostanziale tratta in essere dalla divina luce dell'idea, 
la quale attività ha a sua disposizione il sentimento dello spazio e del corpo. 
Imperocché la parola soggetto non significa nel linguàggio de' filosofi tutto 
quello che si contiene in una data natura , ma l'ordine intrinseco degli elementi 
che la costituiscono, o meglio quell'elemento più eccelso da cui tutti gli altri 
in essa dipendono. E però si vede che la predicazione di estrasoggettivo nel 
primo caso si fonda sull'ordine de' fenomeni che la sapienza del Creatore ha 
stabilito, mentre nel secondo caso si fonda sulla stessa ontologica costituzione 
delle creature (*). 

25. Il Filosofo che ci sembra essere andato più innanzi nella investigazione 
della natura dello spazio, è Emmanuele Kant. Imperocché egli vide, che a affin- 
ché (così egli) io possa riferire certe sensazioni a qualche cosa che sia fuor di 
me, cioè in altro luogo dello spazio da quello che io occupo, e parimente affin- 
chè io possa rappresentarmi col pensiero le cose fuor di me come poste le une 
presso le altre, e perciò vicendevolmente anche fuori di loro, e così non solo 
diverse, ma collocate pure in diversi luoghi, deve starmi già nascosta nell'animo 
la rappresentazione dello spazio come un cotal fondamento (^) » . Di che inferì 
che lo spazio non è veramente altro che una legge, una condizione, una forma 
soggettiva della nostra facoltà di sentire. 

Ma questa dottrina, per tacer d^altri abbagli in cui è caduto questo emi- 
nente pensatore, soggiace a due gravi censure: i.^ essa confonde il sentimento 
dello spazio coli' idea dello spazio, secondo l'indole di ogni filosofia soggettiva: 
2.^ essa non dà nissuna spiegazione della esistenza di questa forma, come il 
Kant la chiama, nel soggetto sensitivo. Anzi siccome le forme kantiane in 
generale pajono essere emanazioni dell'anima, che inviluppino l'anima stessa in 
un'atmosfera, attraverso alla quale ella è necessitata a veder tutlo senza potere 
esser certa di nulla, così la dottrina del Kant sullo spazio è 'ben naturale che 
susciti ripugnanza in ogni filosofo, che stima qualche cosa il senso comune ('). 

(') Il Rosmini ha molte volte- ripetuto, ed anche nella Teosofia, che lo spazio è un 
termine estrasoggettivo del sentimento; ma noi crediamo, che egli abbia inteso di parlare 
dello spazio per rispetto al principio razionale. 

(*) Estetica Trascendentale Sez. 1, §. 2. n. 4. 

(') tt Quale poi sia la natura delle cose per sé stesse e considerate come sono e sepa- 
ratamente da ogni facoltà ricettiva del nostro sentimento, pare che superi del tutto la 
potenza della nostra mente e della nostra cognizione ». Op. cit, Sez. II, §. 8. n. 1. 
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26. Peraltro il criterio del senso comune non deve essere abusato, preten- 
dendo che nel sentimento dello spazio vi sia più di realità di quella che vi è, 
e che vi può essere. Lo che vuol esser qui bene considerato e chiarito. 

Primieramente adunque nel sentimento, dello spazio vi è la realità del fatto^ 
il qual fatto è appunto il sentimento dello spazio. Ma questo è poco, perchè la 
realità del sentimento come fatto interno non è negata da nissuno idealista. 

Il sentimento peraltro è un fatto che «suppone una realità come suo prin- 
cìpio, • «na realità come suo termine. Se dunque vi è il sentimento dello 
spazio, vi deve essere una realità che sia il principio e una realità che sia il 
termine di questo sentimento. 

Ora noi abbiamo dimostrato, che nel sentimento dello spazio la medesima 
realità che è principio, è anche termine; ma questo non vuol dire che il senti- 
mento dello spazio non abbia per termine alcuna realità, ma solo che la realità 
del principio del sentimento divenendo termine del sentimento stesso prende 
un modo, una formai che altrimenti non avrebbe. Ora di questo non è da 
maravigliare, cadendo infine sotto una legge universale da tutti conosciuta, ed 
ammessa senza timore di precipitare neir idealismo; la quale è che un' entità 
risultante da altre entità, è diversa da quelle che concorrono a porla in atto. 
Nella realità, giova il ripeterlo ancora, c'è Fattività e c'è il sentimento: nis- 
suna di queste due cose per sé è spazio, e nemmeno è sufiìciente per sé a dargli 
origine: cooperando invece tutt'e due, l'attività come causa materiale, il senti- 
mento come causa formale, fanno sorgere nel seno della realità cui unitamente 
costituiscono, il fenomeno dello spazio o della estensione. Se l'estensione dun- 
que è un fenomeno, non è uq^ fenomeno ingannevole, perchè in questo feno- 
meno si apprende la realità, sebbene si apprenda con una forma che dipende 
dall'apprensione stessa . Sicché il senziente razionale che sente lo spazio e nello 
spazio i corpi, volendo formolare quel ch'egli sente con linguaggio metafisico 
che esprimesse la verità delle cose, spogliata di ognj fenomenalità, non potrebbe 
dire a io sento il nulla e nel nulla qualche cosa » ; ma dovrebbe dire « io sento 
qualche cosa e in questo qualche cosa qualche altra cosa, cioè io sento una 
realità che concorre a costituire la realità di cui io sono il principio, ed a questa 
sento congiunta un' altra reialità che appartiene a qualche altro principio da me 
diverso ». Pel resto le vie delF idealismo son due; l'una consiste nel negare che 
sia reale quel che è reale, l'altra nell' affermare che sia reale quel che non è 
reale. Imperocché raffermare che sia reale quel che non è reale, fa luogo nel 
sistema della scienza a delle contradizioni: e quando il sistema della scienza è 
viziato di contradizioni, per la inclinazione che e' è negli uomini d'imputare alla 
natura i loro peccati, genera la difiidenza ed il dubbio, e da ultimo la negazione 
assoluta della vera realità. 

Sei0nii Nooìog, T, Vii, g 
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27. Ma proseguendo diciamo, che ogni dottrina dell'ente finito riceve il 
suo compimento e la sua conferma colla ricerca della esemplazione di esso 
nella mente divina. Questa ricerca equivale a quella deNa costruzione filosofico 
dell'ente finito, secondo la maniera di parlare usata dallo Schelling. Ma lo 
Schelling, fedele al suo preconcetto delF identità assoluta d'ogni cosa, per co- 
struzione filosofica intende la dimostrazione della identità coir assoluto di ogni 
cosa considerata nella sua stessa ^istenza reale e soggettiva (^). Vi ha senza 
dubbio una cotale identità d'ogni cosa coirAssoluto, ma d'ogni cosa considerata 
soltanto nella sua esistenza oggettiva e ideale: e questa identità si rinviene 
appunto investigando come la mente di Dio siasi formati gli esemplari delle 
creature. E tale identità non è l'identità panteistica insegnata dallo Schelling; 
perocché i termini fra i quali corre, sono da un lato il Verbo Divino come intel- 
ligibilità dell'Assoluto, e dalF altro il Verbo Divino medesimo come intelligibilità 
di ogni contingente. Adunque noi ora ci faremo a investigare T.esemplazione 
dello spazio nella mente di Dio, o, ciò che è lo stessa, la possibilità della sua 
creazione. 

2S. Ma prima di metterci in questa questione vogliamo avvertire, che tutti 
quei volgari filosofi che trattano dello spazio per modo, come se in questo 
caso il noumeno non differisse dal fenomeno, ma il noumeno consistesse nel 
fenomeno stesso, sono costretti a confessare che la creazione dello spazio è 
impossibile. In vero Dio non può creare alcuna cosa di cui non abbia nella 
sua mente l'esemplare, né può trar l'esemplare di ciò che vuol creare, fuorché 
da sé stesso. Fa d'uopo adunque che le creature come noumeni abbiano tal 
natura, la quale in qualche modo possa ritrovarsi nella natura stessa di Dio. 
Ora se lo spazio come noumeno s'identifica collo spazio come fenomeno, i filo- 
sofi di cui parliamo sono necessitati a porre nella divina essenza lo spazio 
come fenomeno, o sia come estensione reale, solida, continua, immobile ec. Ma 
se lo spazio appartiene all'essenza divina in questa guisa, oltre l'assurdo già 
sopra notato della pluralità degli spazi, si ha ancora quest'altro, che alFessenza 
divina appartiene la limitazione propria dello spazio. Ma se l'essenza divina 
contiene qualche limitazione, non può esser più creatrice, perché il creare è 
prerogativa solo di un'essenza per ogni verso infinita. Dunque se in Dio c'è 
lo spazio come fenomeno, lo spazio non può esser creato. 

Si dirà : non basta egli, che in Dio ci sia lo spazio come ideale? E perché 
ci sia come ideale, non basta l'attribuire un'infinita virtù alla sua mente? — 
Sì, la mente di Dio ha un' infinita virtù; ma questa infinita virtù non si estende 
a ciò che è impossibile intrinsecamente. Edé intrinsecamente impossibile che 

(') V. Schelling Nuovo scritto periodico per la Fisica Speculativa, 1.* disp. 4803. 
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Dio concepisca il tipo di una creatura guardando altrove che nella sua essenza, 
perchè altrove, se potesse guardarvi, non troverebbe che il niente. Sicché, se la 
verità dello spazio è lo spazio stesso, noi di nuovo concludiamo che la sua 
creazione è impossibile. 

29. Al contrario se lo spazio come noumeno è altro da quello eh* egli è 
come fenomeno, se è la realità di un soggetto in quanto è termine del senti- 
mento del soggetto stesso, la sua creazione è possibile, perchè è possibile 
che Dio ne trovi in sé l'esemplare . Quando noi andando per la via delle ana- 
logie, né aUra ne abbiamo in trattando di Dio, avremo discoperto con qual 
processo mentale egli abbia concepito l'esemplare del soggetto sensitivo, avre- 
mo insieme discoperto come abbia concepito F esemplare dello spazio; non 
perché senza questo termine il puro soggetto sensitivo non ci può essere, che 
sarebbe un introdurne di furto l'esemplare nel discorso e quindi un lasciare 
intatta la inchiesta della sua esemplazione, ma perché questo termine non è una 
realità diversa da quella del senziente, essendo la stessa realità di lui colla 
opposta relazione di sentita . Ora il processo per cui la mente divina idea il 
soggetto sensitivo, siccome ha provato il Rosmini nella Ontologia, è un processo 
astrattivo, e se ad altri più piace di chiamarlo limitativo, noi non ci opporremo, 
purché intendasi che la limitazione non cada nella essenza stessa di Dio immu- 
tabilmente infinita (*). ' 

30. Dio è TBssere sussistente nelle sue tre forme essenziali. Ma que- 
st'Essere oltre sussistere in sé, esiste anche nell'apprensione della sua mente; 
e in quanto esiste nelF apprensione della sua mente, essa può liberamente limi- 
tare il suo sguardo verso di lui, senza punto alterare l'Essere stesso in 
quanto sussiste in sé, e senza cessar pure di vederlo tutto intero nella sua 
perfezione, quand' anzi il vederlo a questo modo le è necessario a poter con- 
cepire qualche cosa che sia meno di lui tutto intero. Ora se la mente di Dio, 
liberamente operante, astragga l'essere dalle forme, concepisce un atto iniziale 
di essere che non è né lui né alcun ente finito, ma una cotal forma universale 
di tutti gli enti finiti: se astragga la forma della realità dalle condizioni che 
essenzialmente ha in esso lui, concepisce un termine di quell'atto iniziale, il 
qual termine di nuovo non è né lui né alcuqo degli enti Jniti, ma una cotal 

(^) V. Rosmini Teosofia voi. I, pag. 399 e segg. e pag. 479 e segg. Così resta spie- 
gato quell'antico filosofema, che è espresso anche da Dante in quei versi: 

«Filosofia, mi disse, a cui la intende, 
« Nota non pure in una sola parte, 
a Come batura lo suo corso prende 
a Dal divino intelletto e da sua arte. 

[Inf. e. XI.) 
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materia universale di ogni ente finito. Per tal via viene a intendersi come la 
mente del Creatore si ai^recchi, in sua eternità, di tempo fuor e, una forma e 
una materia ideali per comporae l'esemplare di ogni creatura e del mondo. 

Ciò premesso, supponiamo che Tessere iniziale sia concepito dal pensiero 
divino come terminato da una realità, non solo spogliata di quella perfezione 
infinita per ogni verso che ha nella essenza divina, ma anche di quella finita 
che la ornerebbe, se avesse un' intima e vitale relazione colla forma della idea- 
lità e per essa colla forma della moralità: qual sarà il risultato di una così 
semplice maniera di pensare la forma della realità? L'esemplare della creatura 
meramente sensitiva; perocché alla realità è essenziale il sentimento, il senti- 
mento inchiude necessariamente un principio senziente e un termine sentito, e 
quando vi sono questi due elementi vi sono tutti i costitutivi di una creatura, 
la quale non debba avere altra natura che sensitiva. E che termine sarà quello 
del sentimento di una creatura siffatta? Sarà un termine che il suo sentimento 
troverà in qudla medesima realità che ne è il principio; ed un tal termine, 
siccome è stato dimostrato, è lo spazio . 

31. La limitazione poi di cotesta creatura, ha due rispetti, essendo ella 
limitata \ .^ relativamente ad altre attività superiori di cui non gode , rinchiusa 
com'è in quella sola del cieco sentimento; 2.® relativamente ad altri termini, 
diremo cos), più artifiziati, del sentimento stesso, che allo spazio potrebbero 
sopraggiungersi, ma sopraggiungendovisi farebbero sorgere degli altri soggetti 
diversi da lui, il cui sentimento oltre esser cieco finisce tu^to pur anco nella 
pura estensione illimitata . Dal che focilmente si scorge come nella gran classe 
de' soggetti non possa esservi nulla di più limitato (^). 

Parrà a taluno che X idea della creatura semplicemente sensitiva di coi 
parliamo, sia bensì un genere, che unifichi nella mente la moliiplicità dei sog- 
getti dotati di solo sentimento, ma che non possa esservi una sussistenza indi- 
viduale nell'cNrdine delle cose che vi corrisponda, come non può esservi per gli 
altri generi rappresentanti una na^tura qualunque con un certo margine iodeter- 

('] Sembra che Jo Schelling abbia veduto qualche cosa dì quello che noi diciamo, 
quando definì lo spazio Venere puro colla negazione d'ogni attività, in opposizione al tt* mpo 
da lui definito Paltività pura colla negazione d'ogni essere. Ma per non parlare che della 
prima definizione, in due cose essa pecca: perchè 4.® altro è Tessere puro, altro la pura 
realità: Tessere puro è un semplice inizio delTente, la pura realità è uno de' termini di 
tale inizio, proprio se trattasi delTEnte assoluto, improprio se delTente contingente: 
2.^ la pura realità non è spazio assolutamente, ma relativamente, cioè relativamente al 
sentimento proprio della stessa realità. Tale realità peraltro è sentita affatto quieta, e 
questo è quello che può intendersi che abbia voluto esprimere lo Schelling inchiu- 
dendo nella definizione dello spazio la negazione di ogni attività. V. Schelling Lezioni std 
metodo degli studi accademici, Lez. IV. 
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minato. Ma veramente non manca qui nissuna delle condizioni necessarie dell'in- 
dividuale sussistenza; perocché vi è un sentimento con un suo principio e con 
un suo termine, il quale sebbene nelV ordine dialettico appaja indeterminato per 
sé e determinabile in innumerevoli modi per i corpi, neir ordine reale non è 
così. Lo spazio è una natura nella sua semplicità a pieno determinata, e 1 
corpi ossiano posti o non posti nello spazio, ed essendovi posti, comunque vi' 
sieno posti, lo spazio rimane quel che é, distinto da ogni altra cosa e immodi- 
ficabile da Dio stesso, che non potrebbe che annientarlo. Laonde, se la pura 
estensione si vuol prendere per un genere, bisogna anche riconoscerla per un 
genere differente dagli altri in cui vi ha veramente più o m^o d' indetermina-r 
zione, e da quello che accade nel nostro pensiero in forza delle leggi sue sog* 
gettive guardarsi dal trarre argomento contro il vero essere dello spazio . 

32. Ma tornando al proposito nostro diciamo, che se il principio dello spazio 
altro non ci presenta nella sua natura che la realità nella duplice relazione di 
senziente e di sentita, e se in Dio vi é la realità con questa duplice relazione, 
sebbene al certo la realità in lui non possa esservi coi limiti che abbiamo 
sopra accennati, è manifesto che il sentimento dello spazio esiste eminentemente 
nel sentimento divino, come il meno esiste nel più, o meglio come il limitato 
esiste neir illimitato ; e conseguentemente il divino pensiero per formarsi Videa 
di siffatto sentimento non dovette far altro, che nel pensiero di sé stesso astrarre 
il sentimento dal resto a cui il sentimento è unito nella sua essenza, e in quel 
sentimento per tal modo limitato distinguere la realità medesima come principio 
e come termine. Nello spazio adunque fa mestieri tenere ben distinto il nou- 
meno dal fenomeno: il fenomeno ha luogo per la limitazione della realità ed é 
r estensione, perché la realita ridotta al semplice sentimento di sé stessa appa- 
risce a sé stessa come estensione: ma il noumieno consiste nella stessa realità, 
non in quanto veste una tale apparenza , ma in quanto é realità o forma delles- 
sere. E la realità in quanto è forma dell' essere non solo non ripugna a Dio, ma 
di più senza la limitazione che ha negli enti creati, é a Dio essenziale, come gli 
sono essenziali le altre due forme delFessere, la idealità e la moralità. 

33. E intomo allo stesso fenomeno è opportuno di avvertire ancora quanto 
segue. Profondandosi nella considerazione di an senziente che senta solo la pro- 
pria realità, si viene a vedere, che se questo senziente potesse per ipotesi 
segnare con un nome il termine del suo sentimento, mai non ^i cadrebbe in 
pensiero di chiamarlo spazio, come noi facciamo. Fintantoché questo sentito si 
riman solo nel sentimento, la sua natura non bene si esprime eoo questa parola. 
Esso é qualche cosa in cui il sentimento si spande senza incontrare ostacolo 
alcuno che lo trattenga, e che forma una cosa cosi una col principio del senti- 
mento, che questo principio, se potesse rifletter su di sé, o non lo distingue- 
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rebbe da sé, o lo distinguerebbe in una maniera ben diversa da quella che 
comunemente si tiene parlando dello spazio. Soltanto allora che nel seno di un 
tal soggetto se ne sia individuato un altro per esser dato air attività del sentire 
un termine nuovo, siccome questo nuovo termine è un esteso, e Festeso non può 
esserci senza lo spazio, a quella stessa guisa che senza il lume non può esserci 
r illuminato, cosi nel sentimento del nuovo soggetto si producono quasi ad un 
parto due fenomeni strettamente consociati, il fenomeno dello spazio e il feno- 
meno del corpo. Nel fenomeno dello spazio la realità primordiale è appresa come 
estensione contenente, e nel fenomeno del corpo la realità straniera è appresa 
come estensione contenuta. Senza questo rapporto di contenente e di conte- 
nuto, che non può esistere prima che vi sian tutti e due i termini tra i quali 
intercede, né il secondo sentito si direbbe corpo né il primo si direbbe spazio. 
Laonde a formarsi il genuino concetto dello spazio, che lo presènti quaFè 
anteriormente ad ogni sentimento passivo, ad ogni percezione corporea, è gio- 
coforza spinger l'analisi di quel compostissimo sentito che ci è proprio, infino 
al punto, che dinanzi alla mente lo stesso spazio non rimanga più come spazio 
in atto, ma semplicemente come spazio in potenza, vale a dire come qualche 
cosa atta bensì ad apparire come spazio date certe condizioni, ma che non 
date queste terrebbe in sé chiusa e nascosta mai sempre una tale attitudine. 
Imperocché non essendo lo spazio solo, e perciò lo spazio quale é nel senti- 
mento che apprende lui solo, il termine del sentimento nostro proprio; ma 
questo termine essendo lo spazio congiunto con molti altri termini, alcuni dei 
quali compongono quel corpo che chiamiamo nostro, ed altri quei corpi che 
chiamiamo esteriori; e conciosiaché noi concepiamo le cose secondo che le sen- 
tiamo, e le esprimiamo secondo che le concepiamo, è chiaro che la parola spazio 
non significa la pura realità del senziente in quanto é sentita, ma significa que- 
sta realità e in quanto é sentita e in quanto é condizione o mezzo a sentire 
ogni altra realità del mondo corporeo. Lo che equivale a dire che il comune 
concetto di spazio implica una relazione con gli estesi limitati e figurati, ossia 
coi corpi. Ora chi é capace di fare uno sforzo sufiìciente di mente per aflSssarsi 
unicamente in quel primo sentito nel quale gli compariscono tutti gli altri 
sentiti spettanti il mondo materiale, ma senza badare a questo fatto, e neppure 
alla sua semplice possibilità; si accorgerà di avere in cospetto un reale, in cai 
nulla vi ha di molteplice e di materiale, un reale semplicissimo e insieme illi- 
mitato, un reale in fine che restando quel che é come reale, e solo mutata la 
sua relazione di sentito in quella di senziente può stare ancora come principio. 
34. In conseguenza di tutto questo, se si destinasse Tespressione spazio 
potenziale, implicito, latente a designare l'estensione concepita nella guisa 
descritta, come qualche cosa di anteriore al mondo materiale, quasi terreno 
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apparecchiato a farvi un edilizio, ma tuttora nudo e senza traccia da cui sì 
possa argomentare quale esso sarà per essere; e la espressione spa^^io attuale, 
esplicito, manifesto si riserbasse a significare Tes tensione colla relazione di con- 
tenente dei corpi, nella esemplazione dello spazio fatta dalla mente del Creatore 
si potrebbero distinguere, secondo il modo del nostro^limitato concepire, i due 
seguenti momenti. Iddio cioè concependo Tidea del soggetto meramente sensi- 
tivo, concepisce l'identica realità finita, colla relazione di senziente e colla rela- 
zione di sentita. Or questa realità in relazione a sé senziente è sentita, e come 
sentita è contenuta in sé senziente e non è contenente di altra cosa: primo con- 
cetti) dello spazio, come termine del sentimento di un soggetto che sente il so}o 
spazio, ma come spazio ancora potenziale, implicito, latente. Se non che tal rea- 
lità, appunto per esser contenuta in sé senziente, può divenir contenente anche 
di altra cosa, cioè può divenire contenente dei corpi, solo che qualche altra 
realità, qualche altra forza operando su lei vi susciti un atto nuovo: secondo 
concetto dello spazio, come tal termine del sentimento che contiene in sé altri 
termini del sentimento, e quindi dello spazio attuale, esplicito, manifesto. 

35. Vi sono anche altri concetti dello spazio; ma tutti sono posteriori all'ul- 
timo qui espresso, a cui corrisponde il concetto naturale e comune che dello 
spazio hanno gli uomini. In vero: 

I. vi è il concetto di vacuo^ che è il concetto naturale e comune, quale 
rimane dopo un atto della mente, con cui a questo gran contenente si è negato 
ogni contenuto, e gli si é lascialo soltanto una contenenza virtuale indeterminata: 

II. vi sono i concetti elementari del vacuo, ossia delle interne relazioni che 
per via di analisi si distinguono nella sua semplicità, e si prendono come altret- 
tanti suoi costitutivi; ì matematici le chiamano dimensioni della estensione: 

III. vi é il concetto di spazio con dei contenuti attuali, inquanto serve a 
determinare qualche relazione che essi hanno o immediatamente collo spazio, o 
mediante lo spazio fra loro, cioè, oltre la relazione di semplice esistenza nello 
spazio, 

a. la relazione di figura, 

b. la relazione di respettiva posizione, 

e. la relaziono di grandezza o picciolezza, 

d. la relazione di lontananza o vicinanza, 

e. la relazione di movimento o di quiete, 
ed altre, se ve ne sono (*). 

(*) Sembra che i due nomi che i Greci usavano a significare io spazio, toVo? e x^P°^* 
esprìmessero del pari quest^ ultimo concetto dello spazio, ma il primo come determinante 
la posizione de' corpi nello spazio stesso, e il secondo come determinante la vicendevole 
loro vicinanza o lontananza; perocché dal primo si derivò il verbo towàìia che vai collo- 
care situare, e dal secondo il verbo x^P^'C^ che importa separare o disgiungere. 
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Secondo questo terzo concetto principalmente lo spazio si dice una delle 
le|;gi della natura, e ad essa anche Dante accenna nel G. xxx del Paradiso: 

« Pressò e lontano lì né pon né leva , 
tt Che dove Iddio senza mezzo governa, 
« La legge naturai nulla rileva. 

36. Ben prevediamo che alcuni, se non rigetteranno affatto l'esposta dot- 
trina sullo spazio, la guarderanno con sospetto, sembrando loro che essa sov- 
verta quelle differenze che credono doverci essere fra le creature. Se lo spazio, 
si dirà, è un fenomeno in cui necessariamente si occulta la, realità, quando è 
termine di un sentimento che ha il suo principio nella realità medesima, se il 
sentimento è essenziale alla realità e se la realità è il soggetto di ogni crea- 
tura, ne segae che ogni creatura ha il sentimento dello spazio. Né già e è biso- 
gno di questa deduzione, quando é nei postulati stessi della vostra dottrina, 
che il sentimento dello spazio è il vincolo comune di tutti i soggetti. — Rispon- 
diamo, che a parer nostro é così; ma vedasi di non confondere quello che noi 
distinguiamo. Tutte le creature hanno il sentimento dello spazio, una sola è il 
sentimento dello spazio. In questa il sentimento dello spazio è tutta la sua 
natura, in quelle è semplicemente qualche cosa della natura loro. E se trattasi 
di soggetti animali è qualche cosa di anteriore a ciò che di loro è proprio; se al 
contrario si tratta di soggetti intellettivi, é qualche cosa di posteriore e come 
una loro appendice. Onde questa dottrina non pareggia la costituzione di tutti 
gli enti creati, ma lascia sussistere in essi quelle differente che vi sono e che vi 
debbono essere. 

37. Ma s'insisterà dicendo: Una dottrina che attribuisce a tutte le crea- 
ture il sentimento dello spazio, e che fa consistere il corpo in una forza la 
quale riceve il modo della estensione neiresser percepita, perché chi la percepi- 
sce ha nella sua stessa natura questo sentito, sebbene senza limiti, una tale 
dottrina è costretta ad attribuir pure a tutte le creature un medesimo modo di 
percepire i corpi sensitivamente. Quindi per voi non solo la percezione sensi- 
tiva dei corpi che hanno gli uomini, non differisce dalla percezione sensitiva 
che ne hanno gli animali, ma da questa non differisce nemmeno quella che ne 
hanno le angeliche sussistenze. — Rispondiamo che la illazione non discende 
dalle premesse. A chiarire pienamente questa questione occorrerebbe scriver qui 
un intera parte di Cosmologia. Ma anche un breve cenno della possibilità che 
il sentimento dello spazio esista in diverse maniere nei soggetti dov*esso entra 
come parte di lor natura semplicemente, basterà all'uopo presente; perocché a 
togliere ogni forza all'argomentazione contraria niente più di questo si richiede. 
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Diciamo adunque che bisogna distinguere i soggetti sensitivi dagli intel- 
lettivi. 

I soggetti sensitivi, diversi da quello dello spazio puro, per avere una 
percezione corporea debbono avere un organismo corporeo, e la varietà di que- 
sto organismo, la quale anche secondo la ristrettissima cognizione sperimentale 
che noi abbiamo della natura, è maravigHosamente grande, può variare sopra 
ogni nostra immaginazione la percezione corporea e per perfezione di senso e 
per ricchezza di fenomeni. 

I soggetti intellettivi poi debbono avere una percezione corporea più perfetta 
dì quella dei soggetti meramente sensitivi, in virtù della stessa unione della 
intelligenza col sentimento, che li pone in un ordine superiore. Ed ecco le 
differenze che possono distinguere in più classi i soggetti intellettivi, desunte 
tutte dalla sola loro sensitività. In 1.^ luogo il sentimento del corpo può essere 
in essi o passivo, com'è in noi che riceviamo il corpo da una causa occulta, 
o aUivo, come deve essere in questa causa che lo pone per propria virtù. In 
2.^ luogo il sentimento attivo del corpo nei soggetti che ne godono, può avere 
diversi limiti, come ha diversi limiti il sentimento passivo. In 3.^ luogo al sen- 
timento attivo del corpo nei soggetti medesimi può andare unito un sentimento 
d'altro genere, un sentimento superiore per cui possano percepire le sostanze 
spirituali: anzi questo sentimento non può loro mancare, perchè è il sentimento 
della loro propria natura, e quello attivo de' corpi ne deve dipendere come 
una cotal propaggine esterna, per cui la loro natura si collega ad altra natura 
inferiore (^). Che poi anche questo sentimento in cui si origina la percezione 
delle spirituali sostanze, abbia de' limiti naturali che lo differenzino ne' vari 
soggetti intelligenti di cui parliamo, come li ha in essi stessi il sentimento attivo 
de' corpi, è quello che al presente non sappiamo né affermare né negare, ma 
che neppure importa definire. Perocché anche senza questo fonte di differenze, 
si vede che ve ne rimangono abbastanza per acquietare la paura che in alcuno 



(*} La dottrina qui accennata esprime il vero contenuto nelle opposte sentenze degli 
antichi scrittori ecclesiastici intorno alla natura degli angeli, e le concilia. Coloro che 
dissero che anche gli angeli hanno un corpo, non errarono in quanto intesero d'attribuir 
loro un corpo che fosse di più nobil natura di quello degli animali terrestri. Coloro poi 
che dissero gli angeli esser senza corpo, parimente non errarono in quanto intesero dì 
negar loro ogni corpo simile a quello che conoscesi per esperienza. Noi in questa que- 
stione al concetto di corpo tratto dairesperienza sostituiamo un concetto formato per 
ragione, diverso da quello e insieme a quello relativo: il quale come relativo definisce 
ciò che nei discorsi de' primi rimaneva indefinito o mal definito, e come diverso non 
soggiace alla forza delle argomentazioni onde i secondi provavano T incorporeità delle 
angeliche sussistenze. V. Fa. Suarez De Angelis lib. I, cap. VI. 

Seienie Noolog. T. Vii. h 
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si mettesse, non forse la dottrina qui esposta riduca tutte le creature ad una 
misura medesima (*). 

38. Del resto, quello che abbiamo scritto in queste pagine a noi sembra il 
vero nella questione dello spazio; ma siamo lontani dal credere di avere esau- 
rito una questione sì grande e intricata. E ad onta degli sforzi che abbiam 
fatto, temiamo ancora di non essere riusciti sempre ad esprimere precisamente 
i nostri concetti per difetto della stessa lingua, divenuta un dì più dell altro 
ineguale ai bisogni della speculazione filosofica. Preghiamo perciò i lettori nel 
prender da loro commiato, a usare ogni industria per comprenderci prima di 
concludere il loro giudizio, e massimamente raccomandiamo loro di voler cercar 
lume alla intelligenza di ciascuna parte dal complesso di tutte le altre. 

A coloro poi che dopo maturo esame non negassero assolutamente ogni 
valore alle nostre osservazioni ed ai nostri ragionamenti, ma credessero peraltro 
non potersene raccogliere più che una certa probabilità, noi rivolgeremo le 
sagge parole, che Platone mette nella bocca di Timeo incominciante a narrare la 
costituzione dell'universo: Ricordivi che ed io che parlo e voi che fate da giudici, 
Siam tutti uomini, e che per forza di natura dobbiamo in tale argomento starci 
contenti ad una spiegazione probabile, e non pretender da vantaggio (*). 

(') Non si fa qui meozioné delle differenze provenienti dai doni soprannaturali dello 
stato di grazia e dello stato di gloria, perchè il presente discorso non deve passare oltre 
i confini della semplice natura. Ma nel calcolo totale delle differenze che distinguono le 
creature, ci debbono entrare senza dubbio anche queste. 

C) Platone .Timeo 29, D. 
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Il papiro contenenle l'orazione che qui pubblichiamo, costituisce l'ultima e la 
pih bella delle scoperte iperidee. Esso fu trovato id Egitto presso Tebe nel 1856 
dal sig. Stobart, e, recato quindi a Londra, fu acquistato pel Museo britannico 
dove ora si trova fra gli altri papiri sotto il N. xgviii. Il sig. Babington, che gik 
era stato editore degli altri papiri iperideì, doveva esserlo anche di questo, e 
quindi fatto avvertito della nuova scoperta, nel 1857 egli trascriveva tutto il 
papiro, e ne poneva in ordine i vari frammenti. Della sua edizione, come delle 
altre e delle varie illustrazioni, parleremo in seguito*, ora diciamo alcuna cosa 
intorno al papiro ed al suo contenuto. 

Non per altro che per comodo è stato diviso il papiro nel facsimile di due 
in due colonne. Questa divisione non corrisponde ai frammenti, ne quali esso si 
trova spezzato, che sono i seguenti: 

1.® I due frammenti che si scorgono nella tavola prima, de' quali il 
primo appartiene alla parte superiore di una colonna, ed è diviso in tre parti, 
che però coincidono esattamente. Il secondo appartiene alla parte inferiore di 
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quella colonna che precedeva la prima della tavola seguente; è diviso in quattro 
brani, che pur essi coincidono esattamente. Se per la forma che presentano 
questi due frammenti nella loro spezzatura, e per altre ragioni non siamo auto- 
rizzati a credere che facesser parte di una sola colonna^ possiamo almeno 
ritener per assai verisimile che le due colonne a cui appartennero fosser con- 
secutive. La colonna a cui appartiene il primo frammenta può credersi, come 
vedremo, che fosse la prima di tutto il discorso, e probabilmente quella da cui 
era preceduta non conteneva altro che il titolo del discorso stesso, conforme 
vediamo nel papiro dell' euxenippea e nei papiri orcolanesi. 

2.^ Un frammento assai esteso che abbraccia quattro colonne e poca 
parte di una quinta. Nel. fac-simile è diviso nelle tavole 2.^ e 3.^ 

3.^ Un altro frammento anche più esteso che abbraccia sei colonne, tutte 
quello cioè che si trovan divise nelle tre tavole 4.^, 5.^, 6.^ 

4.^ Un frammento minore che contiene solo due colonne (tav. 7.^). 

5.^ Cinque piccoli frammenti, uno de' quali, riportato nella tav.1.^, non ha 
luogo in cui possa collocarsi, e certamente è parte superstite fra quelle del papiro 
andate perdute. Gli altri han tutti un sicuro posto nel papiro, e nel fac-simile 
si trovan riprodotti nelle colonne a cui appartengono, senza alcun segno d'in- 
terruzione. Uno, contenente piccoli brani di sette linee di scrittura, appartiene 
al mezzo della col. 4.^. Due altri appartengono alla parte destra della col. o.^. 
Finalmente un altro, contenente porzione di quindici linee di scrittura, si trova 
appartenere alla parte superiore della col. 7.^ cominciando dalla prima lìnea. 

La disposizione di questi frammenti, quale si fece dal sig. Babinglon, è 
rimasta invariata, essendo tale che esclude ogni dubbiezza. Undici colonne, 
cominciando dalla seconda Gno alia undecima, sono sicuramente continue. Lo 
stato in cui si trova la duodecima non permette di riunirla materialmente alla 
decimaterza, pure dal contesto si rileva chiaramente, come vedremo, che questa 
fa ad essa seguito immediato. 

11 numero delle lince che contiene ciascuna colonna, varia dalie 33 alle 44, 
nelle 12 colonne in cui tutto il numero di esse linee si conserva intero. 

L'orazione d'Iperide non copre che il disopra del papiro; anche il disotto 
è scritto, e presenta due sorta di scrittura, un saggio delle quali può vedersi 
nella prima tavola del fac-simile. Quanto al contenuto di queste due scritture, il 
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sig. Goodwill, che le hae3aiDÌnate, dice in una sua lettera al sig. Babiogton quanto 
aegue: 

« Ho esaminato lo scritto eh' è sul di dietro del papiro iperideo, e trovo 
che contiene qualche cosa di assai curioso, benché nulla vi sia che possa decisi- 
vamente Gssare una data. Vi sono due maniere di scrittura, Tuna e l'altra 
differente da quella dell' Iperide. In primo luogo, v'è l'oroscopo o il Thema 
nativitatis di una persona, il quale dìi la posizione dei cinque pianeti ec. nel 
cielo, al tempo della nascila. La scrittura è una specie di unciale, ed ha la più 
stretta somiglianza con quella di un MS. contenente pure un oroscopo, di cui 
un fac-simile è dato nella Paléographie nniverselle di Champollion e Silvestre, e 
che porta la data del 1 37 av. C. Benché io non creda che possa tirarsi una con- 
seguenza assai certa dalla somiglianza dello scritto, pure questa è tale nel caso 
presente che m'induce a credere che i MSS. siano presso a poco della stessa 
data; almeno v'è maggior probabilitìi per questa che per un' altra qualsivoglia 
ipotesi che potrebbe farsi. L'oroscopo eh' è nel nostro papiro è di molto più 
interessante e prezioso che quello contenuto neir opera di Champollion, poiché 
contiene ì nomi Egiziani di alcune stelle, i quali differiscono dai nomi dati da 
Efestione Tebano e da Giulio Firmico. 

Oltre a quest'oroscopo v'é una scrittura in altro carattere, una specie di 
corsivo. Si vede la lingua non essere greca ma egiziana, ed è certamente il 
primo esempio conosciuto d'egiziano scritto in lettere greche. Duo o tre lettere 
necessarie ad esprimere suoni ignoti ai Greci sono tolte dall'alfabeto demotico. 
Non è facile rilevare il contenuto di questo frammento. La lingua non é il copto 
quale noi l'abbiamo anche nei più antichi MSS; pure parecchie parole possono 
riconoscersi, e trovo menzione di buoni e cattivi giorni, il che mostra essere il 
soggetto astrologico, o relativo a prognostici. È una scoperta assai curiosa ed 
interessante per gli egittologi ». 

Un confronto di questo MS. con quello dell' euxenippea, anche limitato 
alla semplice apparenza, basta per accorgersi di quel che da esso possiamo 
aspettare. Non solo non ha nulla di comune coli' altro, non solo accusa una 
mano affatto diversa, ma é pur totalmente a quello inferiore. Mal fatte e mal 
poste assieme le lettere, disuguali e senza simmetria le linee e le colonne, tutto 
svela un rozzo e negligente copista che la sua rozzezza e la sua negligenza ha 
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poslo in chiaro in ogni modo possibile. Infalti sarebbe meno male se ciò si limi- 
tasse alla parte piii materiale della scrittura, ma disgraziatamente ciò si rivela 
paranco nella inesattezza della copia, e negli errori d'ogni sorta di cui si trova 
ingombra. In piii luoghi si trovano lettere ed anche intere parole mancanti o 
aggiunte o ripetute, mancanti anche, per quanto può giudicarsi, in qualche luogo 
intere linee, le parole di una linea riportate fra quelle di un' altra, e confuse 
assieme in un tutto informe parole distinte^ e strane accozzaglie di lettere nelle 
quali è affatto impossìbile riconoscere uoa o più parole greche. Credo si possa 
asserire con qualche certezza che il copista sapeva ben poco di greco, o se pure 
ne aveva una qualche volgare conoscenza, probabilmente non era questa la 
lingua sua nativa. Nel copiare egli non si rese conto del senso di ciò che copia- 
va, ed, a quanto pare, neppur sempre si curò di distinguere colla mente parola 
da parola, ma venne piuttosto copiando lettera per lettera. Non altra spiegazione 
si può dare di certi errori, ne' quali si vede chiaramente ch'egli ha letto male 
più lettere di seguito, e forse alcune gli sono sfuggite. Si moMra poi barbaro al 
segno da sbagliare anche nello scrivere il nome di Milziade, che divide in due, 
e segna fiikm-dtiìf (col. 13,1. 43), e (in nel nome di Grecia erra scrivendo oX>.ada 
(col. 6, 1. 6). Si può credere che alcuni errori dei meno strani si trovassero gik 
nell'esemplare da cui egli copiava, ai quali si aggiunsero! suoi che si distinguono 
per l'impronta che portano d'ignoranza e di negligenza veramente originali. 
Può essere anche ch'egli mescolasse col testo qualche appunto marginale o inter- 
lineare dovuto al capriccio di un qualche possessore del MS. da lui copiato. A 
ciò fa pensare quel nlrt-yàq yaii^iveiv, eh' è nella col. 10, 1. 1-2, e queWuiiftù ch'è 
nella col. 4^ I. 23-24, ed altri simili luoghi *). A questi danni dovuti al copista 
vanno poi aggiunti gli altri non piccoli dovuti al tempo, ed alla poca delicatezza 
degli Arabi che frugano i sepolcri Tebani. Il papiro è guasto e malconcio in più 
luoghi, e presenta più lacune nelle quali non sempre la difficoltà del supplire 
sta in ragione dell'ampiezza, e che forse taluna volta avrebbero dato men da dire 
ai critici, se gli errori del copista non si fossero aggiunti alle altre difficoltà. Si 
può generalmente riconoscere un'errore dove il testo non rimanga interrotto; 



*) Anche il papiro delPeuxenippea non par del tutto scevro da siflfatte interpola- 
zioni. Vedi pag. i05 della nostra edizione. 
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ma quando Terrore si trovi sul confine di una lacuna, di rado è facile ricono- 
scerlo, per lo meno assicurarsene ed assicurarne gli altri in modo che non 
paja una comoda ipotesi di chi supplisce. Eppure in qualche luogo non si può 
assolutamente supplire senza supporre un' errore (V. p. es. col. 11,1. 9). Tutto 
quanto ho detto (in qui potrà servire a porre in chiaro che, se la scoperta di 
questo papiro può considerarsi come un vero acquisto fatto dal mondo filologico, 
il lesto iperideo che se ne può ricavare, piuttosto che acquistato, può dirsi con- 
quistato dalla critica degli editori e degli illustratori. 

* Alcuni segni trovansi adoperati in questo papiro a distinguere le varie parti 
del discorso. Ricorrono in esso quelle lineole poste al principio di alcune righe, 
che pur si trovano nel papiro dell' euxenippea. Queste corrispondono general- 
mente al cominciare di un nuovo periodo non sempre però rappresentano il 
nostro punto, poiché taluna volta segnano anche divisioni secondarie. In alcuni 
luoghi la lineola si trova collocata sulla riga stessa in cui il periodo comincia, in 
altri sulla seguente, ed in altri fin due righe piii sotto. Spesso però la lineola ò 
omessa in luoghi dove avrebbe dovuto esser segnata. Oltre a questa lineola 
veggonsi però nel nostro papiro anche alcuni segni di divisione posti nel 
corpo delle righe fra parola e parola, e qualche volta anche fra lettere di 
una stessa parola, che vien così ad esser divisa in due. Evidentemente lo 
scopo primo di questi segni doveva esser quello di servire come segni d'inter- 
punzione. Quantunque alcuna volta sien posti a caso,, per Io piii corrispon- 
dono al cominciare di un nuovo periodo (veggasi p. es. col.. 5), o, come le 
lineole summentovate, a divisioni secondarie. Sauppe ha creduto che questi 
segni sian venuti nella copia dalla divisione delle linee che era nell'originale 
copiato^ e corrispondano ai segni finali che in alcune di quelle si trovavano. 
Ma se questo fosse, sarebbe una coincidenza ben singolare quel che noi abbia- 
mo osservato avverarsi, il corrispondere cioè ch'essi fanno a veri segni d'in- 
terpunzione, ben collocati nella pluralità dei casi. Riteniamo quindi che 
nell'esemplare copiato dall'amanuense si trovassero questi segni posti per lo 
scopo da noi accennato, e che l'amanuense nel copiare riferisse bene in più 
luoghi tali segni, non mancando però di commettere errori anche in ciò, e 
ponendone là dove non erano certamente nel suo esemplare. Solo a spiegar 
questi errori crediamo assai opportuna la ragione assegnata dal Prof. Sauppe. 
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I segni che si scorgono in Gne di molte linee nel papiro dell' euxenippea 
ricorrono in maggior abbondanza in questo. In origine questi segni dovevano 
servire a togliere ogni disuguaglianza fra le linee nelle colonne, sì che apparis- 
sero all'occhio tutte di una lunghezza. Questo mezzo, tutto artistico più per cieca 
imitazione che per altro, fu pure adoperato assai rozzamente dal nostro copista, 
che per certo non s'intendeva di simmetria piii di quello s'intendesse di greco. 

Qualche rara volta si trovano corretti alcuni errori, e le correzioni sono 
certamente della stessa mano. Queste correzioni non furon fatte, per quel ch'io 
credo, dietro una revisione, ma solo nel copiare, in quei casi eccezionali nei 
quali il copista pensava a quel che faceva, e s'accorgeva di copiar male. 

Determinare l'elk di questo MS. è cosa assai difficile, quand' anche non si 
tratti che di determinar solamente un secolo a cui possa appartenere. La critica 
paleografica non si appoggia soltanto sulla storia di un alfabeto, ma sì ancora 
sulla storia di untarle, dovendo come tale considerarsi quella del copista, par- 
ticolarmente presso gli antichi. Quest'arie presenta nelle sue varie fasi certe 
speciali caratteristiche che, unite ad altri dati possono servire benissimo a rin* 
tracciare l'epoca di uno scritto. Tali caratteristiche però allora divengono irre- 
conoscibili, quando s'abbia che fare col lavoro di un copista rozzo, immeritevole 
del nome di artista. La caratteristica principale che presenta a prima giunta il 
lavoro di costui, è quella di essere un lavoro rozzo e malfatto, ed ognun vede che 
la rozzezza e la bruita apparenza d'un lavoro di questo genere pub esser dovuta 
piuttosto all'individuo che all'epoca, particolarmente quando il lavoro per altri 
dati debba comprendersi nei limiti di un'epoca colta. Tale è il caso del nostro 
MS. La prima idea è slata quella di confrontarlo col papiro dell'euxenippea, e 
dal lato dell'arte non ci è voluto grande sforzo per accorgersi che presenta 
un' inferiorità veramente notevole. Ma in questo confronto si deve por mente a 
due cose. In primo luogo, per quel che abbiam detto, non si può asserire che 
da questa inferiorità artistica debba inferirsi un'inferiorità cronologica. Infatti 
la forma della scrittura di questi due papiri non presenta tal diversità che non 
possa spiegarsi per la differenza del luogo in cui furon copiati, o per la maggiore 
minore imperizia o perizia dei copisti. Inoltre l'età del papiro dell' euxenip- 
pea è forse bene e sicuramente determinata? Guardiamoci dall'andare d'ipotesi 
in ipolesi, come spesso succede in questioni siffatte, particolarmente per certo 
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epoche amiche per le quali a ciò suole indurre e quasi costringere la scarsezza 
dei monumenti. Gonlentiamoci piuttosto di limiti assai ampi anziché di date pre* 
else sì^ ma troppo ipotetiche e quasi arbitrarie, Ho detto che nulla spinge a cre- 
dere che queste papiro sia d'epoca posteriore a quello dell' Euxenippeai^ quan- 
tunque nulla invero escluda totalmente la possibilità. del contrario. È opinione 
del sig. Babington che il papiro deìVEmrafiog possa appartenere al secondo 
secolo dell'era volgare. Non essendo come sopra ho detto ben sicura Tetk 
assegnata all'altro papiro, ciò non si opporrebbe a quanto io asserisco; e del 
resto ben si potrebbe abbassar quella alquanto, poiché a mio credere è stata 
Gssata troppo alta. Prescindendo però da questo confronto sul quale torneremo 
quando avremo a parlare del papiro Harrisiano, che è uno con quello dell'Euxe- 
nippea, riferiamo che il sig. Babington fa notare come una delle scritture che 
si trovano sul di dietro del nostro papiro, sia simile a quella adoperata nel 
titolo dell' Euxenippea. Questa specie di scrittura com'egli stesso osserva si 
trova in altri MS. portanti anche data ed appartenenti ad un'epoca compresa 
fra gli ultimi tempi dei Tolomei e i primi secoli dell'era volgare. Il confronto 
coi papiri Ercolanesi che, come ognun sa, non possono essere posteriori al 
primo secalo, mostra che questo per T esecuzione 6 inferiore a quelli, 
quantunque invero nella forma speciale dei segni alfabetici non si osservi 
tal differenza da far pensare a grande diversità di epoca. A noi pare si possa 
stabilire dall'insieme di tutto ciò, che ir nostro papiro non debba esser poste- 
riore al secondo secolo dell'era volgare, potendo però essere anteriore. Quan- 
tunque le notizie dateci dagli scopritori sieno così poco precise da non potersi 
giudicare da esse se tutti i papiri Iperidei provengano da uno stesso sepolcro, 
pure a me pare ciò debba ritenersi per assai verisimile. Appartennero, per 
quel ch'io credo, ad uno stesso possessore, il quale poteva benissimo aver 
copia delle orazioni d' Iperide anche di mano diversa ed anche di vario 
tempo . 

Sia qualunque l'età di questo papiro e sìa pure scritto assai malamente, 
riman sempre vero che la scoperta di esso è da riporsi fra le più insigni che 
conti oggi la filologia classica. Essa corrisponde al desiderio de' dotti assai più 
che la scoperta dell' Euxenippea, della quale ninno sapeva neppure che fosse 

« 
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esistita. L'orazione era venula in luce fu invece celebre per tutta Fantichìtìi *), 
fu stimata delle migliori se non la migliore, fra quelle d'Iperide, e si ritenne 
come insigne modello in fatto d'orazioni funebri '). L'occasione poi a cui questo 
discorso si riferisce ne aumenta per noi grandemente il valore. Io non mi trat- 
terrò qui a parlare dettagliatamente della guerra Lamiaca, della quale i lettori 
possono aver notizie più minute da Grauert, Thirlvvall, Grote, Schàfer ed altri. 
Per la parte avuta da Iperide in questa impresa, dovrò parlarne allora quando 
mi farò a trattare della vita di questo oratore. Il discorso stesso offre del 
resto bastanti notizie, ed io non farò se non riferire qu) poche cose principali, 
perchè il lettore le abbia presenti alla mente. 

Leostene vedendo la Grecia ridotta a mal partito per la forte preponde- 
ranza Macedonica, pensò di tentare una riscossa, e con questo scopo gi^ prima 
della morte di Alessandro avea cominciato a fare arruolamenti. Giunta poi la 
notizia di quella morte (Giugno 323 av. Gr.) l'occasione si presentò così favo- 
revole che non era piti da por tempo in mezzo. Demostene allora esulava, in 
luogo di lui a capo dello stato trovavasi Iperide. Questi si pose d'accordo con 
Leostene, e mentre l'uno colla sua eloquenza sollevava le cittk greche, l'altro 
adunava e ordinava milizie. L'oratore mostra nel suo discorso una modestia che 
il padre dell'eloquenza romana nel caso suo certo non avrebbe potuto avere, 
poiché non fa sentire neppur menomamente o da lungi la parte eh' egli ebbe 
iù quella nobile impresa, che pur fu parte principalissima. Leostene adunque 
posto a capo di tutte le truppe andò a incontrare Antipatro che moveva 
verso la Tessaglia. Prima però d'incontrarlo ebbe ad affrontare in Beozia 
Eubei, Beoti ed altri che vennero ad opporseglì, e postili in rotta si diresse 
verso le Termopili. Azzuffatosi con Antipatro presso Eraclea lo sconGsse e l'ob- 
bligò a rifuggirsi dentro Lamia che cinse quindi d'assedio. Intanto si stringeva 
d'alleanza coi Tessali, Focosi, Etoli e gli altri abitanti di quelle contrade, e le 
cose procedevano assai prosperamente pei Greci, quando un sasso scagliato dalle 



*) ini TOiC TTiffowffiv irTre róv cVirà^tov ijaufxaffiwc. Vit. X. Orati* p. 84Q. iVi Toi; «v tp 
fià^P ^(90v9cy cfriTo^tov irircv, fro^^wv tire toutw 5aOfAa xol liraivov xapn'Mffàpiivoc . Fozio Btbl. 

Cod. 266 ed. Bekk. 

') TÒv ^' imrófiov cVi^tixTixwCi cuc oùx ot^' ce ne aX>oc ^i^5fT0. L'ÀUt. del tratt. Sul 

Sublime e. 34. V. anche Dionigi d'Alicarn. Art. Rett. e. 6. Teone Alessandrino, Prog, e. 2- 
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mura della cìtlk assediata venne a colpir nella fronte il valoroso conilottiero che 
dopo tre giorni moriva. Antifilo prese il comando dopo di lui, ma si vide costretto 
a togliere l'assedio da Lamia per affrontrar Leonnato che giungeva con rinforzi 
in soccorso di Àntipatro, e scontratosi con lui ottenne una nuova vittoria. Pro- 
speravano ancora le cose, 'quando sul principio del 322 av. Cr. ^) gli Ateniesi 
decretarono solenni onori alia memoria di Leostene e degli altri prodi morti con 
lui in quella guerra. Vollero ch'essi fossero sepolti nel Ceramico presso alle 
tombe degli altri eroi del paese; a pronunziare il discorso funebre in quella 
solenne occasione scelsero Iperide, non già perchè allora Demostene fosse lonta- 
no*) poiché era tornato durante la guerra; ma perchè Iperide era stato principal 
compagno di Leostene nel promuover quell'impresa. Era veramente quella l'oc- 
casione di dire che iv rov piropoq daìcpùtiv oZg irpoerpsTrero noXe/xerv ^^ . Questo è il 
discorso che ci rivela in gran parte il nostro papiro; queste parole piene di 
riconoscenza vèrso i prodi che erano periti in prò della comune libertà de' Gre- 
ci, piene di fiducia nell* efficacia del sangue sparso da loro, ascoltavano allora 
gli Ateniesi colla speranza nel cuore, dalla bocca dell'oratore illustre. Nell'ago- 
sto dì queir istesso anno battuti a Crannone, eglino eran costretti a piegare di 
nuovo sotto il giogo Macedone. Poco dopo Iperide moriva sotto il ferro degli 
sgherri d'Antipatro. La libertà greca era spenta per sempre. 

E questo discorso adunque agli occhi nostri assai più che un semplice 
lavoro oratorio, o un modello di eloquenza. È un bel monumento col quale 
vediamo chiudersi solennemente dinanzi a noi il periodo più bello e più bril- 
lante del popolo greco, ed è insieme una splendida chiusa dell'epoca veramente 
classica di quella letteratura. 

Prima dello scoperta, un passo assai lungo citato da Stobeo era causa 
che tutti i cultori delle lettere classiche ammirassero questa orazione già tanto 
encomiata dagli antichi. Quel passo fu riprodotto e commentato da molti 



') 01, 444, 2. Sauppe, Westermaan, ed altri fanno corrispondere questa data al 
323 av. Cr. Non così Babìngton e Schàfer. 

') .... 'Tntpnàri t& TrpuriuovTi tuv pyiropwv xfi tov 'ktyttv itttfórnri xal xft xarà ruv 

MixiJovuv (xXXoTptoTYiTi xtX. DìodoF. xviii , 43. V. Sebafer Demoslh, u. s. Zeit III, p. 344, 
e Sauppe a p. 44 della sua edizione. 

') Menand. mpt iiriraf. p. 448, 20 ed. Spengel Rhet. Gr. 
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illustri come Ruhnken, Taylor, Bekker, Toup^ Wyitenbacb ed altri che lungo 
qui sarebbe T annoverare (V. Westermann Gescli. d. Gr. Beredsamk. p. 309, 
Sauppe Or. ÀU. II. p. 292). Il nostro Leopardi lo emendò in un luogo, Cesarotti 
lo tradusse, come pure lo tradussero Schlegel e Grauert. Quest'ultimo però ebbe 
il torto dì credere cbe esso appartenesse al principio del discorso, laddove 
appartiene evidentemente all' epilogo, il che e posto in chiaro anche meglio oggi 
che conosciamo T andamento generale del discorso stesso. Questa è la ragione 
per cui quel passo non si legge nel nostro papiro, mancante com' è dello ultime 
colonne. Trattandosi che possediamo incompleto il discorso ciò è una fortuna 
poiché può considerarsi come tanto di guadagnato sulle parti che non si cono- 
scevano. 

Fin qui abbiamo asserito sonz' altro che il discorso sia appunto quello 
d' Iperide, quantunque del papiro non siaci giunta la colonna in cui era segnato 
il titolo e forse anche il nome dell'autore. Ometteremo qui le altre ragioni che 
danno diritto a tale asserzione, riferendo soltanto l'argomento piU convincente. 
Stobeo (tit. 74, 35) cita sotto il nome d' Iperide la seguente sentenza: fo/3nréov 
ow àvdpèg àntiknv a^Xà vé^ov ffùvinv xvpttiuv dtì rcJv eXevd'£pa>v* Egli non cita 
l'orazione da cui la trae. Questa però è appunto la nostra, poiché in essa 
ricorre nella col. 10 poco meno che parola per parola il passo citato. Inoltre 
Arpocrazione sotto la voce Uilat osserva Urjkaia i* inahho lò tlg riq Uila^ 

(jùvoiog xdùv 'AfXfcxruoya)v. AYìfJLorT^éyrìi imip Knsac^vro^. ore ié ne iyiyvtxo aivodoq rcJv 
' Afxf)()trvóva)v dq Tlùlag 'Tnepti^ng Te e v CTrirocf lO) nai Qeóitoimoq tv rip X ecpysxaac . Ed 

invero troviamo che nel presente discorso è fatta menzione a col. 8 appunto 
di ciò per cui Arpocrazione si riferisce all'autorità di esso. Non ignoro che per 
quanto stringente possa sembrare a prima vista questa sorta d'argomento, pur 
nondimeno in alcune questioni relative all'autenticità d'altre orazioni funebri 
attribuite ad altri oratori, come p. es. di quella attribuita a Lisia, non valse a 
distruggere ogni sospetto. È certo però che a Gaccare Tautoritk di un argomento 
di tal natura, conviene si abbiano assai potenti ragioni in contrario, le quali se 
esistono per V èntrifioQ che va sotto il nome di Lisia, non esistono certamente 
per questo, il quale^ conforme io ritengo, potrebbe per piò ragioni credersi 
autentico anche quando i brani surriferiti che ne confermano l'autenticità. 



A 
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non ricorressero presso gli antichi scrittori *). Chiunque conosce quanti dubbi 
e quante questioni abbiano suscitato i discorsi funebri che corrono sotto i 
nomi dei più illustri fra i greci dell'epoca classica, non potr^ non apprez- 
zare altamente anche sotto quest'aspetto il valore di tale scoperta. Solo è da 
deplorarsi che per le mutilazioni che s'incontrano nel papiro, il discorso non 
ci sia giunto per intero. Di tal perdita però vale a consolarci l'essere in grado 
di ritenere con ogni verisimiglianza che la parte andata smarrita non sia gran 
cosa rispetto a quella che ci rimane. Infatti se consideriamo che nella prima 
colonna di quelle che ci rimangono intere, l'oratore sta ancora sui preliminari 
del suo discorso, parlando dell'aspetto sotto il quale egli sceglie di trattare il suo 
tema, questo ci conduce assai p.resso al principio, e rende sommamente proba* 
bile quel che già accennammo, che la prima colonna intera non fosse preceduta 
da pih di due colonne, quelle due cioè di cui pur ci rimane una parte. Così pos- 
siamo dire che di tutto il discorso ci rimangono quattordici colonne continue, 
cominciando dalla prima, benché alcune di quelle non intiere. Nell'ultima co- 
lonna poi vediamo che l'oratore avendo già detto assai sul tema, nel>senso spe- 
ciale propostosi *;, piega evidentemente verso il fine, tornando, per via d'epifo- 
nemi suggeriti da quanto ha già detto, al tema stesso preso in senso piii generale, 
per venir poi a conchiudere circa il valore guerresco dei defunti ed i loro meriti 
verso la patria. Dopo questa conchiusione altro non rimaneva da aggiungere per 
terminare tutto il discorso, se non alcune parole di conforto dirette ai parenti 
ed agli amici dei defunti, conforme vediamo essere sl,^to costume di fare nella 
chiusa delle orazioni di tal genere. Quest' ultima parte abbiam noi presso ehe 
per intero nel frammento citato da Stobeo, al quale probabilmente l'oratore 
non aggiunse altro tranne le solite parole colle quali si solevano congedare gli 
uditori in quelle meste solennità. Tutto questo frammento poteva presso a poco 
occupare lo spazio di tutta una colonna nel papiro; e si può credere che la parte 
andata perduta, che univa quest'ultima chiusa al resto da noi posseduto, potesse 



') Non credo meriti qui d'esser preso in cousiderazione quanto dice V'Aarrìp t^c 
«y«ToXnc intorno alla raccolta a cui questo papiro appartiene. Veggasi in proposito The 
Literary Gazette N.^ 476. 

') cioè Tnv fv T^ iroXifA^ iu^ik^ilit àpttnv (twv TCTi^cuTnxorwy) , xffì uc iro^Xftìv ayo^wv 
ocittoi yiy/vfivrac xf irarjit^c 'xod toi( «XXoic 'EXXi}9cy . Col. 5. 
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occupare tuli* al più, lo spazio di un'allra colonna. Quindi le parti mancanti di 
tutto il discorso si possono ridurre, a mio credere, a questa colonna che sarebbe 
la 15.^ forse anche ad una parte di essa, aHa parte mancante delle due prime 
colonne, e finalmente a quanto non sì può supplire della 4.^ e della 12.^. 

Basti quanto abbiamo detto fin qu\ intorno al papiro ed al suo contenuto; 
ora è tempo che veniamo a far parola delle fatiche spese da non pochi critici 
per emendarlo e illustrarlo. Come neirordine cronologico, così neir ordine di 
merito rispetto alle pubblicazioni iperidee, crediamo primo fra tutti essere il prof. 
Babington il quale affrontando le difficoltai che presentava un siffatto lavoro, 
pubblicò per primo il nuovo testo iperideo in una edizione anche più splen- 
dida delle altre da lui gik fatte de' due altri papiri concernenti lo stesso scrit- 
tore. Questa edizione che nel marzo 1857 l'autore annunziava ^) come assai 
prossima a comparire, ppr ragioni che non sappiamo, ma certamente indipen- 
denti da lui, non vide la luce se non un anno dopo, sul fine del febbrajo 1858 *). 
Eseguita nello slesso formato e colla stessa disposizione di parti che l'autore 
aveva adottato per l'edizione del papiro Ardeniano, essa riesce superiore al- 
l' altra particolarmente pel fac-simile che contiene, il quale presenta una fini- 
tezza di esecuzione in ogni parte assai maggiore di quella che si ritrova negli 
altri fac-simile di papiri iperidei. Il testo quaPè dato dal sig. Babington, non può - 
invero considerarsi come affatto scevro di mende, ed alcune di queste il dotto 
e modesto editore non ha esitato a riconoscere in seguito, accettando le emen- 
dazioni proposte. Chiunque però ponga mente a quel che abbiamo detto circa le 
condizioni del papiro, intenderà di leggieri come colui che per primo pose mano 
ad un lavoro così scabroso, non potesse, anche dopo aver fatto moltissimo di 
buono, conforme fece il sig. Babington, riuscire perfettamente in tutto, sicché 
nulla restasse ad altri da aggiungere o da migliorare. Se dunque dopo di lui altri 



*) V. Cambridge Journal of Sacred and classical philology. Marzo 4857. 

") TnEPiAOr Aoroz EniTAWOZ, the funeral oratiòn ofHyperides over Leosthenes and 
his comrades in the Lamian war. The fragments of the Greek text now first edited from 
a papyrus in the British Museum, with notes and an introduction, and an engraved 
facsimile of the whole papyrus; to which are added the fragments of the oration cited by 
ancient writers. By Churchill Babington B, D. F. i. S. fellow of St, John 's college, etc. 
Cambridge, Deighton Bell and co, London, Bell and Daldy mdccclviu. in fol. xviii-34. 
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critici hanno trovalo ove esercitare il loro acume nel testo iperideo, ciò non 
iscema pur menomamente il suo merito, in quanto per primo egli ha dischiusa ed 
in gran parte spianata la via. Molte delle difficoltk che il lavoro ci offre, furono 
da lui vinte felicemente, e la pazienza e fatica con cui egli ha dovuto conforlare 

< 

la sua dottrina per riuscirci, è cosa che mal può apprezzare chiunque non siasi 
trovato per così dire alle prese con questo manoscritto. Accade a chi legge 
nel testo delia sua edizione parecchi luoghi da lui opportunamente suppliti ed 
emendati, ciò che suole accadere a chi legge taluni poeti cospicui per singolare 
spontaneità, che non vede e non immagina quanta fatica quella facilità e natu- 
ralezza abbiano costato ali* autore. Similmente in una lacuna che il papiro pre» 
senti, quando siasi trovato il vero e giusto supplemento, questo pare al lettore 
la cosa piti naturale del mondo, e non sì pensa quanto abbia dovuto sudare 
chi rha trovato. Di questo ch'io dico si troveranno esempi ben chiari in più 
luoghi, nei quali vedranno i lettori come la lezione sicura non siasi rinvenuta se 
non dopo molla controversia e varietà d'opinione; e sono sicuro si maraviglie- 
ranno come ad essa non siasi pensato a prima giunta. 

Non è da tacere che il sig. Babìngton nella intenzione di dare il testo 
più corretto, non ricusò di ascoltare i consigli e i suggerimenti di alcuni dotti 
suoi amici, principalmente del sig. Shilleto ed anche dei signori Lightfort, 
Mayer, Hort e Roby ai quali rese giustizia nominandoli nella prefazione e nelle 
note ai luoghi, da loro emendati. Due uomini assai illustri particolarmente per 
la profonda loro perizia degli oratori greci, Arnoldo Schafer ed Ermanno 
Sauppe ebbero pure la loro parte in questa prima edizione. A richiesta 
dell'illustre Tischendorf, il sig. Babinglon inviava allo Schafer le prove di 
slampa del testo dell'orazione, perchè potesse giovarsene per l'ultima parte 
della sua opera Demostene ed il suo tempo. Il dotto professore corrispose alla 
cortesia del sig. Babinglon comunicando a lui alcune sue osservazioni di non 
poca importanza, alcune delle quali persuasero il sig. Babinglon a fare nel lesto 
le variazioni suggerite, altre furono da lui riportate come Addenda a pag. xvni. — 
Il prof. Sauppe appena ebbe notizia della nuova scoperta si affrettò a chie- 
dere al sig. Babinglon un esemplare del fac-simìle e della sua lezione, ed 
ottenutolo, si diede dapprima a leggere emendare e supplire il testo senza 
guardare alla lezione dell'editore, e quindi fallosi a leggerla e a confron- 
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tarla colla sua, dovette, (sono sue parole) convincersi del grande acume e 
della grande conoscenza della lingua, con cui il sig. Babington avea soddisfallo 
al suo impegno. Quantunque le due lezioni nella più gran parte si trovassero 
d'accordo, pure il prof. Sauppe trovò che quella del sig. Babington doveva essere 
emendata in alcuni luoghi, e quindi comunicò a luì le sue osservazioni e la sua 
opinione in proposito. Se non che quando queste giunsero a Cambridge la 
stampa del libro era gik condotta a termine ed il sig. Babington non potendo 
aggiungerle al volume, volle nondimeno renderle di pubblica ragione dandone 
conto in un foglio (Po^/«er/p/) stampato nello stesso sesto del libro, che fu distri- 
buito a tutti coloro ai quali già il libro era venuto in mano. Dopo il testo 
Iperideo il sig. Babington ha aggiunto nel suo volume due brevi scrìtti, 1.^ Sulle 
orazioni funebri presso i Greci, 2.® sugli onori divini richiesti da Alessandro, e 
resigli dagli Ateniesi e da altri. 

Appena pubblicato il volume, il prof. Thompson al quale mi piace attestare 
qui la mia gratitudine per la cortese premuro, me ne inviava un esemplare sul 
quale senza indugio mi posi ad esaminare e studiare il fac-stmile ed il testo. 
Trovai anch' io alcune osservazioni da fare ed in pib luoghi mi parve di poter 
proporre una miglior lezione, sì che mi determinai z scrivere qualche cosa in 
proposito; e nel marzo di quello stesso anno, cioè appena un mese dopo pub- 
blicata r edizione principe, inviai al eh. prof. Ritschl le mie Observationes in 
Hyperidis orationem funebrem con preghiera di farle di pubblica ragione nel 
suo Rheinisehes Museum. Per ragioni certo indipendenti dalla direzione, quel 
mio articolo non potè disgraziatamente essere pubblicato così presto com' io 
avrei voluto, e non vide la luce se non tre o quattro mesi dopo, quando gìk altre 
edizioni dell'orazione iperidea eransi pubblicate. In più luoghi i nuovi editori, 
senza sapere l'uno dell'altro e senza sapere del mio scritto, si trovarono d'ac- 
cordo meco nelle emendazioni proposte e ritenute da loro nel testo. Non solo 
non mi dolse di non aver potuto essere citato da questi editori almeno là 
dove la mia opinione s* accordava con la loro, ma mi parve più bello ed utile 
per la ricerca del vero l'essere in più a proporre una stessa lezione senza 
sapere l'uno dell'altro. Del resto era quello il mio primo tentativo di critica 
filologica, e per giunta fu anche scritto in fretta; per cui se conteneva qualche 
cosa di buono, conteneva pur qualche cosa che vorrei non avere scritto; che se 
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qualcuno degli altri editori a cui poscia giunse alle roani volle giudicarlo beni- 
gnatnente, mi convien credere ciò facesse per effetto di singoiar bonlà e cortesìa 
tenendo conto soltanto di quel che vi si trova di buono. 

Uno dei primi a dar conio in Germania del nuovo libro pubblicato dal prof. 
Babington fu il prof. Ludovico Kayser che in un suo artìcolo *) lo tolse ad esame, 
facendo in più luoghi dotte osservazioni e proponendo nuove lezioni. Egual cosa 
fece a Monaco il prof. Spengel ') e a Magdburg il prof. Caesar '). 

Il medesimo prof. Kayser non contento di far conoscere mediante una 
recensione la nuova scoperta in Germania, volle riprodurne il testo in un perio- 
dico sommamente accreditato *)^ e ciò fece con fedeltà e delicatezza veramente 
singolari. Infatti non volendo imporre ai lettori la propria lezione, si contentò 
di riprodurre esattamente quanto si legge nel MS. a seconda del fac-simile 
datone dal prof. Babington, solo emendando o supplendo i luoghi nei quali 
la evidenza stessa spinge a farlo. À piò di pagina rase conto della lezione 
del prof. Babington dove questa si scostasse dalla sua, come anche dei propri 
supplementi o emendazioni pei luoghi più difficili. Inoltre egli rese conto di 
alcune osservazioni e proposte che i signori Classen, Vomel, e Spengel vollero 
gentilmente comunicargli. 

Mal sarebbe stato che un sì beir acquisto fatto dalPodierna filologìa, ed un 
testo così bisognoso di essere emendato, sfuggisse alla fina critica riparatrice 
del prof. Cobet. Fu dunque un bel dono ch'egli fece al mondo filologico T edi- 
zione che si compiacque dare di questa orazione ^), alla quale non volle essere 
avaro di quell'opera benefica ch'egli avea già prestala alla sorella di lei, TEuxe- 
nippea. Veramente convien confessare che il prof. Cobel ha usato riguardi 
speciali al papiro deir'ETrcTUf^co^ trattandolo un poco più delicatamente di quello 
non facesse per l'altro dell' Euxenippea, e in genere per altri manoscritti di 
scrittori greci. Infatti se si confronti la sua edizione della Euxenippea con questa 



•) Heidelberger lahrbilcher der Literatur. 4858, N.^ 36 p. 664 seg. 

■) Gelehrte Anzeigen der h bayerische Academie der Wissensch, 1858, N. 48-50. 

•) Zeitschrift fUr die Alter thumswissenschaft. Suppkmentheft 4857. N. 84, 85. p. 667 



seg. 



*) Neue lahrbiicher fur Philologie und Paedagogik 1858, voi. 77 p. 369-383. 

•) 'roEPEiAor Aoros *£nrrA4»i02. Hyperidis oratìo funebris recens reperta. Recensutt 



C. G. Cobet. Lugduni-Batavorum 4858. 
Sciente Hoolog. T, Vii, 
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sua deir 'Enirdfto^ e se si consideri come questo papiro sia assai più guasto e pieno 
di mende che non T altro, certo si troverà che il sig. Gobet è stato assai più sobrio 
nel far cambiamenti discostandosi dal MS., di quel che si sarebbe potuto aspet- 
tare. Confesso anzi che taluna volta mi sono imbattuto in qualche lezione da 
lui ritenuta nel testo che davvero non ho saputo intendere come potesse lasciarsi 
passare. Per citare un esempio, egli è il solo degli editori che a col. 10 ritenga 

e lasci inosservato quel (pipei yàp ndaav €Ù9ai[iovtoaf ofyeu x'ng aùxoS o [itivag di 

Babington, a cui ristesso Babington ha poi rinunziato. E ciò potrebbe anche 
dirsi di altri luoghi, ma i lettori avranno occasione d'osservarli da per se stessi. 
Comunque ciò sia, e quantunque anche in questa edizione si manifestino in piii 
occasioni quelle caratteristiche della critica del sig. Cobet, delle quali giìr par- 
lammo altra volta, è innegabile che questa edizione è stata di grande giovamene 
to, e che Fautore ha meriti singolari verso la critica Iperidea, i quali anche da 
quell'animo nobile del sig. Babington sono stati ampiamente riconosciuti, ben- 
ché il sig. Cobet non si mostri sempre verso di lui un fior di cortesia. 

Queste edizioni deli"E7rcra(p{o$ si erano succedute in luoghi diversi a così 
piccolo intervallo che il prof. Sauppe quando pubbliicava la sua, riteneva d'essere 
il secondo editore, laddove in fatti era il quarto. A ciò contribuì principalmente 
un ritardo avvenuto nella stampa del suo lavoro da lui destinato al primo volu- 
me di supplemento del Philologus *). Egli pose a fronte della sua lezione una 
esalta trascrizione del MS. in minuscole greche e corredò il tutto di note 
critiche e schiarimenti. La sua edizione sta fra le principali pel riparo appre- 
stato a molti guasti dovuti al tempo o all'imperizia del copista. Se poi le sue 
emendazioni per qualche luogo erano gih state a sua insaputa .proposte da 
ahri, ciò non fa che renderle viemeglio sicure mentre non iscema menoma^ 
mente il merito dell'autore. Del resto se egli non potè profittare dei lavori degli 
altri tenerne conto nel suo scritto, arrivò in tempo, prima che questo fosse 
pubblicalo, a parlare di quelli in una appendice. In essa egli segnò quanto di 
piò notevole offrono le edizioni di Cobet e Kayser non che gli scritti illustra- 



*) p. 4 segg. Pubblicato anche a parte col titolo 'rnEPEldor Aoroz 'EnrrA4I0Z. iSTy- 
perides Grabrede heramg, vtm Hermann Sauppe, Gdttingen 4858. 
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tivi dei quali abbiamo parlato, piii alcune poche proposte pubblicate dai signori 
Bursian, Miiller e Weil ')• 

In Francia il sig. Caffiaux che già conosciamo come traduttore deirEuxe- 
nippea, diede anche dell* 'ETriró^io^ sull'edizione del Babington una elegante 
traduzione francese '), e questo lavoro gli porse occasione di scrivere un libro 
de VOraison funebre dans la Grece paienne. Essendo poi gik chiusa l'edizione 
degli Oralares Attici di Didot non potè unirsi V'EitiTifio^ agli altri testi Iperidei 
pubblicati nel secondo volume di quella raccolta. Quindi questa orazione fu 
stampata a parte dallo stesso editore nel formato della sua Bibliotheea scriptorutn 
Graecorum^ per cura del sig» Déhèque, il quale riprodusse esattamente il testo 
di Babington aggiungendo del suo la versione francese e poche note, oltre ad 
una breve introduzione '). Il sig. Caffiaux è stato il solo in Francia a fare sul 
nuovo testo Iperideo alcuni appunti critici che vanno uniti alla sua traduzione . 
In Belgio qualche emendazione fu proposta dal sig. Roersch *). 

Nel 1859 il sig. Babington diede una seconda edizione dell' ^Eircrafco^ 
facendo suo prò delle osservaziqni de' critici già menzionati ^). Egli cambiò 
quindi in molti luoghi la lezione della prima edizione, abbracciando quella 
migliore e più certa rinvenuta dn altri. Non sembra però che ei conoscesse 
tutto quanto era già stato pubblicato, essendo che egli non faccia menzione di 
Sauppe se non per quanto fu pubblicato nel Postscript di cui parlammo, tacendo 
affatto dell'edizione da lui messa in luce. Forse perciò è avvenuto che nella 
nuova edizione del sig. Babington qualche luogo rimanesse non emendalo, quan- 
tunque r emendaziohe opportuna fosse gih stata proposta. Gos) p. es. a col. viti 
Un. 42 egli ritiene atìiov senza avvertire che Sauppe e tutti gli altri dopo di lui 

» 

') Bursian e Moller in lahrbiicher far Philologie und POdagogik voi. LXXVII p. 474 
seg. — Weil, ìbid. p. 746. 

*) Hypéride. Oraison funebre de Leosttiénes et des Athéniens morts dans la guerre 
Lamiaque, traduite pour la première^ fois et suivie d'un essai de restitution pour les par- 
ties du texte altérées ou perdues, par Henri Caffiaux. Valenciennes 4858, 2.^ ediz. 4861- 

•) 'rnEPlAor 'o 'EniTAWCZ. L' Oraison funebre d Hypéride en Vhonneur du general 
Léosthène et des soldats morts dans la guerre Lamiaque, texte de M. Churchill Babington' 
avec une tradtu:tion frangaise. Paris 4858. 

^) Revue de rinstruct pubi en Belg. tom. II, janv. 4859, N.° 4. 

•) 'YnEnAor Aoroz •EorrA^ioz. The funeral Oration of Hyperides over Leosthenes 
and his comrades in the Lamian uxir. The text edited with notes and an introduction hy 
Churchill Babington. The second edition, corrected. Cambridge, London 4859, in 8.° 
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ritengono i3iov che prima di Sauppe fu proposto da me e da Caesar. Talvolta 
però il sig. Babington si è voluto tenere alla sua prima lezione, per quel che a 
noi sembra, troppo ostinatamente. 

Il prof. Fritsche a Rostock pubblicò nel 1860 innanzi nW Index lectìonum 
del semestre estivo, un breve scritto intorno M^Eniteiftog ^). In questo egli 
tende principalmente a porre solt' occhio alcuni principìi de' quali, a suo parere, 
conviene tener conto nella critica del nostro testo. Così p. es. osserva egli che 
nel MS., come si scorge dal fac-simìle che ne abbiamo, le linee non sono costan- 
temente riempite affatto dalla scrittura, ma in talune si osserva uno spazio 
rimasto vuoto, o semplicemente occupato da un tratto orizzontale. Nota egli 
adunque che di ciò è duopo tener conto nel supplire certe lacune. Ma di 
questa e di qualche altra osservazione contenuta nello scritto del prof. Fritsche, 
noi parleremo negli schiarimenti, in quei casi ne' quali egli crede dovrebbe aver 
luogo la loro applicazione. 

Il prof. Schttfcr recatosi in Inghilterra volle esaminare il MS. originale, 
come già avea fatto il sig. Goodwin (v. il Postscript citato di sopra), e questo 
esame più che ad altro gli servì a convincersi della fedeltà ed esattezza con 
cui il fac-simile ce lo rappresenta. Infatti dalla più accurata e minuta ispe- 
zione non gli fu dato ricavare che ben poco d' interessante e tanto poco che 
tutto insieme riempie appena una pagina del Philologus in cui l'autore ne 
diede contezza. In quello stesso periodico fanno seguito a questo breve articolo 
di Schafer alcune poche osservazioni del sig. Volckmar intorno ad alcuni luoghi 
dell' 'ETTcraipeo^^). In Inghilterra il sig. Shilleto ritentò la critica dei testi Iperidei 
contenuti nel papiro Ardeniano e parlò dottamente anche di parecchi luoghi 
deir'ETTtTaycos '). 

L'edizione che nel 186^1 fece a Nordhauscn il sig. TelP) può ritenersi 



*} Index lectìonum in Academia RostocMensi semestri aestivo a. 48G0 piMice priva- 
timque habendarum. — De Hyperidis laudatione funebri P. V, Fritschius praefatus est. 
pag. 3-8. 

') Philologus XV, p. 450 seg. 

') The Journal of classkal and sacred Philology N.^ XII, february 1860 (Cam- 
bridge) pag. 318-324. 

*) Hyperidis orationis funebris quae supersunt recognovit Guilelmus Teli, {repetita 
ex annalibus Gymnasi Xordhusani). Nordhusae 4861. 
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come la più complela per la scrupolosa esattezza con cui T autore ba notato a pie 
di pagina le varianti delle altre edizioni (ad eccezione della secónda di Ba- 
bington) e le varie congetture dei critici. Quanto al testo, il sig. Teli dice egli 
stesso di aver seguito Sauppe dovunque altri non gli offrisse, od egli non avesse 
di meglio. 

Ultimo a ripubblicare V 'Eniraftog fu il prelodato prof. Fritsche dando però 
il nudo lesto dell* orazione, senza schiarimenti né confronti nò note critiche 
di sorta *). E per vero dire sarebbe stato d'uopo che per taluni luoghi in par- 
ticolare, ne avesse porta una qualche spiegazione del suo special modo di vedere. 
Così p. es. si potrebbe chiedere perchè a col. v-vi egli ami leggere Ty)y Trpcv 
eùwx/av invece del xaTeTTTvjx^rav che tanto stupendamente fu ritrovato da Clas- 
sen e da Sauppe e da lutti poscia approvato. A col. ix-x dove il MS. ha lÙAiovq 

3i ixdxocg inytùvia^ai xt).., egli legge ii'ktiovq 3è nhìyoi^ T^ii^ivetv tv [lix'^^^ ^7^' 

vKjfiivaiq dia [xiàg trcpartioc^y in xtX., senza aggiungere neppure un segno che 
indichi come questa sua lezione si discosti dal MS.; bello sarebbe stato ch'egli 
ci avesse fallo sapere quali polenti ragioni l'inducessero a credere dover essere 
quelle le vere parole dell' oratore in quel luogo. Ma, conforme dice egli stesso, 
un tal commento non poteva aver luogo nel ristretto spazio accordatogli dal- 
V Index lectionum in cui quel testo fu da lui pubblicato. E singolare poi che 
quantunque in alcuni luoghi, come in questi da noi citati, si mostri abbastanza 
ardito, in altri spinga la cautela fino a lasciarli in bianco. Tutto questo però 
che noi osserviamo, non toglie al sig. Fritsche il merito di offrire nel suo testo 
qualche lezione assai felice. 

E così ho annoveralo tutto quanto fino ad oggi si fece intorno alf'ETrtTflé- 
ftoq. Nel riprodurre qui questa orazione ho cercato di tener conto il più esat- 
tamente possibile di lutti i lavori summenlovati. Ho dato, come nell'edizione 
dell' Euxenippea, a pie di pagina il semplice confronto del mio testo con quello 
degli altri editori e col MS. — Nel lesto ho messo fra parentesi tonda ( ) quanto 
è sospetto, dubbio, o non chiaro nel MS., e fra parentesi quadra [ ] i supple- 



*) Index lectionum in Acndemia Rostochiensi semestri hiberno o. 1861-2, publice 
privatimque habendarum, — Ifyperideorum specimen secundum F. F. Fritschius praemisit. 
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mccb. A scanso d'ingombro però ho lasciato di porre fra parentesi quei sup- 
plementi dei quali non si può dubitare ed intomo ai qnali non e' è discrepanza 
d'opinioni. DeOa lezione da me adottata » troTeranno le ragioni negli schia- 
rimenti. Tergano i latori fino a qual punto io abbb in ciò soddisfatto alle esi* 
rrcze della critica 



rnEPEiAOY 



A0r02 EniTA$I02 



-•♦♦*0©C>**< 



[YIIEPEIAOT A0r02 EniTA^IOl] 



1 eJv ftèv Xoywv tov /leXXóvTWv pn^dB^àai ini reSde rcS rayw Trepc' re Ae&wSlvous 
Tou arpocrnyoìJ xa« rrepi tov aXXGi>v twv /xer ixetyow TCTeXevxyiXOTwv ev tal TroXé/xw, 
fi^ iaav av9pig dya^oi /iaoc... ppvoaoc**. oxTaoir.... a . vd'pae..» oy7ra>xa... (p)/^- 
icevo) . • . . avTiacox .... cytvvn • • • • (« jy^pa^ ..'. . TeTeXc[uT39xÓTac] .... ovreTrp .... or ... . | 



Col. 4 



V. 1 Twv ptv: [ircpi] twv ftév B. La le- 
zione da noi adottata è proposta da S. 
e G. e seguita dagli altri compreso B/; 
così pure la seguente 

-» ntpi Tf : mpì B. R. 
V. 3 fMt[pTvptc] B. G. 

— povoffoi : ... pov óffoi B. x]p^'*^C 

<r[wpirac G. (p. 23). 

— raoir: rà; fr(p)[àScic| B. Però dal 

fac-simile mi par di rilevare che la let> 
tera che da B. e dagli altri è presa per 
un tf, può esser anche una o, ed inoltre 
dopo la n non apparisce traccia di p, 
come B. presume. Leggendo Taofr.... po- 
trebbe supplirsi rà OTtka. 

— ov9roi>xa:...(o)v ttu x«...B...|ou^tv 
2/»7]oy ITU xà[»ioy t]o|»axiy. G* p. 23. 

V. 4 (pjyaxtvtti: t]pyoL xoel w... B. La 

V par cancellata nel MS., ma in tal caso 
mal si spiegherebbe quel xf che prece- 
de, a meno di supporre un errore, come 
ha Catto B. e legger xat. 

— avrcouMc : Tali sono le lettere che 
con T. leggiamo nel MS. avrcat «» B. 

Seien%$ Noolog. T. YiL 



tvavriat w . . . K. 

V. 4 (ojy^pac MS.: Mpct^ B. K 

v<f/>ac T. 

— TBTiXs... MS., non soltanto tb- 
Tf ... come pone T; TST>^fu[T>]xoTac] B. K., 
ma nel fac-simile non veggo la traccia 
delPu che veggono essi. 

— ovnirp: ovri np.,.. B. K* 

— or: (o}t B. K., ma la è chiara 
nel MS.; piuttosto ho qualche dubbio 
sulla T che mi pare potrebbe anche leg- 
gersi V. 

Ài fine di questa colonna uniscono T. 
e K. il piccolo brano che è riprodotto 
nella prima tavola del fac-simile. In 
esso si leggono le lettere seguenti: 

(a)Uo 
9roX> 

cv K. e B. (7)cv. 
Però non vediamo per qual ragione 
debba esso riferirsi a questa colonna 
piuttosto che ad un altra. B. crede si 
riferisca alla col. 3. 
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8. 



10. 



... enti ....xac [lah^TOL (po^oOiiai, [nn (loi aufi/3|^ ròv Xiyov iXixxtù moa'vei^ai 
tcov epyoìv wv ytytvnikivtùv . YVkhv holt exen/ó yt nahv S'appoS, eri rà im èiioO 
JcataXecfrófAeva ùfittg oi «jcovovres 7rpOb^>576T€' oi yàp tv xoTq xx^ypvaiv oi Xiyot 
prì^rt^ovrat, a}X tv airoTg xoTg [laprvfji rwv iwvoiq \ Tttitpayy^ivrùv . 

"A^tov ii tdTiv ii^atvetv tyìv [lèv nihv TififSv ring 'npoaipiatoìg ivtxtv, xò 
npotXtd^at Ofiotot xaì tzi ati^virtpa x,ai ìtaHicù t(Sv izportpov amri ireTrpay^évwv , 
Toùq ii TeTe).£UTwy.5Tas rrig dviptiai t)7S iv T<f TioXepiw, to [nn ìiaTaifj/pvoci zig 
ToJv Tipoyóvùnv apcra^, ròv it azpaxmyòv \tr*}(jàtvYì Sii à[ifórtpa' rUg rt yàp npooci^ 
pédtoDq tt^ym^ìf; Tip nélti tyévtzo x,ai xiiìg azpaxtlaq rìyt[LW zoiq TroXitatj xaziazri. 
lìtpi [lèv olv zriq TroXew^ àiiiiivat [rò] xa^J' exadTOv tcov npéztpov ndaav 
ziòv 'EXXa J« ........ oìjzt G xp^voi o natpm Uavòq ovxt o xatpcg ipfiózxoav 



Cai. «. 



V. 4 trrtt: ctti T. tTrit R. 

— xae pà^tara : [é] xal jià^io-Tce S. 

— f^àrru: g>XaTTw MS. 

— [fOLÌv]t(T^M: ytvivBai B.; ma B.* 
ritiene fothtd^ai, supplemento proposto 
contenaporaneamente da S. C. e K. 

V. 2 yiyivn/isvwv: ysyivv»)... MS. 

— ir'ìàiv xar' «xccvd yt naXiv Bappói 

ÓTt: supplemento proposto contempora- 
neamente da S. G. e Sp. e da tutti adot- 
tato compreso B.* — B. aveva it^ìjv xa- 

TaXoyi^OfiCvoi iiz* à^vj^ttac xal x& ovri* 

— TT^^iv: Tra^t MS. 

V. 3 xara^ctTroficva: la lettera x è 
chiarissima nel MS. napa>iurofx«va S.T. F. 

— v|Acìc: ufiiv MS. 

— yàp tv TOt; : yatftoic MS. ^ 
V. 4 Toi;: TOt MS. 

— fxeivoc;: Nel MS. si legge itvot, 
non ctvxt come vogliono B. e R. La le- 
zione da noi adottata è ora ritenuta da 
tutti. B. e C. hanno exit, ma B.^ ritiene 

ìxitvotc* 

V. 5 *i to-Ttv: così S. d'accordo col 
MS., poiché la lacuna, che è al principio 
della seconda linea di questa colonna, 
richiede per lo meno due lettere. Tutti 
gli altri hanno ^'ìarcv. 
— TÌ»v: uv MS. 



V. 5 Ti^c: Vii MS. 
V. 6 T(3v: TTwv MS. 
V. 8 Jià àf*yoT«pa: COSÌ S. e R. d'ac- 
cordo col MS., tutti gli altri correggono 

Jt' àfifóttpa. 

V. 9 TTO^irat; : iro^ccroei; MS. 

V. 10 [tò] xflL^'gxaffTov: Nel MS. SÌ leg- 
ge chiaramente o secondo Sch., quindi 
T. ritiene senz'altro o xa5' Ixa^tov — B. 
ha rà, non escludendo to; C. R. F. t»; S. 
«; T. 0. 

— TrpoTipov: TTpoTipwv MS. corr. 

V. H TÒ xa5'fxa<rTov 'E»àJa: Tutto 

questo passo è certamente incompleto, 
e senza dubbio qualche parola è stata 
omessa dall'amanuense. I vari supple- 
menti proposti vegga nsi negli Schiari- 
menti. La lezione ne' vari testi è la se- 
guente: 

B. R. C. riproducono senz'altro la le- 
zione del MS. 

F. lascia una lacuna prima e dopo 

S. legge e supplisce A xce5' cxa^rov 

Tódv TrpoTipov irflévai» rìiv 'E^XdcJft [gvnpyé 

TlJXtv] . 

T. segue S. solo cambiando A in ó. 
(V. sopra). 



Col. 3. 



l..^ 



5. 
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z(Z iiXéLpokojttVj Oìke padiov Iva ovxol zofiaina^ r,al rrihuavra^ irpa^et^ ditk^itv 
ìLod fivnfiovèiifjar ini MfoìXaioìv i' oiu éxvwtù dmtv ircpc aùting' 

'QfTiZBp yàù é fiÌAOi nuaav \ i>3v oUov(iéymv CTrép^etac, rag /xèv o^paq dea- Col. 4. 

>cp«vci>v [TTJpeiroy xac xaX [jto^tjdtac» roTq de .... eiueair .... wveTripi — 

(a)«ye.... e xai .... ov ...» [t«v «jXXwv airavTWV TCav tlg ròv ^iov ;y))3Jtptav' outws 
xaì ^ TToXts »5pt^v ^taie^er zoùg (liv xanoùq ìcolaiiouaa, rovq iè diKaiovq (fi) ...., 
tÒ dì hov ay .... 4««s «Tia^ty . . . . oìs ^eF it . , . . t Jowravas . . . . av roXq "EXXjjae 



V. 4 Tw: T« MS. 

— Ti9).&xauTas : Tu>ixauTic MS. COrr. 

— (Tii^^itv: S. F. a7ri^5iiv MS. K. 

CTTI^^ICV B. G. T. 

V. % fTTC xifzXaiwv: <7rixi^a>ai . . . M S. 
CTrt xs^aÀaiov B. K. 

— J' oOx: Js oux B. K. 

— OKyriau: wxvvjo'w MS. 

V. 3 Tràaav: Tra^avTraaav MS. 
V. 4 ^laxpivuy [àcl xarà to TrjpeVov xal 
x2Xo[v( xatpoùc xa^tJffTàc B. 

^iaxpcva>v [xarà tJ^ottov xac X9(Xù[( 7^av~ 

ra xo^ij^ràc. C. 

^laxpivtev [xxc it( tÒ TrjpfTTOv xat xa^LÒfv 
TTsévra xa^ij^rdt? . S. F. T, 

Quel che rimane nel MS. della lettera 
che fa seguito a xaX, può appartenere 
egualmente ad un o e ad un w. 

— To*c Jf : Le poche tracce che ri- 
mangono di questa e delle 3 seguenti 
linee nel MS. , sono omesse da S. e da G. 

— Toic iì (i) B. : Totc èi B.* con tut- 
ti gli altri. Ed invero dal fac-simile non 
può rilevarsi qual fosse la lettera con 
cui cominciava la parola seguente. Sch. 
riconosce nel MS. la traccia di un o. 

— txfffiT : tale mi par che sia la 
lezione che si rileva dal fac-simile, non 
IXC9T come hanno B. e K. , né cxi oir co- 
me ha T. Del resto, qualunque essa sia, 
è certamente assai strano assieme di 
lettere da cui non so qual parola greca 
possa ricavarsi. Perciò non credo in ve- 
risimile riconoscer qui un errore del- 



Pamanuense. Forse le ultime tre let- 
tere appartengono a qualche caso del 
nome vItoc. È da notarsi che la forma 
della prima lettera è quasi totalmente 
simile a quella della prima lettera del- 
la 1. 6 col. 44, dove sta invece di ». 
F. supplisce To»c <ff [àv^puTTOi; Jia- 

V. 4—5 f7ri^[<Xo^cvoc oouficpjai 7([v^- 

«wc] F. 

V. 5 (a)i yi B. 171 T. K. 

— f xai. Così leggiamo con T. e 

xaì B. K. 

— xal [ir>«Jovà[5ovTac tùìv oJXÀwv B. 
xaì [à^^]ov[iav tuv oJ^^luv . S. T. 

— aTrayTuv: sràvTwv B. K. airàvTuv 

C. e gli altri compreso B.^ il quale ap- 
provando la correzione di C., osserva 
che si scorge la traccia dell' « nel MS. 

V. 6 xxxoù( : xaxou M S. 

— Jixatouc: Nel MS. leggiamo con 
B. ^ixaio(. T. legge Jcxaiov, R. (^ixaiofA. 

Dopo <fixatouc non rimane che la trac- 
cia di una lettera della parola che segue 
e questa ne sembra, come a T., una /3. 
Senza aver riguardo a ciò B. supplisce 

[irpoTifioiffa] , C. e con lui B.^ rcfAuo-a . 

V. 7 TÒ ^f laov: La t si legge nel MS. 
ed ha fatto male T. omettendola. 

— ... Etac: così B. K. Fa male T. 
che omette la S di cui sono chiare tracce 
nel MS. 

— ^airavac leggiamo nei MS. con 
B., non ^aTTovac, come fa T., e K. che 
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[Ilepì [liv oh]v Tcdiy xoivfS[v rcav tin^ iróXjeo)^, [cSoirep eTjtov, éaa&>], xai... 
. .Tiepc A,e(ù(j^évovq aai rcUv aAXcav roùq "kiyoìjq nonóaoiiaL' moptS it rcc^tv ap^tùyiaì 
yiyiiVy ri xivoq TrpWTdv ttVìj^S'a, irorepa irepè tou ytvovg airCv éxi^rov dce|éX5ci); 
aXX* tim^eg elvai UTroXapijSava) to fièv aXXau^ xiviq àv^pdnox^ iyxtùfJLióH^ovraj \ ot Col. 5 



supplisce ^a9rfl(vai[c]. 

Tutto il tratto di cinque linee del MS. 
dopo ^ixatovc è omesso da S. 
F. riferisce soltanto . . . xat ^ctnàva^ [d^ 

K. non supplisce che ol; <f «r Ji[otv«fAou- 

92 xz]l ^airàvai[(J. 

T. supplisce soltanto toZc *£>>«)<» rra- 
|»0e(n(ivà(ou9a. 

Toùc ^s ^ixaiouc [irpoTc^uora] rò Jì 70*0 v 
dcv[5p<uiro(C xac àj^iac «Trao'iv [sucpyc^tac] 
ole Jet Jc[avff^ouo'a xa]c Jairàva; [rà; xoe5^ 
i9fAff|9]ay TOÌc '£X>if3[o'i 7rapa9Xi]uòé(ou9a B. 

roùc ^( ^cxaiovc [ri^u^a], rò ^c lO'oy 
àv[5pe67rocc xac à]fia; afrao'tv [ccfioi^àc] otC 
^cZ ^{[avspouo'a, xa]i ^airàvac [tic tÒ xa5' 
:qficp]ay toIc *£>>i]0^t irapao'xsva^ovffa . G. 

B.^ come B., tranne che sostituisce 

ad tvcpycffiac, l'àpot/Sà; dì C. 

V. 1-2 xsl ntpi: Ninno degli editori leg- 
ge xoec; tutti leggono... o-ac tranne B. che 
ritiene semplicemente.... «t. Contro di 
lui osserva Sch. che nel MS. si legge 
chiara la traccia della v; egli però avreb- 
be dovuto aggiungere oppure di un x, 
poiché quella traccia è tale che può ap- 
partenere egualmente air una o air al- 
l'altra di queste due lettere. 

Fra xflu e mpl sono alcune lettere nel 
MS. che possono leggersi «fA^i» oppure 

Tutto questo tratto da irtpt ftcv o5v fino 
ad oftfoi è omesso da G. e lasciato non 
supplito da K. 'ì\ quale legge... von oXi^m). 
Gli altri hanno: 



[Dcpc piiv o5]v rwv xocyw[y Spytev rnc fro- 
^fjttC, uffirsp [f V Pp^X'^ fi^rjat * a>c^ . B. 

[Hept fifv ou]y twv xotyM[y Toiy ti?c ?roX]fMc 
&Tirtp [xp^ iri^ù)]vai ^oxw . S. 

Gosì pure T. il quale però invece di 

^oxw pone c^iri^w. 

F. ha TMy xoevwy irpa^ivy. Egli lascia 

una lacuna fra woirsp e irspl ^i Ac&>9^. 

V. 2 irtpl Acft»95lyovc: G. K. n-tpc ^< 
Atttff5. tutti gli altri. 

— Toùc ^oyouc: Wn tovc Xo'/ovc B. 
. . . TOÙ( )loyouc K. 

— froi^70|xac: irocii)ffo^[cyoc] S. 

— *A9ropw ^«: yvv ii B. K. segnan- 
do d'interrogativo la proposizione. Ma 
B.' ritiene cmopó» proposto dà Lf. Sp. C. 
e ritenuto dagli altri, tranne S. il qua- 
le congiungendo con quei che precede, 

supplisce irtpt 9t Acoiff^cvovc xac rfiy oXllwy 
rouc ^oyouc irocD(rofc[cvoc fy5à]^e 9rd5iy 
ap^Ofcac Xcyuy; 

Nel MS. si vede innanzi a ^c la trac- 
cia deir». (Sch.) 

V. 3 ^cyf cy : ciracy«5y B. ma B.' ritie- 
ne >«7f e» ; ap{ofia[c ] K. 

— irpArov : irpe&rou G. T. 

— txdco'Tov: il MS. par che abbia 

V. 4 uiro>aft|3avw: Dopo questa parola 
segna il punto B. e con lui gli altri. 

— TÒ fih aX>ovc: COSÌ il MS. tov 

ftcv yàp de>Xovc B. e gli altri tutti. 

— Tcyòts: Tcy5vc MS. ma Tu è can* 
celiata . 

V. 5 ffvyiXjfj>v.^0Tic : ff. y«vyf>*jXu5oTic 

MS. 
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luyoi9 rcutààv ftèv ivi xar' dvipa ytviukùytiv ixaorov* ^spc dè'A^voutùv àyiptSy 
xoùg ^cywi notovfiivoVf oU ^ x«cv>) yivefii aùtc^làoctv ev^tv «vuitsp/SXnrov rijv 
tiyéyziocu e)(€i9 mpUpyov T^youfiai ilveti liia xà yiyr, iyiK,(ù(kia^tiv , 'A>.X^ Trepì tHì 
itaiitia/q odnw imfxvnfiòfùj km fog ev ttoXAiT 7(ùfpooivy 'Kouieg Svreg irpóifnaocv noù 
inaiieidnacof 9 Sirtp tltaàaaiv [oc aXXoi i'Kaiv]uv; dTX óffÀat itavrag ifiug àiévaiy 

ytyevYifuvovq iv xfZ ndkéiKù avdpag ÙTrep/SaXXovra^ xip ipBxy itpóin^óv taxiv, oxi 
noudtg Svxtg xahaq inatiiù^nsfov . 

^An}^Ì9xarov ovv loyoUfiai tTvat r)7y ev xfS nokipitù iui^$kàtiv ipexTÒv, xac 
dg TcdXkm dyaBw aXxioi yvyiynvxai xt^ narptdt xoec xùU a'XXoig'''E}ln(Jtv. "Ap^opiat 
di i:pmov «nò xoC axpctmycv' ned ydp dUaiov. AetùaBiviog ydp opcSv xiiy^FA'kdia 
nd^av xereBnitvtùpiévnìf xai xarcim^lx^rav, KetxefS^appLtvììv urtò xfSv StùpoioKowxtùV Col. 6. 
itapd Q^ùJjmov xai 'AXe|avdpou xaxd tc3v icatptdfùv ttSv aureSv, xoi rnv pdv icóXcv 



V. 4 TOUTUV MS- B. K. rOVTOV G. S. 

T. F. 

— ih: iti MS. ^cc B. e COD lui tutti 
gli altri. 

— irtpft ^c MS. e tutti gli altri edi- 
tori, tranne T. che ha irspi i\ 

V. 2 Tovc Xo'youc: rou Xoyou MS. La 

lacuna che incomincia alla parola se* 
gaente farebbe pensare alla probabilità 
che questa potesse leggersi noiovyJ^w 
nel qual caso la lezione rov Xoyou po- 
trebbe sostenersi. Ma Goodwin (Post- 
script) osserva che nel MS. la traccia 
dell'ultima lettera appartiene esclusi- 
vamente ad una y. 

— iroioSfAcvoy MS. (v. sopra): woi- 
oufAcvoc G. T. F., e con questi S. che 
approva tal lezione a pag. 56. 

v. 3 iiict: La lacuna non permette 
di vedere se la i finale esistesse nel MS.: 

Xita T. 

V. 5 f 7rxi(^[tu5i}9av] : irrc^.... MS. 

— fiw^AViv [oc flSlXoi inwcyjicy; F. 
tì«^«9t y[^ouc trai^tu]ccv B. G. tc^^a^i ntu- 
^ivciv S. ccw^affftv av<?pi( àvxicv T. tìu.^ao'iy 

oc a»oc irociiv B.% seguendo Tidea di 
Lightfoot. K. lascia il passo non supplito 



nel testo, e nelle note propone ccu3«ffc 

V. 5 ir[avTac uf*«c] «elevai G. F. 7r[av- 
rac] cc^cvac gli altri. 

V. 6 rouTo[u cvcxa] tovc nouScti Trac- 
Jiuo[fifv] S. T. B.*: Tovro[u fvtxa iù] toùc 
naì^aq irac^eu3[nv«c] B. C. K. t. [J. Js« 
Toùc frac^ac 7rac^gut[a5ac] F. 

— Iva: MS. VG. T. 

— y[fv«v]Tac B. G. K. 7cv»vTac S. T. 
'/cyvwvrac F. 

V. 7 7i7«yii»piivowc '• ytytvTn MS. 

— av(fpac tutti compreso B.^: àv- 
ip[iì;t(f^on] B. 

V. 9 «[Sv]: Goodwin asserisce che 
la traccia delFo è chiara nel MS. : ih K. 
ii B., ma B.* legge con gli altri o3v. 

V. 40 7t7Cvi}VTac: ^syivuroc MS. 

— naxpiii: nottpirt MS. 

V. 42 xal [xar]«ff'rv}[xv]iay lutrtf^apfii» 
vu» S. T. K. x«l [x«T]firTu[;fv]cav xa(c) 
^^ap{AÌvqy B.^ xal xhu iófav xhv fra^còty 
xarcf^ap^^ny G. xod [rvty irpcv fVTV)^^«ey] 
xaTf^^appi^Y}v F. xftl [xhif] (t) [^]i)[fctp]^ay 
xari^.^. B. 

^ ^eapoJoxouyTMv: ^«po^ovovyTfltirMS. 



40. 



45. 



8S rnEP£iAOY 

ftiJLW deofiiyììv ivipcqj xm d* 'EXXaSa iraaav TróXecoc irti irpo^r^vat duvwerai 

ilevàspiav^ xac |ev»c)7v /x€v SivayLiv (JV(jXYiJd[ievoit zni di noXiuìi'nq vy^LW xcta* 
(TTcè^, Toùc Trpc&Tou^ àyreroe|a^£vou( r>7 tcJv '£XX)7va>v èltv^epia Bot'jurov^ Kod Ma- 
xedóva^ xa( Eb/3o6ag xac roùq aXXov^ <7v/x/xa;^ou( aurea v évnojae iiaxifuvog tv rn 
BocQdTca* evreudev d' eXJ^oìy ec^ Il'jXag xac xaraXajScìv rà^ 7rapó()ovc» ^<' <^v xat 
npcrtfov eni roùg'Kkhivaq oi ^p^apot eTTopeu^YTcray, t)9C fièv etti r)9v'EXXada ire- 
peca^ 'AvTCTrarpoy exeóXudey» auroy 3è xaTaXa/Scìy èy roF^; rónotq rourotq xac fAax? 
ycxyfdac CTToXiopxec xaroxXecaa^ ecg Aa/xiay, @ert aXoùc ^e xaì $a>x6a$ xaè AcrcdXoù; 
xaè Toù( aXXou^ airayra^ Toù^ iv x<Z zéntù oìJikfidyipvq inoimaxo^ xac a>y ^^cXcTnro^ 
xac 'AXé^ay^p0^ axóyra>y riyoi^uvoi èaefivvvovrùf roùt(ùv lUona^ivrig éxoyTuy riiv 
Tnye(ioviav eXa/Sey. 2uy£/3y} ()* avro) roTy pièy 7rpay(xara>y £y TipoecXero xpaTi9<7a(y | c^l. 7. 
TYÌq i\iyiOLpyiévTni oix Jìv T:tpiytyi(j^ai. Acxacoy y itjxiv (nò [lóyov tatv enpx^ev Aeo)- 
ffSéyxjs [réte] X^P*'' *Z^*^ aiTW 7roXX>5y, aXXa xac riJc ucrrepoy ytvopLéynq /xa;^; 
filerà roy èx,etvov Bivarov, xac rc3y aXXcoy à/a5(oy rcay ey r>7 arpareta recùrri mjii- 
/3àyTa)y rofg 'EXXyjo'cy . èm yip roTg uno AecoaS'éyou^ re^etaiv ^e(iekiotg oUoiofiovatv 



V. \ '£X\à<^a : oXXa . . . M S. 

— [Juv]ifeff«Tai: tutti, compreso B.", 
seguendo la proposta di Schàfer {Ad- 
denda). [hy]ri(j€roLt B. 

V. 2 [iwii]t>ì%ty\ tutti compreso B/; 

dtTTS Joixcy B. 

— cavTÒv pìv: pLtvcva'jTOv MS.; i^iv 
cauTÒv K. 

V. 3 9\J9Tnvi^evoq : ffruffoé^tvo; M S. 
xm^ac^tvoc K. 

— iro>ircxi9c: S. Crede di leggere 
De[ MS. una e posta di sopra fra la X e 
la i. 

V. 5 Eù|9oiac. MS. B. S. K.; EÙ/3oàc C. 
F. T. 

— fAa^^'fAtvoc : fuc^^opcyouc MS. B. K.; 

Sch. osserva che la v nel MS. porta un 
segno dì cancellatura. 
V. 6 cc( OuXoc : manca in C. 

— xorralLalSMv: xaraXaXapMv MS. 

— [irap]ó^ovc: F. T. [«tcJoJovc gli 



altri. S. però a p. 58 approva napó^ouq, 
Sch. osserva che nel MS. si scorge una 
traccia della f>. 

V. H tvffiv^vovTo: co-tfAviiovro MS. (cor- 
retto). 

V. <2 <ruv«/3u: <nivj5pi» MS. (corretto) 
(S.). Mal si distingue però qual fosse la 
lettera sostituita per isbaglio alla e 

V. 43 owx 5v: ouyijv MS. 

— t^Tcv: MS. taxi S. T. 

— hcpùL^tv: MS. inpat^t S. T. 

V. 44 toT«: S.B.* (Shilleto),awtòcB. 
G. T. F. STI C(k>y K. che però lascia il te- 
sto in bianco. 

— iroXXvjv: ir.... MS. che però dopo 
la TT presenta la traccia di una o: irXiì- 

(TTUV K. (CI.). 

— [yivofxrfjvuc : ytycviijifvDc S. F. 

V. 45 t[Òv txctvoju: F. T. t[Òv towtoju 

B* \j* o» K.. 

V. 46 Tc^icffiv: 5ci7cv MS. Tc5<ìffi T. 
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oc vvv ràq iKJxepov itpi^ug. Kcet iindciq imold^ fit r(Sv aXXuv TtoXcreSv lindi va 
léyov i:ouiaBat, [xoec] \eùXT^ivìn [lévoy iy^tùpuil^tiv' avii^atvti yàp ròv AttùaBivou^ 
iizoLtvoy ini roug fxa^ac^ iyntùiitov xai rtSv aTlcav TToXirofv eTvat' toxj iiiv yàp 
jSouXeueorS'ac ìtocktSg 6 arparriyòg ahiog^ toìj di vcxav [iaxp[iivovi oi xivdvvevtiv 

5. eS'éXdyrec rotq cnifia^iV' (&rre, orocu iitatvta ttIìv ytyovviav vcxijy, ifiot ri? À6Gùa5é- 
voi>( ^yH^ovia xac Tviv roJy aXXct)v àper)7y e^xco^ca^o). Tc^ yàp cvx av dix.a{(ùq 
inaivoin roUv TroXcreJv toÙ^ ev reflde rcp Ttoki^Ltù xikvjxmcfytoiq^ ot rct^ éaurcSv ^y(àq 
idtàxocv inip TV^ rtSv 'KXkinvùnv é).ev5epca(, ^vepck)TaT>]v «nidet^iv rauri^v inyoifie' 
vot iTvai xoC ^ovXea^ai ti? 'EXXa^c rvìv eXeu5epcav | TrepcdeTvac, rò pLCLypiLivot ^^i g 

40. TeXci»T>7aae wrep aiÌT)5'«; Méy« ^' awTor^ (TuyejBaXeto ecg tò 7rpo5u/xci>€ vTtcp rifs 
'EXXa^0^ iy(ùvi(Joc<7^at ri tv rp Boecorca n^v f^^X'^v f^" 7r[pWT>3v] yevéai^af itaptùv 
yip Tinv txiv Ttóliv rtSv &n^at(ùv oUrptSq infavKJiiivrìv e| avd'pUTTcav, t>;v ^' axpó- 
iroXtv auri7$ (fpovpovfiévmv xmò rcov Maxe^ovci>y, rà ài (jtafiaxa ztSv ivoMoivTtùv 
i&nvipon:odt(Jiiivay rriv di yiyàpotv aXXow dioiyi[ioiiivof*Ji , cSare Trpò otp^ocXfjLtùv 

45. opcópieya aixoTg toc dttvoi aox,vov napet^c rélfiocv ee^ xò ìnvdvveùeiv 'i:po^eip(ji>g . 'AXXà 
fA)iy Tviy /e Trspt IluXa^ xai Aa^iiav yLiyinv ytvofjLivnv oi)(^ ^xxov aùxoìg evdo^ov 
ytvia^at oufx^éjSyjxey nq tv ^oitùxoTq riytùvhavxoj où {livov xtu (laypiiivovq Vix.dv 
'AvxiTzaxpov xac xoùq (TvfApia^oug , aXXà xat tw tottw, toU ivzav^oi ytytvrìd^at xr,v 



V. 4 u7ro^à|3Yi: viroXajSv} MS. 
y. 2 [r.oà A]t<a9^ivri: cv tóS Aiu95. B.'; 
Jcà rè Aiuffi». C.; àUà Atu(r3. S. T. F. R. 

— fAovov: ftfv MS. f*fv B. 

V. 3 ini raZi iLÌ^aiq: [tov] stri ralq 

V. 5 ««"Tt orav : war' [ì^i] ót«v C. 

V. 6 •7xupi[cà;&>j : Tale asserisce il 
sìg. GoodwìQ apparire certameote la le- 
zione del MS. È adottata da tutti (com- 
preso B.*], traDDO C. che come B. ha 

(7Xbip[iàttevJ . 

V. 7 Ti>f u-rtaavrac: TiJnuTnaavTj; M S. 

(corretto). 

— lavTwv: cva...v MS. Cf. Col. 6. 
V. 8 T[a'jTii]v: T « MS. 

V. 9 f*«x®f*[**®0 • f**X®f*['''®^5] S. T. 
V. 40 auTiÒc: avTu.. MS. aOrou K. 
V. H ['EXÙjJo;: S. T. F. irarpi^oc gli 



altri . 

V. 4 4 ir[pe5Tflv] : C. K. B.* F.; ir[/>OTcpov] 
B.; nporipav S. T. 

— corfpuv: ttupoiy MS. , che però 
sembra corretto. 

V. 42 [tÌv [acv iro|>tv : tìjv tto^iv S. non 

per errore tipografico come crede T., 
poiché nella nota è citata la lezione che 
noi con gli altri adottiamo. 

V. 43 aurnc : S. C. T. F.; lEaurug MS.; 

ìfaurnc B. E. 

— Ta Je: rotrt MS. t« ti B. K. tì 

9t tutti gli altri compreso B.* 

V. 45 ToXfxav: roX^a MS. 
V. 46 T[cpi njuXos: w[pòc n:]>ac B. K. 
iripc Du^ac tutti gli altri compreso B.* 
V. 47 ffufip/puxf V : 9uji|3fP>}X8& MS. 
y. 48 T{i To'ir^ tu: tuv TOTruv t{ì S. 
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40. 



S'cojpoc ytvwovzai [xai] rw ep/cdv totv iitKpayixévùiv oiùxctg* aiia yàp ec^ tòv 
roirov a5poi93'i990vrac9 xoei vni roixtùv aperi9( fDm^^aovTcu . Où^évf ^ }^p iràrore 
TcSy ytyQvirtùv ovn Trepi xaXXcóva>Vy ourc Trpò^ Icrxypoxip&ugf (ovre) pirr' cXarróvoiv 
nytùyiaùLvxOi tyÌv aperviv cj^^ ^ '^^^ ivipuav irXiódo^, aXX* ou ròv iroXùv ap<5- 
/xòy ra>y (jtùftÀxtùv sTvat xpii/ovre^» xaì t)9v fiiv^ iXiìJ^tplav el^ rò koivov maiv 
xared'eJdo/, xinv 3* €Ìdo^tav mi ruv irpa|ea)v fdcov arifavov r^ naxpiit [nsptjiBrh 
xav. ''Afcov I TOcVuy ovXXo/iaaad'ac xac r/ iv 9u^/3)9vac vofiil^oiuv /ay} xoctà xpóirov 
rouTa)v a^a)yc<7ajxéya)y. ap' oux av èvèg [liv iemoTOV riiv oUoìJiJLÌy7iv ùttiÌKoov 
inaaav tTvai, vé[i(ù de rtZ xoùrov xpéntù è{ ivayìoii -jfjpri^^ai xriv 'EXXa^a; ouve- 
Aoyxi y elntiv xinv Moxe^óycjv xmepn^viau xat firj xm xoS dinouev dùyoLpuy co^ueiv 
icap* éxccoTPc^, wxe inixz yuyaixuy [iix€ irccpB'éyuv /xn^è naidtùv Zfiptii (éxXecTrrou^ 
ày) éxaoroxc xodearayac. foeyepòy d'e{ c^y «yaej'xa^ójxeS'a xai vi7y* e [ore] 3ì^tac 
juièy dy^ptinot^ yi[yyo]pLÌyaq èfopay, dyaXpiaxa de xai ^(ùpLOvq xai yaov; rori; (liv 



Col. 9. 



V. 2 ytyrhaovrat: Dopo questa parola 
segue una lacuna e quindi il fine delia 
linea costituito da sei lettere cancellate 
che pare fossero T)io>Tov.y. il fac-simile e 
gli schiarimenti. Il xal che segue, pro- 
posto e ritenuto da S. è adottato da B.* 
F. T., manca negli altri. 

Tftì MS. 

V. 4 xa^Xiovciiv: xaXXfiovuv MS. 

— (ovTc) fifT*: C. chiude fra paren- 
tesi ovTf che crede debba espungersi . 
Con lui s'accorda in ciò S. (pag. 58). 

V. 6 xpivovTfc: xpcivovrsc MS. 

— fróEo-tv: MS. n&vi T. 

V. 7 tJtov: S. T. F. «Jwv B. C K. Il 
MS. ha t^iov con due piccoli segni sopra 
la t iniziale. V. il fac-simile. 

— [wfpi]rf3ijx«v: S. C. F. B.*; [àv]i- 

3i)xay B. K. T. 

V. 8 ri &v 9vp/3i?vai: ri àv [xal] wfijSio- 
vat K. 

— vo^/Cofifv: yop(oifiiv MS. B. 

V. 9 à^fljvcoroiA^vMy: o^uvcaffo^cvoiv MS. 

V. Hase e Dìndorf. s. q. y. 



V. 40 VOfAU: VOfAU MS. 
TOUTOU: TOVTUl MS. 

V. 41 oiiviXovTc: oì^vkXovtou MS. ffvvs- 
Xrfvra S. T. 

— ^uva|Aiv: ^uva^iiv MS. 
V. 42 fA«Ti: fiiTt MS. 

— yuvacxuv: yvyaxcav MS. 

— uppctc: v^ptc MS. — f*i&Tt irott- 
#tty [aXV]uj3piic F. 

— sx^iiirrovc &»: avixXctnrouc MS. 
fltvfxXii^Touc B. G. F. ^/3|BCic [àv&cvai irort 
àXXà] àvtxXttVTOvc K. &v txXccirrouc S. T. 

V. 43 iC (Sv : f(T»y MS. c( acùx&v à K. 

— àyayxa(o{Ac5a : ocvoiyxa^OfAiff^a MS. 
«Svo^xaCopc^a T. 

— xac ywv • ?[ffTi] : xoel yCy f[x*^*] B. 

C. xai yOy ^[9ri\ • S. — F. lascia la lacuna 
non supplita: S. crede di vedere una n 
neir ultima lettera che precede la lacu- 
na : Sch. osserva esser quella indubita- 
tamente una 1. 

V. 4 4 7c[7yoJfA/vac : yt pcyac M S. 

7i7cyi9f&tyae( B. ycyofA^vac S. T. B.*; fiff^ 
f&cvac C. F. yipatpofuvac R. 

— vaovc : M S. , edd. ; vcàic F. 
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caoTTrep :Spa)a^ TCfxav )7/xa^ dvccyì(,alio(iévov^ . onov di ri i:poq [roòg] 5eoùg eatee dia 
xm Maxe^óvwv tÓ).|x«v àviip^rac, n' rà irpòc roùs dv^pdmouq xp^ ve/xi'f«tv; ap' 
oux oiv 7ravre7.eSg xara^Xuj^OEC * c^e oaso dtivcrtpa ri Trpo^oxc&piev' av ytvifi^ai 
6. xpcvopiev, T07our(k> jciec^óyuv inouvtùv roùg rereXcuryixorag a|(ou{ ^p>i vofiiXiiv» 
oidefiioc yàù (TCpareia rriv [rcuv] arpaisvopLevcov àper>7v eye^cévcaev ^deXXov t>7^ vOv 
yeytyniJLivn^f iv fiye napocrarredBai fiiv ofjTn[iépat dvoy-Aatov nvy nXtioifg di ft-ix^^ 
inytavia^ai dtoi [iiaq axpaxtlaq ri xovq \ iXkoxjq itivraq nhayàg lafA^aveiv èv r(3 q^i 40^ 
irape)jQXudorc XP^^?> x^cpLCÌvoùv d* unep^o^Aq itoti reov xa5* lOfiépoty àvotyìtaitùv 

40. ivdttag Toaotiraq ìtai rriktnavrotq ouzfùq iyxpotrdiq ùnoixefieyrsKtvat, coare xac rcjS 
XójfO) ;(a}.e7rov etvai (fpaaat, Tòv ())9 rocavrag xaprepiaq àéìtvtùq x/nopLuvat roùq 
neiXirag Trporpe^apievov AttiyjBivTj ìtai rovq rcS roioùrtf dTparnydù itpo^Cpitùq ovva- 
^uvioràg (Kfdg aùroùg itapaayipvxoLq ip^ où dici rriv rinq dptzinq dnódet^iv tùtvxtU 
[idTloy^ ri dia vnv xov ^ipv aTtileiipiv aru^er^ youtcxiov; otxivtq ^yrìxov adfxotxeq 

45. iàdvaxov dó^otv tKxrìaayxo xaì dia vnv idiav dpevnv xinv noivinv è'kev^epiav xoìg 



V. 4 TOic J« : M S. Tol6 (T' T. F. 

-— TOUC TOUTttV: oucTwy MS. rouTMv 

B. Toùc TouTuv tutti gli altri. 

V. 2 irpòc [tovcJ ^fowg: «rpoc5iovc MS. 
irpoc 5iovc B. K. S.: wpò^ froùc] ^«owc C. 
B.* F. T. 

V. 3 àvnpTnroLi: avnpinrui MS. 

— rÒL npOQ tovc «vJbpeSTrowc ^pri vOf*i- 
Ci*v: MS. edd. ; rà irpòc T^c àvi^peóirovc 
[^^xaia] xp^ vofiit(ti'i. F. 

V. 4 ovx ov : ov xoey K. 
— - éffu: Off» MS. 

— irpov^ox(l!ift€y : frpoJoxofiCv MS. 
y. 5 x/9^yoficv: xpivot/ASv MS. xpivotficv 

B. S. (v. però S. pag. 59); xpivofii» gli 
altri . 

TOffOUTO: TOffOVTW MS. 

V. 6 ovJcf&/a: o^tpiia MS. 

— tìv [twv] ffTpaTcvofA^yuv: T»j»ffrp« 
Tiuoficvuv MS. seguUo da B. K., ma B.' 

restituisce T articolo maacaute, come 
tutti gli altri. 

— tvf^ytffiv : MS. cvf^cvt S. T. 
Scienze Pfooìog, T. Vii, 



V. 7 7i7«»Dftrf»»ic: non è vero che nel 
MS. si legga ycycwDfAivvic come notano 
6. K. 

— iyt: lìtrt MS. 

— h: 11 MS. 

— ir>ieovc ^ff jA^X^C XT>.: fr^ieouc ^c 

^là /iiac o'TpxTicac, 19 roùc a^^ouc xtX. F. 

V. 8 n'knyàLQ Xapi|3àvfiv: queste parole 
son chiuse fra parentesi da G. che cre- 
de debbano espungersi. S. (pag. 59) 
approva . 

V. 9 irapc^D^u^oTt : ifapC9rap^«i>u5orc 

MS. 

V. 40 'jfropitpif v)ix/yai : virtpfAffAfVDXfyac 
MS. vvrofACfACyinxao'iy F. 

V. <4 xapTgpiac- xpaTfpiac MS. 

V. 44—42 Toùc iro).iTac' TOUffoltiTac MS. 

V. 42 TOtOUTU: TOIOUTU MS. 

V. 43 otp' ou: ocpouou MS. 
V. 4 4 5vDToO ffcSparoc : [ayTc] i^vurou ad!>- 
fiaroc F. 
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yàp dvipig iiziilinv, a).Xa véfiov foìvinv iLvpuvetv iti tg3v eù9ai[i6v^jàv , ovì^ curtav 
fo^epiv iivai ToTq è'keu^époigj àìX D.ey^oVf oii^ ini rotg xo^axetiouacv roùg ivvi' 
ara? xaì Jta/3a).Xoua«v Toòq izoklraq xò rtSv nolizw ddfalèg, akX ini rf r(Sy 

5. vófjL(ùv Tii'cTTet yeuicfBat. ùnip cov ccnivroìv ouroi nivovq novtùv diaiiypvq irocou- 
IKivoi xa£ xolq 'AGL^^ TopLipocv ntvSùvoig roùg ecg ròv intxvra /póvov fófiovg ruv 
noiXndjv xat tcJv ^KTIvìvcùv napaipoipievoi, rè fpv «yjjX&xjav elq ri roùg aXlovq 
xa7.ot)g ?>!v. ^tà zoirov^ narépeg ivdo^oi, fiToripeg nspt^lenrot Toig nokiraig 
ytyéya'Jiv , aùelfod yi^iùv rcUv TrpooTjxovtcoy ivvifi.(jìq Teri>;()7xaac xac reù^ovrai, 

*0- irariJes ifcìiov dg tyìv npòq xòv dvìpLov Ev[vot^av rìjy rw oix «TroXwXoTCOv j ape- Col. <«. 
T>3v — • où yàp àepLiTOv zoùzov tov ovéixazoq rv^f^tv roùg cvrtùq vnip xaXoSv xèv 
/3tov exXe7i5vT«s — ai}.7.<x TWy tò fyfv dg oLÌ(t)[vtjoìv rói^iv fitrriX'ka^iTtùv l^ovatv, 
d yàp é xóiq al'koiq iv «v>5x[€7]tos Bivaroq xoirotq àpyrryòq fityiyMv dya5(Sy 
ytyovi, noyq zovzoìjq oùìt tizv/juq xptvecv SUoliòv, fi nfoq iiùsù.omivon ròv ^lov, 

^5- àTX oix, è$ àpyriq ytyovivai xaXXc'ci) yiveatv zvìq i:pwr,q imap^icmq; zézt fx«v yàp 



V. 1 fép%t yàp [o'Jefcv] xt^. COSÌ F.; 
fiptt yàp Ttavav €u(faiuiovtay MS. 

— ayev t^C aùrovopiiac: COSÌ S. B.^ 
F. avtunfjcauTOvOfjiiivac MS. T. «vev t>5c 
auToO 6 f*«tva5 B. C. àp«Tnc awTOvofAia K. 

V. 3 xo^ax* '^ouffiv : xo^axs'ouffi S. T. 
V. 4 ^ia|3àX>ovO'iy : Jia|3aA)4U0'i S. T. 

— Toùc TTOÌitTac: TOuTro^etrac MS. 
V. 6 Tovc eie Toucic MS. 

V. 6—7 Twv iro^iTùv : pwvTroXiTwv M S. 
V. 8 Jtà TOJTOu;: JiarouTouTOuc MS. 

^li TOl TOUTOUC C. T. 

— 9rtptjB>c7rToc : ntpipl^tnoi MS. 

V. 9 7i7ovaffiv: COSÌ S* T. F. ytyóitavi 
MS. B. K. 

V. 40 irpòc TOV ^^of^ov : npog tou ^:quou F* 

— epvoi]av: COSÌ C F. T. B.* (v. 

Sch.); tC[fiéyu]xv B. K. f[0^oEt>vS. 

— aTro^wXoTuv : aTrftiXuXoru MS. 
V. H-12 1ÒV j3iov: To.fiiov MS. 

V. 42 cx^ifrovra;: come gli altri chiu- 
diamo la parentesi con questa parola, 
B. la chiude con fAiT«iOi>a;(OT6>y . Non così 



però B.* 

V. 42 ite aia>[vi]uv: lffai6>..aiv MS. cv- 
Jai^ovuv B. tic atuycov S. R. T. B.^ «ù «fuc- 
yu C. ite ^aifAovftiy F. 

V. 43 ec yàp [o to?]c a»oic &v: COSÌ S. 
C. B.* T. F. 

Per tutto questo passo la prima lezio- 
ne di B. era «i yàp [$n Tt]c àfioi(l3)wy a» 

K. ha ft yàp ow nónrtg (cioè f*«TaX>«ff- 
ffouffiy ttc aiuytoy Toéfiy), dtXX* oloiy av fin 
TIC X070C. 

— ày:qx[8v]T0c : ayftx...TOC Oppure 
ayety...Toc MS. àvciriuxToc S. T. àXyJwo- 
TaToc C. «yiapoTaToc B.* F. 

V. 44 YTAJc TouToi»c: tutti tranne B., il 
quale crede di vedere un ya nel segno 
che si scorge nel MS. sulla parola ir»;, 
e quindi legge wwc yàp toutowc . B.* in- 
vece crede che quel segno sia una con- 
rezione di ttwc in irov, e legge quindi 

iroG TOUTOVC • 

V. 4 5 xaXX(u : xoXXciu M S. 
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noXXo) xp^v^ ^ ^^^ iroX)jciSv xivdùvtùv rijv iptxiìv àittiiiiavrOf vvv i^ dnò rav- 
t93< (iiiv 'A^nyatoig) yvtApifLCM^ mai xai lAVToi^vtvtoùg di' dvdpayoBiav yeyovévai . 

suKc TtSy evr(fAOt«rci>v èiracvoi)y ru/x^v^^tac oux ótpo/xeB'a; irórepov oCoc ev roic 
!«€ K«'3^ttid€ «yoS'erc; «XXrf T« iioi roCrovg yeyovcra rivag allov^ ii roùrouq 
inaivtid^at n^ai fivifm^ ru/x^'vecv nSiniit; oùX oùx, ev xalq ld(aiq eÙTtpa^iaig; 
dXX iy T)} ToùvfOìf ipt-c^ /3e|3aKi)« axjxm oii:olai(JO[i€v . llapoc noia ii ztZv iqXmccSv 
oi iiaiiaptaToi | ytvTn(Jo[vrat; . . . . itotjpà xotg nlp&d^vrépotq] , , . . (fo^ov a.... ^ccv Col. 41 



Xfovwi MS. 

V. S àirf^ctCavTO : onri^tcCov MS. B* S. 
TQy dptrnv [xràorj^ai icfiapTo] ^v àiriJu^av 
K.; tutti gli altri hanoo àira Jf £{avro . 

V. 9 (({^v 'A^nvaioìc): la lezione del 
MS. in questo luogo è corrotta e dubbia. 

B. crede di leggere afa^iiv cambiato 
poi in aCa5ai. v. il fac-simile. 

C. e T. lasciano il testo non supplito. 
ap{ai9dai B. (leggendo poi y/yovi* voU 

invece di yt^ov^vat). àgca»;^nyat B.* 
Àyapf da S. i^ovr^c K. 

F. legge tutto questo passo così : vO» 
^f ri rauTnc cE(tev dtdXov [fln;ro?c ^^^orai] 

^ jutynjbioyfvTOvc : fivujxovcvyovc MS. 

MS. Sch. però crede che questa o> sia 
quella appunto che manca air ultima 
parola (cXiudcpocc) della linea 26 che 
corrisponde a questa nella colonna an- 
tecedente. V. il fac-simile. — ^ta S. R. 

— 7t7oyivai: COSÌ tutti gli editori 
tranne B. che ha yf^foyi * va/* cambiato 

da B.^ in yfyovc. noU. 

V. 4 Wcnacpo'c: TccMtpoc MS- t^c yàp 
xacpo'c G. S. T. P xttc TIC xacpo'c B.^ 

- 1^: « MS. 

V. 5 ^vTCjiorfltTftw : lyne^Aorotruy MS. 
V. 7 eTflityt co'dac: ffrauyci9. , . MS. (gua- 



sto in quel che segue); inatvi^iw^ T. 

V. 7 fAm&fnnc: fAVUfiyiic MS. (B. K.), ma 
non pare che la v si legga veramente 
nel MS. V. il fac-sìmile. 

V. 8 àiroìauaofify: MS.; fl(9ro>av9^fMJ&a 
T. 

— Tfiy: Toy MS. 

V. 9 col. 42: K. e T. riferiscono di 
questa colonna tutto quei che si legge 
nel MS. senza supplementi, eccetto al- 
cuni pochi che qui sotto si trovan rife* 
riti. G. omette affatto tutta la parte di 
essa che precede la linea 29 (del MS.) . 
Gli altri, eccetto B. che riferisce anche 
le parti non supplite, riportano soltanto 
quelle parti del testo per le quali hanno 
adottato un supplemento. 

— ytv^9^[vrat; . . . ira|pà rote ir[|Bia- 

/SvTcpou]: Tultima lettera della seconda 
riga del MS. può essere un 7 o (come 
osserva F.*) la metà di un ir. — ytvnvolv 

To»; s/^wToy fùv napx rote 7[i/»ovvi....] K. 

che lascia quel che segue non supplito. 
I vari supplementi, che per tutta que- 
sta prima parte della colonna fino ad 
«XixtuT.... si leggono nelle edizioni, sono 
i seguenti: 

ytvii9ùyxat; np&rov fùy napèt rocc yipov- 
atv, ouTot ykp afo^w a(ov9(y ròy ^ociràv 
j9tov xarà t^v ipxiuQ ytyv^yifthmif àff^po^ciay 
^là revTOUC* lirtiTa napèi toic iq^cxcca-< 
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5. 



xa • . . .yvfvnn • • • - òiaxoxn - • . . [Ticepà ror^] )7^cxccó[Tac$] . • • . reXeutT^o' • • • • xoc^.cS^ .... 

napaen * • . . atyeyov .... [Trapa r^rg] vea>Tepo[c^] .... Taovrov dcv avr 

iaxjcwjiy [7ra]póJec}'/x[a] ou r]9v a naac oùx 

Jetv a pij{ T«ve[$] ^oiko 

*EX).nv T». e . . : 'Kapaf'K^o ^pt/yAf x Teca9 

e/ Je T)? 5 e(3t) ra Tofg e aizaatv x [(ù]dauq iita 

tepa yàp ^^'^^] ^^p^ Aew7]^5éyou$ xjac twv z[ereXe\jTnxÓT(av] ey rcp 

7ro>[é/xw- et ptcv yàp] idovrìq lv[gxev e/xcofAcaaJoivev rà^ T[oiaiira5 xapjrepia^ re' 



rate B. 

yivno'OvTat ouTOi;qirapà TOcC7Sp>tTepoic; 
à^)L' éifopov a^ovat tov Xoiiròv j3iov xac 
fXaTTwy TOV y^qpMC yfysvuTai q ^vv/^iptiat 
^ix T0vT0u( aÙTOcc 1} irapà toIc ri^tnt»- 

raic; S. 

7evn<rovTat( ouTot; ap' où irapà rote irp<- 
o'jSuTcpocc; àXV a^opov flt|ov9cv tov 'koiiròy 

6iOVy xzc ^12 TO-jTOuc. ^ ou irapot tocc 

^XcxtuTattc; acXXà F. 

V. 4 Tf>euTiiff....: T«>f«Tiia[^a»T...] B. 

— xoXuc: dopo questa parola se- 
gue UD frammento di lettera che può 
appartenere ad un a ad un o e forse 
anche, come sembra a F.', ad un a. 
xoà&i <r.. B. K. xot5i«go T. S. — F.* (p. 6) 
crede debba supplirsi xaÀóSc «[iro3»fiOTto»- 

V. 2 irapair : irapair'o) . . B. K. 

— acysyov: ac ye tov B. K. «tyoyov 

T. il MS. ha acyoyo» corretto in «yt^ov. 
'Sch.) 

— ... jrocpà Tocc viwTBpoic: % «api 
Tolc vcttTcpocc . . • S. h ow irapà toIc vso»tc 
pocc; àX>.à... F. 

... TaOVTOV...: Ta* OÙ T0V...B. K. 

V. 2—3 «VT ^«ffouffe» : aOT[ol 

utp,clff5at 9irou]^d9ou(riy B. T. 

V. 3—4 ou t:qv à irao>i oOx (civ 

a...: ow TTfj» à'pcTijv xaToXc^ocjiraffi; oOx 
o^cov tyxuptàj^ttv a[uT0'^cJ; B. T. 

— ^otlo: [xoij]fOi Xo[70i] B. T. 
V. 5 Tti . f: Tri* (ir)« B. TMir« BL 



V. 5 irapa{ir)o : irapa(7r)t B. irapac-.T- 
irapà.o-R. 

— ^pt»7wv X Tscac : ♦pir/«v x[ai 

Tnc ini Tpoft'av ffrpaJTCtac.... S. F. 

— J( Tì»c >!«): r ultima lettera è 
incerta. B. legge v, ma Sch. esclude 
affatto questa lezione, e propone invece 
crche è ritenuta da T. — B.* ha ^i r^c «-. 

V. 6 Ta TOCC «. . • : Ta TOis *E[iXuffiv]. . . 

B.* 

— Per tutta quest'ultima parte 
della colonna che comincia da oMotvt'» 
ecco i vari supplementi che si leggono 
nelle edizioni. 

àiraciv x ù^acc èir«^o»T«c * ffifivoTcpat 

yàp c^iOTiv qucv irspc Acwo'^évovc cìirsiv 

xac TWV TCTCXCVTIIXOTUV CV T6» IToXc^ TW^C ' 

se yap Q^ov^c fvexcv èiraxovowo'iv Tàc TOtaw- 
Tac xapTcpioc t(<)t)i irpa)^5staac tocc 'E^- 
>riffiy, i a ymTai rx t«v t»jv cXcuJ^fpiay 
JiaaoiiffayTWv àirò tmv MKXf^o'vMv' lì ^( 
wfC^tac cvcxgy, 19 toiolvti} ex T«iv Tpucxwv 
ycvsTai xt'k. B. 

òyaaTo'Tfpa ykp cveaTi iroXXóii irfpi 

AfMa5cyouc Itytty xsc tmv Tf^TqffóvTMy tv 
T« nokéfua . iiTi yÒLp Tijc ig^ov^c cvfxiv 
cyxMffrco^ouo'c Tàc toìtwv xapTcptoc» t* 7«- 
voct' ày TOtc 'EXXuo'iy q<fiov h tovtmv t«v 
Tqy (Atu5cptay iraoc ^cjSaiMOttvTMy àxovtcv 
uptvoufArvttiy; fc ^i vftXietQ fvtxfv « toc- 
auTij otrovJvi ycvtTai, xtX. S. 

CV àiraac xal Xo'yocc xoi w^aìc tiracvccv. 
"Eir' àfif oTcpa yàp f^caTai vfivtcv Tà «tpc 
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5. 



yi[voir «V roTq 'E}.]hiatv fi$i[oy fi to5v] t)7v èXeu9'epi'[av] aavrcav 

vwv; e« J« [tifskttaq ivtjìLtv >5 Toe«[irn3] | ytyvsTaiy rtq av "kiyoq «yeW- Col. 43. 

(ìtity fkoLXkov xàq ruv inLOMOvxtav ^x^^ ^^^ '^^^ ap6T>)y iyit(ù[jnal^ovzoq xai roù^ 

'AXkà innv Sxt irap' i7/*rv xoec tor^ ^oeTrots Tia^Jcv eùdoxiiietv aùzoù^ ivay- 
TLaiov 6x rouTcav favepóv iartv èv 'Atiov de 'kcyiaoKj^at a^tov rtveq oi rèv 
liytiióvoL ds^itMyjofievot rcv roùrtov. àp' ow av oiéfie^a opav AecoaS'évyj dt^toìjfiévovq 
xac ^au[iiiiovTag ToSy 7reTrpa}'fJiévGi>y [zoùq 'hpoùotq] ìcakoviiivovg roù^ ini Tpotav 



AtttO'Jbryouc xaV twv Ti^KvTviffàvTuv fv t£ 
troXcpi&>. Et fifv yàp qJov^c tvtxsv upiv^qo'ov- 
O'iv ràc TocftuTac xapTfpia;, ri ysvoiT* &v 

TOCC 'E^^HVCV q^lOV ^ CWOCIVOC TUV TV}V tXeti- 

^tpixv irapaaxcvaffàvTuv ocTrò twv Max8(fo- 
vuv; E( ^8 u^sXctag Ivcxiv vi Toia^; àvàfAvvi- 
«"u yeyvirai xtX. C., il quale però a p. 72 
invece di upiviQffouaty ràc ToiavTotc sosti- 
tuisce •yxw^idéffovo'iy rag rviXixauTac. 

tv aTroeffiv xal Xóyoic ;(p>} xal «(fate cirat- 
vtlv. hfioxixfuxtpa yctp co'Tt rote irotviTacc 
9rcpc Asuc^svouc aJtiv xai TÀ>y TtTcXsuriìxo- 
TOi>v sy Tu no^éfuù . si pisy yàp rt^ovrÌQ cysxev 
ufiyccy s^Aouo'ty Toec tiq) txavTocc xapTCpiac, 
TI y/yotT* ày toIc 'EXXjfjffiy ^^toy, S TOUTwy 
Tuv Tvjy ikgv^tpiav /9cj3ata>9àyTfli)y àxoutty 
u^youfAfywy; et ^t ù^cXitac cyixsy ^ TOtavrn 
[pfXfTw] auTocc yiyysTat xtX. F. 

rote 'EXXiqffty ocTraffiv xat Coyote xat u^attc 
tn'aJoyTtC àfA^oTCpa yctp i^ivxai fyTc05cy 
TTtpt Acwff^s'youc ttTr&cv xcu Tcàv T8Tf Xiurnx^ 
T6wy cy TU 9roX^fA6> T&>(^f ' tt ftiv ykp iiiovrt^ 
sycxiy èyxwfAià^ovfftv ràc Tiq^cxacuTac xapri- 
ptac, Tt ytfyotT* &y TOtc 'EXXqo'ty ^^toy h 
fyraiyoc ^ùv Tr^y cXfu^CjOtav Jixo'wa'ayTa» 
ctTro Tuv MaxsJoyuy; et ^i u^tXttftc cycxfy 
:ó TOtòl^f àyxfAyyjfftc ytviTat xtÀ. B.^ 

V. i Tt 7c[yotT'av]: B. leggeva tot« 
nel MS., ma questo ba chiaramente Tt 
yc lezione adottata da tutti gli altri com- 
preso B.* 

— Wi[oy]: nel MS. si legge utJi... 



Possiamo credere con G. e S. che il co- 
pista scrivesse «i^ctoy. 

V. 2 ytyycTai C. F. ystyeTatMS. yi'yt- 
Tat B. T. S. K. 

• V. 2-3 (àfùvitTUtv: (àftkiiatu S. T. 
V. 3 àxouo'yTuv: axouo'oyTeay MS. e B.; 

àxouovTcay B.^ e gli altri tutti. 

— cyxwfiità^ovTo;: lyxupiiaaoyTOcMS. 

e B.; cyxupitàCoyToc B.^ e gli altri tutti. 

V. 5 iQfitv: lI|A€tV MS. 

— XontoU: Xoyoig MS. Xotirotc tutti, 
tranne F. che ha aXkot^. 

V. 6 fOLvtpóv: ^(ycpoy MS. 
V. 7 otojpii^a: 6oofAs5a MS. 

— òpAv: OTay MS. oTav F. fOixà» C. 

— AMa^évTii ^«Etoyptgyoi»^: fra que- 
ste due parole lascia una lacuna F. 

V. 8'Twy friir|}ay^ey«»y [roùc i^pMig] 

xaXoup^vouc: il MS. ha chiaramente 

Tuv(f f viyopftcyoDyxaXoupifvovc . 

T6>y JtitpyaafAcyuy xat tov ptivouc B. 
Twy t' (ts R.) ctpyaapiéyuy xst tou jìsvouc 

S. K. T. 

Tuy i9fit3euy xaXovpi^yuy G. 
Tuv iQ|Dc6«iy xaXoufAeyuy F. 
T6»y ^tytyoupisyuy tou e iffAt^fiov^ xaXovpic- 
youc B.* 

— «TTt TjOOtay OTpoLTtÙ90t.vraqi COSÌ 

tutti gli editori^ tranne T. che ha im 

Tpotay TÌjy o'TpaTCt'oty VTpaTf uaayTac . net,- 
9TpaTf tayo'Tpao'OcyTac M S. 



96 



rnEPEiAor 



oi fùy fisri nifjyjg vni 'VJXkciiog yi(ay ttÓXcv d'kaVf o di fitxà vi^ iauroU irorrp/doc 
IJLÓìnjg ndaav niv rij^ EvpoìiDK ^ vng 'Aaiag apxp^^of iùvxfLVj eroirec- 
vcoaev* xàxstvot fiiv evexa yndg yvvaoLGq v^pia^tianq rSfivvavt o di Trocotuv TcJy'ElX- 

fi- \nvii(ùy Tflèc éirtfepofieva^ ujSpecc éxoSXuaev pterà rcSv ouvdanrrottévcdy vui/ aùreS 
àviptiSv rcJy pier' exccVou^ piev yeytvTniiivdnv 9 oìK^ol di rfiq iiuivtùy oipenSi itane" 
npaypLéytùv. \X\éytù St/ì zoùg mpi MiXrtidiQv xac Qe(xtarov.7.ia xac zoitq a>.|Xau^, 01 riSv 
'ET.'Xada eXev^epoiaavre^ evripiov /xèv nSv Tiatpidoc icazicrcn^av, ivdo^ov [di] ròy 
ocuTÓìv ^(ov inodn^av &v ovrog rotjovrov xmtpiayijsy ivdptia xac (fpovfifjtiy otrov oi 

40. fiiy intìSoijaocv rinv roay jSapjSapoov dvvaiitv ij/xwavro, ò de piYjd* èireXS'erv izotymv 
xaxefyoc piey èy tj? ocxeta rov$ èyPpoòq i'Keidoy oiy(ùvi^opi.ii^oìjg, oZzoq di iv rin rtov 
ix^pf'^v T^epuyivero rcJy awmalcùv . OIpLoci di xac [roùg] ?yjv itpig aXXvsXouc ocXiav 
T(u diiiJLtf j3e|3acÓTara èvdei{apiéyou(, Xej^ot) di 'Appiódtov xac *ApiTcoy€Ìzovaj ovà* 
éxecyoug o&ra)^ auror^ 0(xeio(u$ roù^ ciXloug) tTvat vopLiXtiv, (liq AttM^ivin uloI xoùq 



Col. 4 4 



V. 4 ^iqviyxiv: ^iDyt7«i MS. B. ; ^t^vc- 
yxcv gli altri. 

y. 3-4 ixa^iL^wtVf: frtnrfiyMfft S. 

V. 5 txeuXuo'fv: txèSXufft S. T. 

V. 6 àv^pwv TMv: ocvJpuv ruv F. 

(V. e. p. 24). 

cxi^votfc pt/y T. aprendo così un nuovo 
periodo che si chiude con iiro^norav (v. S. 
p. 59). Così pure R. il quale però invece 
di rfiv èi ha xoù tu», con lui B.^ 

— • ycycyqpu'yttv: ycytyynfuvtfy MS. 
V. 7 [Xjtyoi ^q: 'Efù dii B. Xiyftì Ji^ 

tutti gli altri; B.^ però ha X<7» di. 

La lezione e la puntuazione, che ab- 
biamo adottata per tutto questo tratto 
da àv^pwy in poi, è pure adottata da C. 
e S. 

F. non mette che una virgola innanzi 
a >C7«* 

— MtXtca^v}y: pic>[r]cc-^v MS. 
V. 8 lvTC]uioy: tyrffcftoy MS. 

— [9(\\ manca nel MS. 

y. 9 eSv: R., in seguito della lezione 
da lui adottata in quel che precede, 



vuol che «Sy si omelia e si sostituisca 

TOVTAiy • 

V. 44 Tjj: TU MS. 
-«- oìxiìb: ocx&«( MS. 

— f;^3pou{: k;^.^ouc MS. 

OUTOC ii\ OUTOC è^ T. 

V. 48 xoi [tovc] Tny: xaiT«y MS. 
v. 43 Xt> (^tf: X^«» (^' T. 

V. 4 3-4 4 où^^ cxtiyovc e^TMc otuToZc •*- 
xtio(uc Toùc aX^uc): il MS. ha du^tvovc 
0VT«K avTOcc otxttOTtpovc ufitty tivoet xrX . 

ouif' fxit'yovc 0VT«c oeuTOiC «ìxi^ovc i» ufAtv 
ctyac «tX. B. 

ev^cyo^ ouTwc auroZc oixcierrpou< q vpc» 
(tyoet xtX. G. 

oùJcyo^ oiirw( aurolc ocxt^ovc ^ crvai 
xtX. S. 

ov^^ixcivoiK o^TMc orórocc oÌxciovc crac- 
pouc tivai xtX. R. 

ov^tfyac oura>( auroic oixf ibuc xal craipovc 
vfAcy ciyat xrX. F. 

ov^* cocvTOvc ovTMC ocxf^ouc upry fcvai 
xtX. T. 

ov^tfyoc TO^TOvc qrfrocc QiXfcoTC/>ovc « 
vfity icyat d. 
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iìLtivtù awaytùvtvaiiivovq* oid* ix,eivoig av fkoCKkov h rovrocc TÙrfliiatiav èv'Atiov. 
eexéro)^* oint eXarTO) yàp ii^tCvtùv spyo. dunpa^avrOf à).X', et 9iov eiizeiVy x,ùti fiit^^oa. 
oi (xèy yip toùg tifs izarpiioq xxjpivyouq xarilvaav, ovrot de xovq rrìg 'EHidog 
inidifìi.^^ y^aìrìi fiiv mlì itapatió^ov ró'kfiYjg rrig npa^f^eitroq uno r^vie rtSv àvdptSvj 
^' ivdó^ov de xac [leyakonpeizoijq izpooctpéaetùq ig npoefkovro, vnipfiaTloùtJYjg 9^ apetrjq 
noti ivipaya^iaq t)7S tv Tcfc iLiviùyoiqy wv oxtxoi notpaa^é[ievoi elg t>5v KOivriv 
tkvjòtpiaif rcóv 'EXX)}ya)v 



• • • 



V. \ ou#' cxiivoic: nel MS. si legge 
chiaramente ov(ff....voic; la traccia in- 
certa delle lettere di mezzo veggasi nel 

fac-simile. où<?i irspoic S. ou^* ctc/soi; T.F. 
— irXnffiào'ciatv : vihnviàfTaLi av F. T. 



(v. C. p. 22). 

V. \ tv 'Ai^ou: cvayou MS. 

V. 5 TTposAovTo; irpOffll^OVTO MS. 

jBia» [tw] t«v 'E^i^^qvwv B. S. K. 



Epilogo quale $i legge presso Slobeo i2i, S6 {IV. p. 4 SA Meinecke) 



JLaXmiv fièv tatùg iazi rovg iv xoTq rccouroe^ ovxa,q ni^eai i:apa[JLV^tt(J' 
^at. rà yàp név^n oCre 'kiytù oure vó^&) xocfxf^erac, aìX >3 (fi<Jiq sKciarov xac 
(piXtoc Tzpòg ròv rtX&jriiaocvra xòv épiaiiiv tyii roO 'kxmtìd^ai. o[i(ùq de x^prì S'ap- 
pen/ xaì r]?g Xvtd}^ i:apaipeiv elq rè ivizypiLtvov xac fxepiviiaj^ai fA)7 fióvov roJ 
ddcvarou xm xtxtkvjxn^èxtùv ^ aXXà xae ri^g ÒLpzxHq inq iMcxalùsOinacriv . où ydp 
^pinvtùv a^ia, ii&nóvBadiv ^ alV ttzalvtùv iktyaktùv TreTtot^xaacv. eé ài yihptùq ^wìtov 
fjL-n utxidxpvì àXX' tiio^iav dyinpaxov iikin<paGtv eviai[iovég te ytyévaai xaxi 
Tiavra. oaoi fièv yip aùvtav anaiSeg rereXeurY^xaatv, oc itapoi x(Sv 'E7vX)7vci)v eTracvoc 
nouieq aùx(3v d^ivaxoi eaovxar oaot Se T:aTdaq xaraXeXouraacv , ri x'nq naxpiSog 
euvoia ènixponoq avxoTq roUv Tzalitùv v.axa(JxmtxoLi. izpèq di xovxotg, et [liv eaxi xò 
oÌT:o5avetv oiioiov xtf inn yevicBai, dmXkaypiivoi elai vóaoìv nai Tjimiog xac reov 
«XXtóv x(Sv TipooTiinxóvxtùv eig xòv oiv^ptimivov j3«oy et ^' eaxtv aia^mig iv idov 
xac eTTc/xeXeca rrapà rou daipLOviov, olxrnep UTroXapi/Savocjiev» ecxo^ tsOc raf^ rc/izar^ 
Twv S-eodlv x.axockvoyLÌvoLig ^on^ToaoLvxag nleiaxrjg umiciioviag ino xov datpLoviov 
Xì/yx^v^tv. 
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Sciente Noolog. T. Vit. n 



^iìaa a'i flBaaiMi 




Toay fxèv T.oytùv] Che il discorso sì aprisse con queste parole, spinge a 
crederlo l'osservare: 1.^ che esse corrispondono a ciò assai bene pel senso da 
loro espresso; 2.^ che se ciò non si volesse ammettere, converrebbe supporre 
che una intera colonna avesse preceduto; il che non è probabile poiché l'esor- 
dio verrebbe cosi ad essere fuori di proporzione col resto del discorso, e (come 
è facile intendere dall'andamento di tutta l'orazione) se pure l'oratore avesse 
potuto avere qualche cosa da dire innanzi a ciò, questo non poteva esser tanto 
da riempire un' intera colonna. 

Se si tenga conto del fac-simile, evidentemente i supplementi della parte 
superiore di questa colonna debbono farsi a sinistra « Quindi volendo ritenere che 
l'orazione cominciasse per rcJv [liv 'kéym^ converrebbe ammettere che nella 
prima linea uno spazio vuoto fosse lasciato al principio. Il sig. B., nella prima 
edizione, pose i supplementi parte addestra parte a sinistra, e quindi credette 
dover premettere mpi a rav /xev Xó/gjv. Ma non essendo buon greco Trepì xm 
fjiiv, come osservarono C. e S., nella seconda edizione egli omise il mph ed 
abbracciò l'opinione di S. e Sp. che i supplementi dovessero farsi soltanto a 
dritta. Ma il fatto è che, come ho detto, il fac-simile si oppone a ciò, presentando 
le linee finite a dritta dove resta parte del margine in bianco, e non così a 
sinistra. Quindi il sìg. CaflElaux ha pensato a supplire & avdpsq oppure u izapévreq 
innanzi a rw [liv Xó/qùv: ma invero le orazioni dì Lisia, ch'egli cita, non comin- 
ciano con queste parole. Io poi credo non sia impossibile che la prima linea di 
tutto il discorso cominciasse un poco pìii in dentro, e che forse il t di rcJy come 
prima lettera potesse anche avere la linea orizzontale allungata assai, conforme 
si vede p. es. a col. 7 Un. 26. 



ini zdùie tcw Tayw] tthifg niv itpoarrfoplav (o iitvtaxfiQ^ 'kiyoq) ... iizò ro\j léyed^at 

fVauTCu Tto (riyLaxi. Menand. Tteft éircdecxT. (fiheL Gr. Voi. IH. p. 418 Speng.). 
V. anche Schafer adDemoMlh. p. 1388. Leostene fu sepolto con onori da eroe 
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(fipmìLtS^ Dìod. Sic. XVIIL 13), o la sua tomba (che racchiudeva anche i suoi 
compagni) nel Ceramico presso l'Accademia, fu vista da Pausania (I. 29) nel 
secondo secolo. Ora colà non si vede più nulla « tranne pochi rimasugli e tracce 
di fondamenta sparse su di un campo aperto». Leake Topogr. of Àihens. Voi. I, 
p. 595 (2.» ed.)- (B.). 



eTtec] Sp. crede possa supplirsi forse ènei roGzo, ovvero eirecroe. 

7tX)$v] contro B. che asserisce incontrarsi nkìnv usato a questa maniera sol- 
tanto presso scrittori d'epoca più bassa, S. cita i seguenti luoghi: Sof. Ed. C. 
1639. Trach. 41; Eupoli presso Àten. 3 p. 106 B. (Mein. 2, p. 429); Plat. 
frolag. 328. E.-, Isocr, 4 S- 114. 



xaTocXecTTÓfAeva] S. osserva che xara^eórck) non ricorre usato in questo senso, e 
quindi sostituisce ttafaXtmèyitva. Noi crediamo la lezione del MS. possa soste* 
nersi, poiché se l'uso del verbo xaraWirci) non ci autorizza ad interpretare le cose 
da me omesse ^ ci autorizza però ad interpretare le cose da me lasciate ad altri 
(cioè da aggiungere) e non vedo come questo significato non si adatti al luogo 
in questione. 



Uiivotg] Goodwin conferma quel che io asserii nelle mìe Observationes dalla 
semplice ispezione del fac-simile, che cioè il MS. ha ecvoc e non eivat. Quindi 
emendai è[x]ecvo([g] (ce per e) e lo stesso fecero anche S. Sp. e Cs. 



T0 npotXédSrai] S. trova singoiar cosa i due accusativi ri npotkh^ah rè [in 
xaracerxuvai, i quali mentre sono epexegetici di riìg itpoatpiattùq e m ivipzioLq^ 
dipendono da iizoavih. V. trova ciò tanto strano che lo dichiara non greco 
assicurando doversi sostituire xoH a tò. Noi però mentre confessiamo, con S., 
che questo costruito a prima giunta appar singolare, non troviamo affatto neces- 
sario il far cambiamenti. 



Ti^c 'Kpoaipiat<ù<;] Diodoro (XYIII, 10) dice che la maggioranza era bramosa 
di guerra, ma che i ricchi cittadini erano contrari a questa. Iperide e Leostene, 
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ai quali tosto poscia venne ad unirsi Demostene, erano i principali parlitanti per 
la guerra. V. Plut. Foc. p. 752. Pseudo-Plut. Vit. X Orat. p. 849. C; Giustino 
XIII, 5. (B.) 



To xa5' inaarov] Innanzi all'o, che Scb. asserisce leggersi con certezza nel MS., 
senza dubbio doveva essere un'altra lettera, come può rilevarsi dalla linea ante- 
cedente e seguente. Quindi la lezione del MS. dev' essere certamente ri. Iperide 
adopera xaB*' ixaarov, così in singolare, anche nelI'Euxenippea col. 22 rovr'Hin 
xaS-* exoarov iv rtS viiicù iypa^are. L'amanuense ha omesso un qualche participio 
che si accordasse coH'articolo rcJv. Non ho voluto supplire, perchè non c'è modo 
di trovare con sicurezza la parola precisa adoperata dall'oratore. Quello poi che 
il senso richiede è facile intenderlo. Nelle mie Observationes proposi iia(j(ùfjavr(ùv* 
fi. crede possibile che dopo npénpov sia stato omesso ittnpayyLivtùv nari, ma ciò 
non esprìme abbastanza bene l' idea che qui evidentemente ha voluto esprimere 
l'oratore, dei benefici de' quali la Grecia tutta era debitrice ad Atene, idea che, 
come ognun sa, è assai comune presso gli oratori ateniesi. C. propone tgSv irpó- 

repov {ivi) niaoLV riv 'EXXuda [nzitpayiiévtùv] alcunché di simile. K. propone rcov 



diù^ily] Proposi di sostituire questo verbo, ovvero iultkàtTv, all'aiceX^eTy del 
MS. Meco si trovaron d'accordo in ciò S. e Fr. ed anche C. il quale, quantunque 
nel testo ritenga l'èireXdsry de B., soggiunge nelle note praestcU tamen ìieX^iTv. 



'ini xefaXacW] Con S. e C. ho adottato questa lezione. Non si può provare 
però che V oratore non potesse anche dire ini xefaXatov, quantunque G. non si 
mostri disposto ad accordargli questo permesso. Nell'orazione d' Iperide contro 
Demostene (fr. 1. col. 1.) S. ha letto ini Kttfakaiou, e B.^ sostiene la probabilità 
di quella lezione. 



uoTrep yàp o iiXto^ xrX.] Il protettorato che, secondo l'oratore, Atene eserci- 
tava su tutta la Grecia, è qui espresso da lui compendiosamente per via di una 
similitudine, nella quale egli mostra come Atene sia per la Grecia quel che il 
sole è pel mondo. La lacuna che segue non permette di completare la prima 
parte di questa similitudine ne' suoi dettagli, poiché le linee 5-8 della colonna 
4.* rimangono quasi affatto in bianco per noi, e sarebbe inutile arditezza il 
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tentar di supplire e di trovar le precise parole dell* oratore là dove appena si 
può argomentare qualche cosa intorno all'idea cb*egli ha voluto esprimere. 
Fortunatamente la seconda parte della similitudine ci rimane, se non intera, 
almeno in tale stato da far chiaramente intendere quel che in essa ha inteso dir 
l'autore. In questa egli insiste principalmente sulla distinzione che Atene fa 
fra buoni e cattivi, onde chiaro apparisce che nelle linee antecedenti andate 
perdute egli deve aver detto che anche il sole fa qualche cosa di simile. — B. 
crede che Iperide parlasse in quel luogo dei vapori nocivi che il sole pone in 
fuga; ma l' ultime parole superstiti di quella parte della similitudine (tuv aìX^v 
inivrcùv rcSv e(( riv ^lov yifimiyLtùv) riferendosi certamente ai benefici che dal 
sole vengono agli uomini, fanno pensare ad una distinzione che il sole faccia fra 
uomini e uomini anziché fra uomini e vapori. Può esser, per esempio, che 
l'oratore dicesse: mostrarsi il sole avaro ai pigri e maldestri coltivatori de' bene- 
fici influssi, onde prodigo si mostra a' diligenti ed attivi, fecondandone le terre 
e provvedendoli di frumento e d'ogni altra cosa necessaria alla vita. 



TTspi fiiv olv — Ttothaofkai] Riferisco per la lacuna in questo luogo alcune 
proposte dì supplemento: 

€7rec ìi rei xad'' exaaroi/ raJy noivw ipytùv rriq TróXeco^, oujirep ihov^ ^paaat yipL* 
XeTTÓv. K. 

67161 ài nzpi reJy HOiveuv xrX. K.^ 

Ttspc fùv ouv TCiSy xocvGuv xov \6yoy ra^ioì^f (Soirep Ttpoecpy^Tai, napaktif^» Cs. 

xod"* cxaaTOv /xèv oiv rcJv xocycSy ipytùv xv^ 7ró)eGi>^, &cmep ecxò^, ifpeiaat uapa* 

Il voler vedere un a nella traccia di lettera che precede ai sul limite a 
destra della lacuna ha complicato le difficoltà del supplire. Sp. è il solo ad 
accorgersi con me che quella è la traccia di un x, e che la parola ivi segnata 
debba essere evidentemente xac'. 

Io per questo passo ho ritenuto la parte sostanziale del supplemento che 
proposi nelle Observaiiones . Solo ho rinunziato al Trpalecuy che invece di rtSv 
preponeva a r-nq nólstù^ come pure al re interposto tra irepc Ae^ùo^ivovg ed all' idv 
preposto a xoùq \oyù\^ noiriaoiiat. Tutto questo ho eliminato perchè infatti se 
ne può fare a meno, e perchè d'altro lato, come giustamente osserva Sp., la 
grandezza della lacuna non è tale che permetta di ritenerlo. Ho adottato poi 
questo supplemento perchè son convinto che quella sia la sola cosa che V oratore 
potesse anzi dovesse dire, per passare da quel che precede a quel che segue. 
Infatti egli ha già notalo che tre sono i soggetti che si offrono ai suoi elogi in 
questa circostanza, la itihg cioè, e Leostene, e i defonti compagni di questo. Ha 
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detto pure che della rtóhg sarebbe troppo lungo il parlare, ed ha fatto capire che 
non ne vuol far soggetto al suo discorso. Siccome però non sarebbe stato bello 
il tacerne affatto, egli s'è tolto d'impaccio facendo in compendio il massimo 
elogio della nihg per via di un' altissima similitudine che la mostra superiore 
ad ogni elogio. Finita questa similitudine (neppur formulata tanto brevemente) 
è naturale eh' egli interrompesse il 6lo d' idee a ciò relativo, rammentando non 
esser suo proposito parlar della néhi, e fissando nettamente il tema speciale da 
lui scelto a trattare, che, com'ei stesso dice, e come apparisce da tutto quel 
che segue, è il solo elogio di Leostene e dei compagni. — Quanto all'eacra) che 
ho adottato, coloro che hanno in pratica gli oratori greci sanno che idv è 
appunto il verbo da essi adoperato a preferenza in casi simili. Ho lasciato nel 
testo Ttepc /xev olv comunemente adottato dagli editori, perchè può anche stare. 
Credo però che «XXà mpi fiiv potrebbe anche, e forse meglio, convenire, trat- 
tandosi di una interruzione. 

Dissi nelle Observaliones che Ik dove B. crede poter leggere oìkKptù, non si 
può ragionevolmente vedere altra parola che a/uifo). Mi piace di vedere che Sp. 
è della stessa opinione, come anche Sh. il quale arriva a dire the utter impoi* 
sibility of filling up with auy approxitnation even io probabilily the preceedìng 
wards would induce me io retain £ii(p(ù» In questo però si scorge evidente esagera- 
zione. Se non che ristesse Sp. pare che voglia ammettere ajutf^o) come facente 
parte del vero testo ìperideo. Infatti egli interpreta tutto questo passo najchdem 
ich von der itéhg gesprochen habe^ will ichy tuie ich auch beìdbs versprochen 
habej tiber Leosthenes und seine Gefàhrten reden. Io mentre ritengo come posi- 
tivo che nel MS. si legga «fifa), non posso credere che quella parola provenga 
da Iperide. — Presso Aristofane abbiamo. a/ifa> tu Xó/u (Nub. 112), oltreché 
il comico in quel luogo parla di 'due specie di discolo affatto distinte. 



inopfù di TTÓS'ev ap|o/xac 'Xiyeiv] La lezione suggerita da M. rouroiv 9i iroB'ey 
xrX. deve cedere a questa migliore e affatto indubitata, proposta da altri e da 
noi seguita. 

La lezione di S. (toù^ \6youq noin(téii[Evog iv^i]ie) trova un partigiano nel 
sìg. Sh., il quale dice che la stessa idea era venuta a lui, ed osserva che la lettera 
mutilata che si scorge innanzi a ié può essere un a non meno che un o). Se non 
che Sch. asserisce che quella è traccia di un cu, e la semplice ispezione del fac- 
simile basta per convincersene. Del resto non intendo come il sig. Sh. trovi che la 
metk a diritta di un a> abbia stretta somiglianza colla metk a diritta di un oc. Oltre 
a ciò ristesso MS. offre un altro argomento contro la lezione di S. e Sh. Questo 
consiste in quella lineola che si osserva sul principio della riga seguente, lineola 
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che, conforme abbiam notato nella prefazione, accenna in questo MS. ad una divi- 
sione del discorso, od al cominciare di un nuovo periodo per lo più avente luogo 
nella linea antecedente. E la lineola trovasi invero tanto bene collocata qui 
rispetto al nuovo periodo che comincia con anopc? ié, quanto lo è, poche righe 
innanzi nella stessa colonna, rispetto al cominciare del periodo nepl ixèv obv. Queste 
ragioni son tali che ci dispensano dal recarne altre d* altro genere per le quali 
non possiamo ammettere la lezione dei prelodati S. e Sh., lezione che del resto 
mal si accorderebbe con quanto abbian^o ritenuto nel passo antecedente. Quanto 
al supplemento liyetv non troviamo ragione di cambiarlo contro il Xé^^cuv, che 
propone M. e che S. ritiene, e molto meno contro Vaix(àv proposto da K. Cosi 
pure per ciò che riguarda il nptarov che segue non crediamo necessario alterare la 
lezione del MS. e cambiarla in Trpcórou quantunque non possa dubitarsi che Ipe- 
ride in questo caso avrebbe anche potuto benissimo dir npwov invece di 7rp&;rov. 



akV euTO^tq tlvai UTroXajuLjSavo) — yeveakoyuv ixMdzov] Anche quì ho ritenuto 

la lezione proposta nelle ObservaiioneSy che in fondo non è altro se non la 
lezione del MS. La sola modificazione da me introdotta è quella del iri sosti- 
tuito al iti dell'originale, cambiamento che, come è noto, la paleografia greca 
giustifica pienamente. — B. ha pensato anch' egli alia possibilità di emendare 
questo passo in questa piii semplice maniera, ma ciò non ho voluto fare 
perchè the correclions in the text bring oul a much more forcible sense. Queste 
correzioni che si son dovute fare per far correre la nuova lezione sono, come 
abbiamo notato a pie di pagina del nostro testo, ri [lév cambiato in ziv /xsv yip, 
roirtùv in zoCrovy e i:oioi(ievov in notoùfuvog. La critica però non ci dk per 
regola di alterare i manoscritti a volontà per procurarci quella lezione che 
meglio ci piace, ma c'ingiunge invece di ritenere quella miglior lezione che 
può risultare da minori e pih giustificabili emendazioni. E forse anche scuserei 
le correzioni introdotte e ritenute fin quì in questo passo del testo, se vera- 
mente se ne ottenesse un senso preferibile a quello offerto dalla lezione del MS. 
più semplicemente emendata. Ma invece le correzioni introdotte non servono 
ad altro che a far dire ad Iperide una cosa che si oppone al buon senso. — 
Infatti, secondo la lezione da noi adottata, l'oratore dice che anche per chi abbia 
da encomiare forestieri venuti da più parti è cosa da semplice il mettersi a far 
la loro genealogia ad un per uno. Secondo l'altra lezione invece egli direbbe 
che in tal caso chi fa l'encomio deve mettersi a far la loro genealogia ad un 
per uno. Lascio che i lettori non prevenuti giudichino quale delle due cose può 
aver detto Iperide, secondo i dettami del buon senso. Solo farò notare che 
l'espressione roura)v xocr' avipa ygytoìkoytiy iKoaxcy di cui l'oratore si serve, è 
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appunto tale da far sentire tutto quanto la cosa ha in se d'ingrato e di pesante, 
è che quV, trattandosi dell' encomio de' morti in guerra non sarebbero lìè due, 
né tre ma centinaja di persone che, secondo ia lezione adotlatà dagli altri, 
Foratore direbbe doversi nell'encomio stesso )c«t' avòpù yzvzay.oytiy ex^atoy. 

Cs. è anch' egli della mia opinione ed airche &h. il quale però vorrebbe 
piuttosto cambiare iiì in iih. 

\\ MS. avendo Ayio\j^ tcv5v^ invece di df»oyg xiviq, K^ Créde ciò autorizzi 
a ritenére per vera lezione in questo luogtì aXXou nvoq iBvovq. Così pure piU sotto 
dove il MS. ha rovXoyouTroeoufxevov e noi leggiamo rov^ loyoìjq itotovfxivov Bu. crede 
dover preferire la lozione rov ).óyov noiòviiévov. 



auTox^(K7xv o5<7cv] Tema favorito di discorso iatali occasionh v. Tucid. IL 
56..Lisia Epitaph. §. 17. Piai. Menex. p. 237 b. Pseudo^Demost. Epitaph.p. 1590, 
ed Isocr. Paneg. p. 45. — - Ermogene e gli allri homìnes umbvatiles e' ìngiun- 
gono d'introdurre questo tema: cper^ Trept yivov<; oti (xoxbypovt^. Progymn. (Rhet. 
Gr. Voi. Il, p. 14, Speng.): V. anche Dionigi d'Alic. Ars Rhet. e. 6 §. 2. Tale 
era anche la ^atàtiài (v. Plat. .Afeneo:. p..237 a. Pseudo-Demost. Fp/^apA. pp. 
1389^ 1593 e' Dionigi I. e* S* 3), come pure naturalmente l'apeTw: e per que- 
st'ultima veggasi specialmente Dionigi I. e. -§.5. (B.). 

Intorno air autoctonismò degli Aleniesf veggasi l'interessante scritto di 
Preller (inserito nel Philologus^ anno VII, fase. 1.^) Die Vorstellungen der allena 
besonders der Griechen voììt dem Vrspirunge uni den àltesten Sehicksalen des niens- 
chlichen Gesehlechls p. 26 segg. Veggasi altresì quanto ne dice Weicker, Gr. 
Mjfih. I. pp. 778— 787. 

.Sé osserva che il costume di lodate Vavrox^ovia in ogni inirdfto^ venne da 
Tucidide^, 56. Oltre al mentovato lavoro di Preller, egli cita Bergk, reli^. com. 
alt, p. 242 sq. 



i'notiiix&riaav] Questa parola, colla quale B. ha riempito la lacuna, è la sola 
che veramente sì addica a questo luogo, e noi, come tutti gli altri editori, la 
riteniamo con piena sicurezza quantunque nel MS. si legga tmà.^., invece di 
e7rai(^..., Ipecide in questo luogo poteva non dire ir^itfmav ma doveva dire è-ncci- 
deù^Yiaav. Infatti egli patria di naiducc e non di rpo^)?, e quindi anche più sotto 
soggiunge Toi); Italia^ itacdevjptev é xaXeo^ ènoùiev3yyiav. E della Tcae^etiz è piti sin- 
golarmente scopo presso gli Ateniesi' la eroo^poauvn, com'è noto. Mentre poi 
l'oratore avrebbe potuto dire soltanto cTrat JezJSwxav , ha detto invece- e ipa^wJ^v 
xaì è'naiiei^cxvr perchè rpófin xat naiieioi era come una formula d'iiso colla 

Seiinze Noolog. T. F//. ^ o 
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quale gli Ateniesi solevano indicare 1* educazione coroplessivam^ente, fisica e 
morale. Quindi qfuella espressione si trova così adoperata da scrittori attici e 
singolarmente da'Platone. — V. per tutto ciò Bembardy Grundriss ikr Gr. 
Lilcrat. I, 77 e Hermann Gr. PrivalaUerih. i. 33, 2. 

Così nelPcTiedf... che si legge nel MS. non esitiamo a riconoscere un errore 
del copista che ha scamhirUo oci in e, e non ci par necessario .cercare un 
qualche altro verbo che meglio s'accordi con quella lezione, uiun altro potendo 
essere sostituito ad inaiievàn^av "m questo caso. Ed invero i tentativi che si 
sono fatti non. sono neppur stati a^sai felici. — Lf. ha proposto inziidoaat>\ Cs. 
eire^e/|avr0 (supplendo nella linea seguente Sirep tmBaaiv ino véovq i:oieiv); B. 
ha pensato ad ii^eitioix^nàav che, se non altro, è troppo lungo. 



oTTep tidi^adiv oi aXkoi ènatvilv] Cs. propone di supplire di^ò vétàv itoiuv; M. 
èleù^epoi ( oppure /A^wvarot) ftaSeTv; W. oc pinropeq i:oieTv, * 

La sentenza dg iv Ttoklip ^(ttfpoaivri izixtdeg oyreq itpifyìaav xai ircatStiàmav 

può considerarsi come affatto completa, e quindi assai difficile riesce supplire 
la lacuna in questo luogo, non polendosi ben precisare qual cosa abbia potuto 
soggiungere l'oratore con queir cTccp ec. Non potendosi perciò trovare un 
supplemento che sia affatto indubitato, convien contentarsi di uno clie presenti 
la massima verosimiglianza, e tale mr sembra quello che ho introdotto nel 
testo secondo l'idea di Lf. modificata' da F. Gli altri supplementi prendono 
r ÓTiep come riferibile ad tv aoxppodvìfip inaifeù^iaoty , e quindi uniscono a quella 
sentenza gik cosi pieìiq e completa uno strascico che è inutile quando non è 
puerile. Ciò non accade quando l' Snep si riferisca in modo generale a quel 
che l'oratore chiedo se debba o no lodare, e cosi la lacuna supplita nel modo 
da noi adottato non solo non offre un inutile allungamento di una proposi- 
zione,. ma anzi completa ottimamente la dimanda deiroralore mossa da lui per 
venir poi a scusarsi di non seguire in ciò fuso da altri seguito. Quindi non so 
spiegare come S. trovi che questa lezione bringt eiuen fremden gedanken herèin. 
Che poi aftri fossero soliti far questo è chiaro dalla natura stessa della cosa, ed 
anche da parecchi esempi che ne abbiamo in discorsi di questo genere che ci 
rimangono, come quelli citati da B. e da noi riportati, due note sopra. Ciò prova 
anche. la tradizione conservata dai retori posteriori i quali danno :per regola 

àvatpofYìiy naiìtia^^ iitimdzvyicirdùv (Menand. Tiepi imxaf, Rìu Gn Spengel t. Ili, 
p. 418, così anche Alessandro Tccpì axnpi. ivi p. 2). 
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itavraq ifjidi] Un' occhiata al fac-simile basta per convincersi che nella 
lacuna e* è posto per queir v/xac tanto opportunamente restituito da C. Non so 
perchè gli ahri editori, tranne F., non abbiano voluto accettarlo, e neppur B.^ 
che dice in una nota esser probabilmente giusta T idea di C. 



avipag imp^y^loìfrai xrX.J Nelle mie Observationes proposi di cambiare in 
ayipaq Y iviptXta^Ai dato da B. L'egual cosa senza saper l'uno dall'altro, pro- 
ponevano quasi 'contemporaneamente C.-S. Lf. Sp. Gs. 



ìLàtxtimix^ìocv x,axt(f^apiiévnv] Questo passo di difficile lezione nel MS. ha 
dato luogo a parecchie congetture, una mia fra le allre,' che tutte però debbono 
cedere dinanzi a questa sicura lezione mirabilAiente ritrovata da S. CI e Sp. 
Quest'ultimo osserva come. anche Demostene parlando in proposito (Filipp. I, 8) 
dica della Grecia x«re7rn3xe fLéyroc taUra itàvxa vuy. — B.^ mentre accetta il xare- 
TTcnxyTav non sa ammettere questi due accusativi che si seguono così immediata- 
mente e quindi si crede autorizzato a. cambiare W xavtf^appLtvny del MS. in xai 
i<p5àppLÌvnv; a torto per6, poiché naxBfBapiiévnv con quel che segue è aggiunto 
dall' oratore, come nota anche S., come spiegazione del perchè la Grecia fosse 
reromtivofjiiyn xac ìLaTenvoxytu. E chiaro che, Stando così la cosa, quel ial che B^^ 
richiede è affatto fuori di luogo. 



npoarnvou dvvmtzai] oltre a Scb. proposero questa ottima emendazione del 
V[^y]ri(JtTai <lato da B., anche LL S. e Sp. 



iniioaney] S. ed il prof. Thompson furon dei primi a correggere così r[mé]<- 
dtùKtv dato' da B. il quale nel Postscript accettava senz'altro la loro correzione, 
proposta poi anche da G. ed altri. Sp. però ha creduto poter proporre Idtùxev 
piiv avrov; ma la lacuna richiede pih d'una lettera innanzi a ...^coxev, ed in vista 
del Tw di i:oliy che segue, il [liv deve pt)sporsi quantunque nel MS. si trovi 
preposto all' evourov. Qui poi si richiede éauròv e questa lezione può benissimo 
ricavarsi dallo strafalcione del copista il quale in qujesto caso non ha scritto due 
volte la ev di fiiv come p. es. piii sotto ha scritto due volte il Xa di xaraXa^'^v, 
ma ha inserita una v dopo l'è di èovróv a quello stesso modo come ciò ha fatto 
in altro* luogo (rag éavrcov ^x^^ Col. VII, lin. 54,-p. 33, 7) scrivendo eva[uTa)]v 
per iaxnóiy. 
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(7i>(7Ty}<7dé/xevoc] Gs. Crede possa sostenersi la lozione del MS., arDiiiievo^; egli 
però non cita esempi. K. ba pensato a xrioTcxixevo^, ma non v'ha altra parola che 
pib di fjiKnn^aiitvoq sia adatta e consacrala dall'uso ad esprimere quel clic qui 
l'oratore dice aver fatto Leostene, confermando quanto è asserito dagli storici. 
V. gli esempi citati da S. Per chi ha in pratica questo MS., l'omissione delle due 
lettere è luti' altro che strana. 



roùg T:p(ÌTovq ivriroL^u^éì/oìjg xre.] Qui Iperide parla della "prima battaglia 
data da Leostene in Beozia presso Platea, della qual battaglia egli tornerà a par- 
lare più sotto (col. 8). Principali avversari di Leostene furono anche qui i Mace- 
doni, i quali dalla battaglia w.li Cheronea in poi tenevano guarnigione sulla rocca 
Cadmea. Ad essi, per la ragione che ci fa nota Diodoro (XYIII, 11), si unirono 
gli stessi Beoti, o forse per una ragione pur di quel genere anche gli Eubei. 

È questo il solo passo in cui l'orazione offre alla storia qualche cosa di 
nuovo per dir meglio q^ualche dettaglio un poco più positivo intorno ad un fatto 
già noto. Parlando dei nemici combattuti da Leostene in questo primo scontro, 
Diodora e Plutarco non nominano che i Beoti, mentre Pausania non nonnina che 
i Macedoni. Niebuhr invero (Vorles. iiber alte gesch. IH. p. 53) disse^ik che coi 
Macedoni oltre ai Beoti si unirono anche gli Eubei, ma questa sua asserzione non 
era fondata su di alcun dato diretto. Solo Diodoro (XYIII, 11), nell' annoverare 
i popoli che si unirono alla lega antimacedonica, dice che degli fftcbei soltanto i 
Carìstii (il che conferma Pausania I, 25, 4) si unirono ad essa, e questi anche 
fra gli ultimi. Quindi seguirebbe (come osserva Grote in una lettera al prof. 
Babington da questi riferita nell'Introduzione p. XI) che il resto degli Eubei 
rimase neutrale o si dichiarò pei Macedoni . Quest' ultimo caso pare ^ia 
sembrato pih verisimile a Niebuhr, ed ora il presente passo d' Iperide pone in 
chiaro ch'egli ha colto nel segno. A me poi pare assai degna d'esser presa in 
considerazione l'idea del prof. Sch&fer (Demoslh^ ti. seine ZeU III, p. 48, 4) il 
quale crede probabile che anche a Galcide d' Eubea risiedesse una guarnigione 
Macedone . 



èvUnae fAaxófAevog] In due altri luoghi di questo discorso adopera Iperide 
una simile espressione dicendo (p. 33, 4) toìj iè vixdy iiaxofiévovq xte, e 

(p. 33, 17) où [jlÓvov r(Z ijLaj(p[Aévoug vcxav 'AvTnratpov xré. Ne* quali luoghi 

sempre quel participio si riferisce ai vincitori e non ai vinti, il che è anche 
comprovato dall'uso presso altri scrittori. Quemadmodum euim (osserva C.) 

fxaxpiktvoq inG^vrKJìiei et dvinp dya^èg yevóyievoq orredave 8ÌC etiam de eo qui e 
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pretto discessit superiora in nsu est ivi Ttnae fuic^ófuvoq^ e qui ei' cita l'esempio di 

Licurgo (m Leocralf §. 70); rovs (lèv eùepyerouvTeg, roùq di fxaxói^svoL vcxcSvTes. 

Quindi oitioìamente fu cosi corretto airunanìmità il iiaxofiévovg che offre il MS.<, 
e sì sarebbe dovuto farlo quand' anche nell' originale Sch. non avesse veduto 
suiri» quel segno di cancellatura che non apparisce nel fac-simile. 



evreJ^ev d' il^tav €Ìq TliiXccq] L'oratore parlando a uditori gik informati non 
fa che toccar di volo, e nel modo il pih compendioso possibile, i principali avve- 
nimenti. Quindi, seguendo la marcia di Leostene a capo delle truppe o di un 
corpo di truppe, non parla che dei momenti di questa marcia in cui ebber 
luogo fatti d'arme interessanti. Cosi egli tralascia di dire che (come sappiamo da 
Diodoro) Leostene prima della battaglia in Beozia s'era già impadronito delle. 
Termopile e v'avea lasciata una fortu guarnigione, ma invece affrettandosi n 
parlare dell'altra vittoria, soggiunge senz'altro ^be Leostene dopo la vittoria di 
Beozia andò in persona a porsi con tutte le truppe a guardia delle Termopile. 
In egual modo più sotto dopo aver parlato della battaglia eh' ebbe luogo non 
lungi dalle Termopile accenna qualche cosa sugli alleati che Leostene si fece 
stando in que' luoghi, ma anche qui parlando compendiosamente omette di 
distinguere dagli altri quelli che si fecer tali prima dì quella battaglia. Egli 
nomina i Tessali, ì Focesi e gli Etoli, e noi sappiamo che gli Etoli (i quali poi 
si ritirarono), si unirono alla lega antimacedonica prima di quella battaglia, e 
che anzi furono i primi, itpwoi (Tvve^evro rinv (wiipax^ocv , conforme dice Diodoro 
(XVIII, 11) il quale annovera poi anche gli altri compresi nel ìtal roùq allovg 
d'Iperide. — Noi dunque crediamo che l'oratore ometta non però che esageri, 
come dice Sch. (Der/i. u. s. Zeit III, 334), ne che non istia totalmente d'accordo 
con Drodoro, come dice T. È questo, il documento piii autorevole che abbiamo 
sui fatti in questione, e se pur qualche reale discrepanza si avverasse fra esso e 
gli storici, r errore snon potrebbe trovarsi che in questi ultimi. 



cSy infa^ev Ae(d<7dcv>9$ rore] A preferenza dell' avto^ dato da B. e ritenuto 
da parecchi altri, abbiamo qui adottato il supplemento réte proposto^ da Sh., 
principalmente a causa della estensione della lacuna che è tale da non poter 
contenere piìi di sei lettere, Ae(>yj^iv[ìnq tére]. 



rrii varepov ^evo/xéviQs fA^x'^c] La battaglia in cui Leonnato venuto in soccorso 
di Antipatro fu vinto da AntiQlo che ebbe il comando delle truppe dopo la morte 
di Leostene- V. Diod. XVIIl, 15. 
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Qql appresso abbiamo adottato il supplemento r[òv iìLttvo]v Bavcetov, pro- 
posto da M. e confermato da Scb. il quale osserva che eWvou riempie la lacuna 
meglio che il zoinov, che B, ed altri con lui pongono in questo luogo. Nelle 
parole seguenti, dove con tutti gli altri suppliamo xoì xm [oX^mv c^JodoSv, M. 
vorrebbe si supplisse invece kccc reJv [nivrtdy dy]a^tSu. 



ìLai Ajèfjni^ivrt (lévou iyKùìiitil^etv] Qui Sb. chiede se Iperide potrebbe forse 

avere scritto [^aoxcav] Agtai^évn fi év' e}fj(a>(xca(ecy essendo iva opposto a TcJv 

allcùv i:o7.ir(Zv. Crediamo non possa esitarsi a rispondere di no. Che il copista in 
questo luogo abbia scritto [liv invece di [léì/ov è cosa di cui non si può dubitare. 
B.^ però preferisce ritenere la lezione ftév del MS. ed osserva che the text a$ edited 
seems defensible if we suppose a chiuse io bave been omiited. Ad una tale ipotesi 
però neppur si potrebbe ricorrere con verisimiglianza quando non ci fosse di 
meglio. Infatti il ài che in tal caso dovrebbe corrispondere al fxév non potrebbe 
servire ad altro che al contrapposto di Leostene encomiato cogli altri non ancora 
encomiati, e ciò non puòsupporsì poiché questo contrapposto gik si trova in quel 
che abbiamo nel testo. — Del resto, non vedo come il sig. Babington, che ha 
tanto in pratica questo ed altri MS., si mostri così poco propenso ad ammettere 
la possibilità di un errore qual' è quello di fUv per fxóvov. 

Al suppbmento [cv r&i] AeoxT^éM} dato da B. fu sostituito dia ró da C, e da 
altri, perchè più naturale, aìH\ per questa .stessa ragione ad àìlir ho credulo 
poter sostituire xac\ 



Tu/x^acvec /àp — Ttotdxw dvat] Tutto^ questo periodo par sospetto a M. il 
quale crede non pfòyenga da Jperido. A noi però non sembra cosi strano come 
a lui che Iperide ridica più sotto, dopo averla provata, e con altre parole, la 
stessa cosa presso a poco che qui dice {wxt^ oxav ii:atvtS xrX.). Il sig. M. 
osserva in confronto, che anche le parole riiiòii àv^^Kat^oiiévov^ della col. 8 
(p. 55, SS) debbon considerarsi come introdotte da altri, e da espungersi, noa 
potendo Iperide aver detto ivayìMZóiit^oi opav iiiaiq ava/xaCo/xeyouc. La lezione 
però che noi abbiamo introdotta in quel passo toglie ogni fondamento a questa 
osservazione. 



(óate, irav inatvtS xr>..] Cs. sostiene anch' egli, come C, doversi supplire 
bHTr' tfié, il che però non ha più luogo ora <:he alla lezione iyìLWfitiliciv da essi 
adottata con B., dietro più accurata ispezione del MS. si è sostituito ejocatpffCo). 



J 
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Siccome però C. asserisce che l'aggiunta di queir cV^ è anche necessaria perchè 
con essa meglio si riempie la lacuna v crediamo opportuno far osservare che in 
questo egli ha torto. Infatti la lacuna in questa linea del MS. ha esattamente 
la* stessa dimensione che ha nella linea seguente nella quale, come^ in questa 
((7a>fiae(T[ivckX7T]e), viene completamente supplita da sole cinque lettere (titonvlfùm- 

vy]eyoyuc«v). 



ri iiax^fievot xtkeìitììdat imèp aurnc] L'opinione di- S. il quale preferisce 
supplire . fAax0/x[evou(] è difesa da T., il quale crede che Iperide non jpossa aver 
detto qui /xa^ó/Aevoe rtXeunndaij mentre altrove ha detto vcxccv yiOLxoiJiivovg (p. 33, 4, 
17). Aia chi ben confronti i luoghr in questione, non tarderà ad accorgersi che 
qui il caso è diverso. — S. invece si limita a dire ohe iiaxo(iiyov^ può stare in 
questo luogo non meno di {ia)(6{ievoi. Egli osserva che adottando ^a;(0|xévou$ la 
sentenza viene ad avere un significalo generale, ma non dimostra che in questo 
luogo appunto un tal significato sia quello che si richiede; ed a me sembra anzi 
piò probabile Iperide abbia detto che coloro, movendo per la libertà della 
patria, credettero dar cosi la piìi chiara prova del loro amore per quella. Nel 
segno che si osserva sull'estremo lembo della lacuna a dritta, S. avea forse cre- 
duto riconoscere la traccia di un a, ma Goodwin gli ha confermato per lettera 
quel che apparisce dal fac*simile, che cioè nell'originale non* si scorge altra 
traccia che di nno dei soliti segni posti in questo MS. in fin di riga. In ogni 
caso però S.-asserisce che iiax'^iiivovq serve meglio a riempire la lacuna. A noi 
però sembra che quésta linea fosse alquanto piò corta delle seguenti, è che 
quattro sole lettere sten sufficienti a riempir la lacuna. ' 

Quanto all'aurine, non è ben certo che nel MS. si legga aut<k>.... come vuole 
K. Queir ultima lettera è un certo garbuglio che solamente accenna ad un 
errore da correggersi non altrimenti che con avn^^.'In ogni caso noi non cre- 
diamo pòssa ammettersi la lezione proposta da K., aùxov (cioè rov mpt^tTvai zip 
'E}lcidi vnv éAév^cpcav), e neppure VaiztSv proposto da Sh." (riferendolo a rtZv 
'EXkTnvw) quantunque riteniamo che nel caso in cui veramente quell'ultima let- 
tera sia un o)» l'idea di Sh. possa servire, come .crede anche S., a spiegare 
l'errore del copista. 

Sopra, dove con tutti gli altri abbiam supplito rov [^^uXjea^ac, Bu. crede 
debba supplirsi rou [TrpoeXJéai^pec. 



rnv fii/vìv tìv n[p<irTnv] yevc<j5«c] Sch. ha propósto per primo di sostituire 
itpmm al irpórepov dato da B. Dopo, lo stesso ha' fatto C. aggiungendo la 
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giuslissima osservazione che qui l'oratore non allude alla prima di due sole ipa 
di più battaglie, in prova di che ei cita le parole stesse deli' oratore nleiov^ 
$i fiaj^otg . yìytùviabai xre (p. 35, 9). — S. a T. sono i soli che non soscri- 
vano a questa opinione. S. (p. 58) osserva che da quanto T oratore dice 
più sotto (p. 33, 15) SI rileva che qui non si tien:conto che. di due. sole grandi 
battaglie, quella cioè di Beozia, e T altra delle Termopile. T. poi asserisce che 
quando Iperidc tenne questo disborso ^ due sole battaglie avevano avuto luogo, 
cioè le suddette, e che le parole citate da C. ea valenl in excursiones Macedo- 
num et pugnas ad sCationes. Iperide però in questo discorso fa special menzione 
non di. due ma di tre principali battaglie gih vinte dai Greci, due vivente Leo- 
stene, una dopo la morte di lui (p. 32, 14). Se pòi:, fra i vari fatti d'arme che 
ebbero luogo in questa spedizione, l'oratore non menziona in modo particolare 
che i più rilevanti e decisivi, se in questo luogo e in quel che segue ei mostra 
come due fra quei fatti siano anche rimarchevoli ciascuno sotto uno speciale rap- 
porto, tutto ciò non pròva eh' egU non considerasse tutti gli altri scontì*i come 
^oixai] ed 'anzi il passo citato da C. prova evidentemente il contrario. Non sarà 
inutile aggiungere che la lacuna in questo luogo è tale che da sole cinque lettere 
seguite forse dal solito segno in fin di riga essa viene completamente riempita. 
Anche K. ha adottato nel testo la lezione nptivny sùggeritaigli da Sp^ 



zinv di (XKpénohy (xùvHq] B.^ in ossequio al MS. si ostina a ritenere nel 
testo la lezione è^avTrii, quantunque soggiunga: the word scareely occurs 
elseivliere m Attic. Avrebbe anche dovuto aggiungere che quando s'incontra, 
come osserva giustamente S. (p. 58), non ha tal signiGcato che qui si addica. In 
ogni caso però egli non è disposto ad ammettere aùring eh' ei trova frigid and 
awktvard, il che a parer mio con più ragione si potrebbe dire dell' eteree che a 
lui sembra possa essere stata la vera lezione. ^— Niente' di meglio si può dire 
dell'eri aùz'nq che propone M., e meno ancora dell'é^avry^ proposto da Bu. Certo 
aùxHg è la sola parola che qui si richiede, e l'osservare che nel MS. appunto 
nel luogo della linea antecedente, che a que^o corrisponde, ricorroifo le lettere 
veCà serve mirabilmente a spiegare come il copista sia caduto in errore. 

Quanto all'esistenza di una guarnigione Macedone sulla rocca €admèa, già 
Grote prima della scoperta di questa orazione, l'avea data come probabile (Wst. 
of Greece XII e. 95). Quindi B. trova in quésto passo d' Iperide di che fare 
onore all' illustre storico che ha così bene indovinato. Questo però che qui dice 
Iperide non è che una più autorevole conferma dì quanto già si leggeva in 

Àrriano (I, 9, 6) xm (liv Kadiniav fporjpa notmxi^^ idoU* ^^ itéhv di x,azotmt,(i^at 



ì 
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B. 6 S. non omettono di osservare come grande impressione facesse sul- 
l'animo de' Greci la distruzione di Tebe, e quindi divenisse comuu soggetto di 
declamazione per gli oratori. Per le varie citazioni in prova di ciò, rimando a 
Scbafer, Demosih. ti. s. Zeii III, 121, 1. Anche per i dettagli che l'oratore 
offre in questo luogo, in armonìa cogli storici, veggasi tutto quanto ò citato nello 
stesso volume di queir opera p. 119, 1. 



trepc Uila^ xai Aafxcav] Gli Storici non precisano, più di quello faccia qui 
Iperide, il luogo di questa battaglia. Diibner ha creduto poter ricavare dalla 
confusione che presenta un passo di Giustino (13, 5) che il luogo preciso, 
secondo Trogo, fosse Eraclea. Questa opinione che presenta moltissima verisi- 
miglianza ed è stata accolta da molti favorevolmente, se non trova una conferma, 
certo non trova neppure un ostacolo nel presente passo d' Iperide il quale ha 
prescelto designare il luogo a questa maniera, dovendo principalmente il mpi 
Uvlag servire di fondamento all'idea ch'ei viene ad esporre. 



tiq Tv)v UvXouccu] Questo è il luogo a cui si riferisce il passo di Arpocrazione 
che abbiamo giìi riportato (Prefaz. p. 14). Su tal proposito B. nelle Addenda 
alla prima edizione p. XVII, e in una nota della seconda, riferisce il seguente 
brano di una lettera di Sch.: 

« Haec verba aperte indicant in Harpocrationis edijlionibus falso scribi 
a ori di ui xtX.; restituendum est ou 3i ilq. Cr. Strab. IX. p. 420 Gas., Schei. 
(t Aesch. 3, $• 124 p. 71 St. De tempore quo Amphictyones ad Pylas convenisse 
4( viderentur, in vita Demostbenis, Voi. II, p. 508, quam potui accuratissime 
« exposui: jam video me in eo erravìsse quod cum reliquis qui de hac re 
« scripserunt doctis hominibus semel tantum in anno Amphictyones ad Pylas 
« sacra fecisse statui » . 

Nel terzo volume dell'opera citata (pubblicato dopo la scoperta), si legge 
fra le Rettificazioni a p. 343 della seconda parte : 

« Mit den klaren Worten von H}pereides erledigt sich die viel bestrittene 
« Frage iiber den Wechsel der Versammlungen an den Thermopyien und zu 
« Delphi dabin, dass die Amphiktyonen im Frìihjahre sowohl als im Herbste zu 
« Anthele zusammentraten und von dort nach Delphi hinaufzogen. Langst hatten 
« Heeren Ideen III, 1 Cap. 7 (Werke XV, 168) und Schomann Aniiqu. I. P. 
« S. 391 , dies aus Strab. a. 0. ersehen »> . 



SeUnte Noolog. 7. VH. 
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rtu tótcw, t« ivrav^ot xré] Con T, e F. abbiamo posto una virgola dopo rcntù, 
il che gli altri non ban fatto. Così cessano di esistere le ragioni che banno 
indotto S. ad alterare la lezione del MS., sostituendo rcSv róireov t(5 xtX. 



ytvwovxat x,ai] Il %ou aggiunto da S. stk benissimo in questo luogo anche pel 
senso. Mollo ingegnoso è il modo com' ei l'ha ritrovato, osservando cioè che 
quei TYjgrou che si vede cancellato in fine della riga dev' essere provenuto da un 
deviamento dell'occhio del copista da ytvinaovxai xai ad à^pocaS-wovTac xaì rriq 
Tovrcùv che si legge due linee più sotto. Inoltre ammettendo il xacc' la lacuna è 
completamente supplita. 



oiiu fitr' ilaxTÓvcùv] Noi abbiam detto altrove non potersi ammettere che 
nel riferire i fatti quali avevano avuto luogo Iperide si discosti dalla veritk* La 
stessa cosa non si pub dire, quundo l'oratore confronta il merito ed il valore di 
questi fatti con quello delle anteriori gesta del popolo greco. L'esagerazione in 
questi casi è troppo chiara, ed è anche troppo naturale perchè si possa o si 
debba difendere Iperide dall' osservi caduto. In circostanze come questa, è 
duopo tener conto all'oratore dell'entusiasmo e della freschezza delle impres- 
sioni che gli fanno vedere il presente sotto una luce ben diversa da quella in 
cui si trova il passato, e sarebbe ingiusto il chiedere a lui, in confronti siffatti, 
quel freddo giudizio .che chiediamo allo storico. Del resto non è questo il solo 
caso in cui il passato, rimpetto al prpsente, ha avuto la peggio benché a torto. 
Non dobbiamo adunque maravigliarci se in questo ed in altri luoghi Iperide 
porta tali giudizi nei quali colla storia alla mano gli si potrebbe provare eh' eglt 
ha torto. Quindi se noi con C. consideriamo Vovre in questo luogo come sospetto, 
non è perchè crediamo che l'oratore non abbia potuto esagerare (giacché i 
anche togliendolo l'esagerazione riroane) ma perchè ci par probabile che que- 
st'eSre sia una ripetizione dovuta al copista, tanto più che togliendolo l'esagera- 
zione verrebbe ad essere un poco meno patente. 

Alla fine di questo periodo, dove secondo il MS. tutti hanno ttvat xpcvovn^» 
M. crede queU'etvac debba espungersi. È questo, a mio parere, un vero lusso 
di critica. 



tiiov arifavov] Due sogni che si scorgono nel MS. sulla e iniziale di tdtoy 
hanno spinto B. a riconoscere in ossi una correzione, e sembrandogli di scorgere 
nel primo la forma di un a, ha adottalo quindi la lezione ititov. Quei segni però 
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non sono altro che due punti notati assai grossolanamente. Di tali punti sulle i 
iniziali se ne trovano anche in altri luoghi nel nostro MS. come per es» Gol. VI, 6 
iiudiT... Gol. y, 5 'iiiov e 22 iva Gol. Vili, 34 ì'^yyporepovq Gol. IX, 11 'icFx^tiv 
Col. X, 20 ìiiav, Gol. XI, 6 iq per ei^ e 40 ì'iiaig. Del resto è noto che ciò non 
è punto straordinario poiché, come osserva Porson, questo doppio punto cosi 
sulle e come sulle u si trova in MSS. d'ogni epoca. V. SchSifer ad Greg. Corinth. 
p. 419 e Bast, ivi p. 590 e 710. Ne presenta anche il papiro dell' Euxenippea e 
lì codice Marciano di Omero ed il Palatino 598, come pure il papiro Bankesìano 
dell'Iliade (Philological JUuseum I, p. 177). V. l'articolo di Kayser intorno al 
palimpsesto Nitriense dell'Iliade, nel Philologus X, p. 195 seg. 

Tutto ciò io notai nelle mie Observationes , e, senza saper di me, sostennero 
poi la stessa cosa S. Cs. e Sh. Nondimeno B.^ ha seguitato a ritenere àidiov. Del 
resto, oltre a quanto ho notato per ciò che riguarda la lezione del MS., Vldiov 
che in questo si legge sta benissimo anche pel senso, formando un ben inteso 
contrapposto al xocvóv che precede. Un contrapposto assai simile % questo 
abbiamo in Isocrate Paneg. p. 57 Idta [liv £<rcTn rag avztSv •nS'keiq Yiyoviievot^ xocvr/y 

ii narplia rriv 'KHada voiiil^ovrti elvai. 

In fine del periodo abbiamo con tutti gli altri, tranne T., sostituito [irepe] 
e^yjxav M'[oiv]éBnx.av dato da B. — G. {Postscript) osserva There is a trace of i 
and the space suits mpi. Ma la prima parte di questa osservazione. non proverebbe 
nulla, poiché non v'è traccia di I che non possa essere anche traccia di N. Ha 
torto però T. di^ sostenere là lezione oivi^xuv, poiché, oltre all'uso che in casi 
simili richiede mpU^KOLv, è indubitato che ciò richiede anche l'ampiezza delia 
lacuna; Notiamo che sopra (53, 9) l'oratore ha detto tV7 ^EXkadi rinv éXeu^epcav 
neptBetvai. 



vo/Ac'Co/Aev] Gon G. K. S. anche noi abbiamo adottato questa lezione, e più 
sotto (p. 35, 5) xpevofAcv, invece di voiifì^onitv e xpivoc/xev che offre il MS. Libra- 
rius enimj osserva giustamente G., voculam &y eum verbo finito conjungendam 
esse ratus veram seripturam vofklìicyLiv in optcUivum depravavi!. 



xarà rpérroy] Vomel (presso K.) propone xorà riv rpinov; Bu. xarà ri npiitov. 

Ma perchè alterare la lezione del MS. 7 Quand' altro non fosse, credo che gli 
esempi che cita Passow s. 1. v. rpénoi bastino a giustificare l'uso dell'espressione 
xotà rpiitoy appunto nel senso richiesto in questo luogo • 
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véiuù 9i rcu xoÙTov rpéntù] Ripeto qui il sospetto da me accennato nelle 
ObservcUiones che cioè fra roùrov e xpóntù possa essere stato omesso xac\ È vero 
che a rigore la lezione del MS. può ritenersi} ma genera difficoltà queWiiivayxni^ 
affatto superfluo quando vi(icù ha il signiGcato di per legge. Ammettendo invece 
il x«(\ così vó/xa>, come tpÓTTO), viene a dipendere da xp^a^ac. 



dvviXévrt i'timìv] S. sostiene la lezione cruvikéy-cuf asserendo esser questa la 
vera lezione del papiro e che nelle prime prove a lui trasmesse non si leggeva, 
come ora, avveXovrat. Ma Sch. che ha confrontato il fac-simile, quale ora è, 
coir originale, non ha notata questa discrepanza. S. poi, mentre sostiene con 
qualche esempio la possibilità della forma ovyeXovra in simil caso, concede che 
(Tvvelóvrt è la forma più ovvia. 



iKUlnrovq av] La lezione ayexWirrou^, che B. ed allri con lui hanno adottato, 
non si può sostenere in alcuna maniera, poiché con essa Foratore verrebbe a 
dire appunto il contrario di ciò che sicuramente intendeva dire. fiu. ha pro- 
pósto àyemfiUrovg e M. mpoaioxnrovi, ma né Tuno né T altro spiega donde sia 
venuto VaveKhtnzovg che pur chiaramente si legge nel MS. — C, come K., rite- 
nendo la lezione avexXenrrou^, ha cercato dì spiegar la cosa supponendo remis- 
sione, da parte del copista, di parecchie parole. Secondo lui sarebbe forse da 

supplirsi presso a poco così firce /xifre yuvaimv ffAxi itoLp^évtàv fvodeditccy fttdtù 
yiyvmBatt dìlà xod rcvrtùv xac) lioidtùv ufipnq ayexXecrrrouc iadarotg xa^'eoravac. 

Assai più semplice però è il rimedio proposto da S., quello cioè di leggere av 
èxWTrrou^ invece di àviKkemrovq. Quindi ho creduto doverlo adottare, solo modifi- 
candolo in ciò che la particella mi é sembrata doversi collocare dopo éxXecrrrou^. 
Il MS. ci offre un altro esempio di trasposizione di una particella a Col. VI, 9 
(/xcv ioojxiìf per éauTÒy ficv). Che poi la voce exXccTrro^, quantunque di forma- 
zione irreprensibile, non ricorra nell'uso più frequentemente di quello ricorra 
la stessa voce dviìùximog che la suppone, ciò non prova altro se non che la voce 
exXeiTTToc é una di quelle che han maggior diritto a figurare nel lessico della 
grecità Iperidea. 



lari ^ìJ9iag xrX]. Non SO come nel confronto a pie di pagina ho omesso di 
notare che K. e T. suppliscono e[Tc], il che è proposto anche da Sp. Ma due 
sole lettere non bastano a riempir la lacuna. In generale poi ì supplementi fino 
ad ora si son fatti cercando nella parola che nasconde la lacuna V ultima parola 
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del periodo f^vtpiy ii ktX.» e questi supplementi o consistono in un verbo 
infinito (<x<'^) dipendente da àvayìtaióiuàa, che, come osserva anche C, non 
fa punto all'uopo, oppure in particelle affatto superflue aggmnte a xaì yvv. Io 
credo invece che xac yiv possa benissimo chiuder il periodo senza aver bisogno 
dell'aggiunta di una particella, né di un verbo come ix^iy o (pipuv dipendente 
da àvocyxaHiiu^a, poiché, com* è notissimo, ivacynal^óiu^a in questo caso può 
benissimo star da sé. Dunque la parola che cela la lacuna deve appartenere, 
secondo noi, al periodo seguente. E qual può essere questa parola? È impossibile 
non riconoscere che essa dev'essere e [ore], quando si consideri che questo 
periodo ha bisogno di un verbo finito che regga ifopdv, quando si ponga mente 
alla dimensione della lacuna e si rifletta che la parola cercata deve cominciare 
con e. Fino ad ora si è creduto che, in questo periodo, ifopàly fosse retto d^ì- 
r ayayxaCófAcdoE del periodo antecedente che qui sarebbe sottinteso. Cosa total- 
mente assurda ed impossibile, poiché l'osservazione di M. è giustissima; e per 
quanto T. si sforzi di combatterla, essa riman sempre vera; V dyayKoi^óiig^a èfopav 
lifidq àyayatl^oiiiycìjg che risulta dal testo quale è stato letto fin qui, è cosa talmente 
mostruosa che non s' intende come gli editori abbian potuto lasciarla passare 
inavvertita. 

Come gli altri, non abbiamo voluto adottare il ytytymy^iyaq dato da B., e 
neppure adottiamo il cambiamento che T. vorrebbe fare di dyoc/ìtalié(A$^a in 
igyoTxaCófteda. Le cose che qui menziona l'oratore erano allora così fresche e 
recenti che egli ne parla come se le sì avessero tuttora presenti dinanzi agli 
occhi. E quindi ò anche inutile avvertire che il xac yiiy sta con favtpéy. 

Quanto agli onori divini resi ad Alessandro, ed agli onori da eroe da costui 
fatti rendere ad Efestione (xoùq roir^èy oiìurag utontp «poMcc ^<f^y) ti cui qui 
allude l'oratore, rimando all'appendice dedicata a tal soggetto da B. nella sua 
edizione, ed in genere agli storici della Grecia e d'Alessandro, singolarmente a 
Droysen • 

B.^ si ostina a non voler riconoscere xoù^ roùrtay ma semplicemente xoùctùv 
nel twqrtùy del MS. osservando con Sh. che oucerog senz'articolo corrisponde 
all' iy^pmioiq in ^uaiecq f^ev iy^ptinoiq. S. però osserva che anche più prossimo 

è xoTq dy^pdmoti ciccfAcXcJc. 



nkoyoiq XofA^vfiy] L'oratore vien qui a dire, in altri termini, che nessuno 
ne' tempi andati ha ricevuto tanti colpi in una sola spedizione quanti sono gli 
scontri che costoro in una sola spedizione han dovuto sostenere. È questa 
senza dubbio una esagerazione, ma l' esagerazione , come abbiam detto altrove ^ 
in confronti di simil genere è cosa che abbonda in questo discorso. — È certo 
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però che ogni difficoltà si toglierebbe di mezzo sopprimendo il ithjyiq lafi^aytiv 
com^ vuole C, il quale spiega che possono essere quelle parole venute nel MS. 
ex diitographia idoli et interpolatione. Nihil ferme differunt IIANTA2 et IIAH- 
rA2. Itaque posiquam sic nhtyd^ irrepsit supervenit nescio quis qui fvicrum 
ÌMfi^viiy de SUO supposuit. Della quale osservazione F.^ si mostra grandemente 
scandalizzato tanto più che C. (p. 31) serio negare vldetur de quo inter omnes 
dudum conveniij antiqui ssimum quemque codicem glossematis et interpolationibus 

liberrimum esse solere. Io invece veggo con piacere che C. abbia rotto 

il ghiaccio, dichiarandosi contro questa idea pur troppo da molti ammessa, 
e che, presa in modo assoluto e generale, è una delle più strane utopie che 
s'incontrino nel campo della critica filologica. Dall'invenzione della scrittura in 
poi, chiunque leggesse uno scritto avendo un calamo a portata di mano, ha 
potuto fare note aggiunte o correzioni (giuste o no) marginali o interlineari; e 
sempre, quando un copista ignorante come il nostro ne ha trovate nell'esemplare 
copiato ha potuto confonderle col testo. Un papiro greco contenente glosse 
marginali ed interlineari, certamente antichissimo e proveniente d'Egitto, fu 
illustrato dal sig. Egger. V. Mémoires d^ Mst. anc. et de philoL p. 159 segg. 

Quanto alla lezione adottata da F. in questo passo può considerarsi come un 
rimpasto totale arditissimo che l'autore non ha ancora giustificato, non essendo 
ancora pubblicate le annotazioni nelle quali (F.^) promette di darne ragione sog- 
giungendo: quae Hyperides eerto dixit ea ipsa a Diodaro Siculo tradita sunt. 



i^vvtou atiiiarog] F. ha creduto necessario preporre ivu mancante nel MS.^ 
e lo stesso crede Gs. il quale cita in confronto Isocr. Àrchidatn. p. 138 S- 109 

in xaX).c0v eoTcv dvri ^ymrov a^fiaxoq d^ivaxov ii^av àvTcxaiaX>.a|aa^ac. B.* non è 

alieno dall' ammetter la probabilità di questa opinione. Io poi credo che ivri 
non sia punto necessario in questo luogo, in cui ^ymov atifiaro^ sta come mfiaxoq 
in Pindaro 01. XII, 12 caXòv ^a^v mfiaro^ iv f^cxp^l^ iteiiiM^av xp^vtf. È un 
genitivo di prezzo che non ha nulla di straordinario. Y. Krìiger Gr. Gr. 1, 47, 17. 



fipst yip (oiiiv) ndaecy tiiaiiiovtay xrX.]. La lezione data da B. e sostenuta da 
Roersch è quella che più si accosta alla lezione del MS. solo essendosi cambiato 
ovrov in aurov e cosi B. come Roersch proponendo di sostituir nàaiv a naaav. B. 
ha creduto di vedere in queste parole un' allusione ad un passo di un qualche 
poeta lirico* — Disgraziatamente è affatto impossibile ritenere quella lezione, 
quantunque la più fedele all'originale. Infatti é fnivaz non può esprimere e 
non esprime realmente altro che l'opposto di o ftù/m^ e quindi Toratore 
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non uTrebbe potuto 'adoperare a proposito quell'espressione, che nel caso in 
cui i Greci fossero stati battuti. Inoltre queir aveu tUg aìnoiì, apart of his ùwn 
costituisce una clausula affalto puerile. Non resta altro a fare adunque che 
leggere aì/vovoiitaq dove il MS. offre aurov^fisevag, supponendo raggiunta di un v 
ed il cambiamento di i in se, errori de' quali questo MS. offre altri esempi. — 
Quindi abbiamo (pipài yip izdxjav tHankoviav avev rUg ocùrovofiiaii lezione senz' altra 
aggiunta adottata da S. il quale spiega denn sie^ die freiheit, bringt nicht allein 
selbsiandt'gkeity sondern alles was wahres glUrk begriindet. Quindi secondo S. 
fXeu^Epca sarebbe il soggetto qui sottinteso. Ma quantunque éXeu^epia si trovi 
nel periodo antecedente, non vi sta come soggètto principale, condizione neces- 
saria perchè qui possa essere sottinteso. Neppure iptvn, come vorrebbe B.*, 
soddisfa a tal condizione. ^ Quanto poi al modo come S. interpetra dcvev xrìq 
aÙTovefiiai, sinm sicuri che se Iperìde avesse veramente voluto dire una cosa 
simile,, avrebbe trovato un'espressione più felice* K. propone di leggere àptvng 
aùrovofiia e M. if* avrng (oppure ev avzin) aJrovdjuita» lezioni che se- non altro 
sono troppo arbitrarie e si discostano troppo dall'originale perchè possano dispen- 
sarci dal cercare qualche cosa di meglio e di piìi semplice. E miglior cosa e più 
semplice, a parer mìo, si è il considerare questo passo come si considera Taltro a 
Col. III. (p. 28, 11). Come per quel luogo tutti veggono ed ammettono che il 
copista ha omesso una parola necessaria pel logico andamento della frase, così la 
stessa cosa deve intendersi aver egli fatto qui. Così io pensai che tutta una 
riga fosse stata omessa, e nelle Observationes suggerii di supplire oépee yàp Traaav 

iHaipLOvtav [ri irifioìf^pariaf à}!* ovk] Aviv xHq airovofiiaq. V. crede che sia Stato 

omesso ri dopo ^ipei ydp. W. vorrebbe emendare e supplire ^épc /àp, n nd^iav 
tùiaipLoviaìf xtX. che non si sa che voglia dire. Più semplice e più probabile di 
ogni altro mi è sembrato il supplemento di F. che ho adottato nel testo. 

T. dice di vedere il rapporto di quel che qui dice l'oratore con quel che 
segue, non però con quel che precede. Suppone quindi che fra questo periodo 
e l'antecedente qualche cosa sia andata perduta dopo ejSe/SaiWav . A me par 
chiaro che l'oratore dice doversi i defonti considerare come felici, tanto per la 

> 

gloria procacciatasi quanto perchè han resa felice la patria assicurandone la 
libertà senza di cui non v' ha completa felicità possibile. Non vedo adunque 
alcuna mancanza di rapporto con quel che precede. 



où yip dvipòg «xreiWv xtX.J Questo passo, conforme ho detto nella Prefazione 
(p. 14) trovasi citato in Stobeo, presso il quale ha subito però singolari peripe- 
zie, delie quali procurerò di dare una spiegazione come segue. - In primo luogo 
invece di tiiaifiéym vi si trova i\€vàipm, il che non è difficile spiegare avuto 
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riguardo al roTg i^w^ipoiq che s' incontra nel testo poco appresso. Così può darsi 
che anche originariamente la sentenza si trovasse citata a questo modo oùk av- 

ipòq a7rei^i7v» aXki vófiou ffùviUy xupceuccv 3tt reSy iXcuS'époov. Questa sentenza poi si 

trovava, come si trova tuttora, dopo due altre sentenze d' Iperìde e quindi pre- 
ceduta dal solito rov aùcov. Ora pare che un'amanuense, per effetto di una svista 
e senza badare a quel che faceva, ripetesse questo roS aÙToC nel bel mezzo della 
sentenza stessa dopo foùvinvj dividendola cosi in due, la prima delle quali rima- 
nendo mozza e tale da non poter stare così da se, ad essa, in vista del senso 
che lasciava ancor trasparire, fu poi rimediato da un' altro aggiungendo ^ojSu- 
riov. Così credo sia avvenuto che oggi nel testo di Stobeo, anche neir ultima 
edizione di Meinecke (IV, p. 57) questo passo si trova citato a questa maniera: 

Kvpuiiiv 3tt TtkJy eXev3'épCi)v . 

È singolare poi che questo passo si trovi in quella raccolta citato sotto la 
rubrica yaiiwà itapayyi'kiiaxoL^ sotto la quale però si trovano opportunamente col- 
locati gli altri due che precedono. È probabile che qualche raccoglitore di sen- 
tenze senza badare alla competenza del luogo credesse opportuno segnarlo io 
margine qui dopo gli altri due passi dello stesso Iperide, e che così venisse poi 
ad esser ricevuto in questo posto nella raccolta. 



i(péiiov ec'c rnv npèq ròv dvifiov e[ijyo]ay]. Conforme osserva Sch. ed altri con 
lui, l'estensione della lacuna non ammette qui altro supplemento piò lungo di 
tivotav proposto da C. e Cs. ed opportuno anche pel senso che offre. B. ha inter* 
pretato questo passo cosi Children wfU have the valour of these decUhless men os a 
ground fnr receiving kindness at the hands of the estate. Cosi pure interpreta Cf. 
Certo un' idea di questo genere è appunto quella che si richiede in questo luogo 
cosi in vista di quel che precede come pure, conforme osserva V., avuto riguardo 
alle parole che si leggono neir epilogo conservatoci da Stobeo: otrot iè i^ouìa^ 

xaraìkeXoiiiacftv f ri ri?? itarpiiog eivota Mxponog aivoiq rtSv izalitùy xacraornverai. Per 

provare poi che eSvoca irpòc ròv iUpLoy può avere anche il senso di benevolenza da 
parte del popolo B. cita il passo di Tucidide (Y, 105) rrì^ pièv roivuy npèg rè ^uov 
tùpaysiotg oii* -nfittg olépLt^a lelziil^a^aì. S. però osserva che in quel luogo di Tuci- 
dide deve leggersi con Kriiger npòq zov Bsiov. Il già citato V. vorrebbe si leggesse 
Ttpòf tou d^iiov lezione che si trova proposta anche da Cs. e adottata da F., che però 
noi non crediamo potersi adottare. Infatti se l'oratore avesse voluto esprimere 
chiara e ricisa l'idea per cui V. vuole questa lezione, egli avrebbe detto sem- 
plicemente ttq x^y xoO iinpiov euvocov appunto come nell'epilogo ha detto tì rnq 
narpdo^ cuvoia» od anche avrebbe detto ec$ dìv napi tou àipLov tvyoiay conforme 
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ha detto nell' epilogo stesso oi napà rtSiv 'EX^vqm» eiracvoc, e conforme suole usare 
p« es. Demostene in parecchi casi simili ne' quali si tratta appunto di tvvoiot. 
Ma la lezione del MS. può star ))enis8Ìmo qual'essa è, dipendendo npòg zòv d^fiov, 

non meno di dq xiiv euvecaey» da ifidtov. 



CK »im[vi](M»^ rally] Ho adottato nel testo la lezione odtùvmv poiché tale è la 
lezione del MS. Senza il menomo dubbio in questo si legge «(&>.. .cdv» e la lacuna 
offre posto per due lettere che, come è chiaro, non possono esser altro che ve 
Anche Sb. è in ciò. della mia opinione, e lo stesso B. osserva anch' egli che 
questa lezione è quella che più s'accorda col MS. {Addenda). 

S. osserva che aitùviw ha contro di se l'uso di acWcot che non può equi* 
valere a fcoxaps^. Ma qui non si richiede necessariamente l'idea espressa da 
liÓKocptqj poiché l'oratore non fa che opporre l'eterna vita della gloria alla 
caducità della vita terrena. La lezione almtov proposta da K. è quella che ha 
incontrato più favore presso gli editori. Ma se esiste una ri^tq atdviog, come 
non esisterà una xa^ig acWcW? Il prof. Thompson, per ciò che riguarda l'uso 
della parola ralu in questo luogo, cita (Postscript) il seguente epigramma del- 
Y Antologia Pai, 7, 61 yaia fièu èv xélnoig xpinrsi xéis adipLa WXirtùvoq, ^/.^ d^àSra- 
vavov ra^tv iy(ii. /xoucapcov. S. Osserva che l'originale di questo è l'epigramma di 
Speusippo AnL Pian. 3, 31. lacobs in una nota a quest'ultimo cita Eschìlo 
Eumen, 389 xaurep ùko x^éya vd^iv c^^i^aa. — La lezione proposta da Sp. xò ìì^v 
xau -npmuv xi^iv, e quella proposta da Cs. xi linv elg oi3^dvaxov ta^cv, non sono 
meno arbitrarie di quelle di C. e F. 

Nelle Observaitones io proposi di assegnare alla parentesi che precede, i li- 
miti che ho adottati nel testo; e lo stesso han fatto altri editori. B.^ ha tolto affatto 
la parentesi, solo ponendo una linea dopo àpixriv ed osservando in nota: it seems 
better io suppose thfìt the verb governine dpexm is omitted through the vehemence 
ef the digressione than to make S^ouai the governing verby as we may do if a 
comma be plaeed after fLtxink'kayi'^^^y > Anche Cf. propone di toglier di mezzo la 
parentesi, ponendo però una virgola dopo rerux^^aai» sicché xtilovxai venga a 
riferirsi a noiit^^ e cambiando in genitivi èfóiiov e xnv àpexióv. Prescindendo 
dalle osservazioni che potrebbero farsi contro B.^ e Cf. per parte della lingua, 
noi ci limitiamo a dire che la struttura di questo periodo, nella lezione da noi 
adottata, ci sembra affatto irreprensibile, e che, in ogni caso, quella che vor- 
rebbero dargli B.^ e Cf. é ben lungi dall'essere migliorot 



ti yap xoXq aXkoiq m dym[&7]xoq ^avaxoq] M. propone, e( yàp i^mg dpaivtAv 
Sdente Noolog. T. VII, q 



Hi coùpabetti 

itdtoq ti:atyo^ e Cs. et yip irj xarà iioTpocv dyÌKf€UKrog ^iuonoi. *— Non istareiDO 

qui a combattere, come frn gli altri più particolarmi'nle fanno Cs. e Sp.., la 
lezione di B., poiché, quantunque ciò non vorrebbe Cr., fautore stesso Tba 
ripudiata confessando che essa è unsatis factory on more acrount ihan one. 

La lezione che ho adottata nel testo fu da me proposta nelle Observa-- 
tiones, e proposta da altri poi e adottata alla quasi unanimilmi dagli editori. — 
Di questa lezione che, se si eccettui forse la parola avyfxearoc, non offre il 
menomo dubbio, il sig. G. ha creduto poter dubitare, asserendo che dove noi 
leggiamo a}loi[i] cSy, la lettera che offre il MS. non può affatto essere un 9 
ed anzi a lui sembra di scorgervi la traccia di un ^. Evidentemente il sig. G. 
ha esaminato questo luogo nel MS. avendo la lezione di B. nella mente e 
negli occhi. Il papiro offre qui un guasto, il quale si protrae attraverso a 
più linee. Nel punto ^in questione non si può ravvisare la traccia di un a 
né dì un P, né di un r (come voleva B.), né di un* altra lettera qualsivoglia, 
a quello stesso modo come due righe più sotto mal si riconosce il fi di 
fjLtyakoiv e quattro righe più sotto é affatto irreconoscibile Vov di ovk eùruxeTc* 
Similmente, sempre avendo la lezione di B. dinanzi agli occhi, G. asserisce 
che nella linea seguente la lettera che vien dopo ec sul margine della lacuna è 
decisamente una yì. Se non che B.% mentre accetta questa lezione, nota in pari 
tempo, ed apppnto a tal proposito, che il fac-simile é fedelissimo. Ora, stando 
così la cosa, noi possiam dire che quella letie;*a non é e non può essere un n, 
ma, come osserva anche Sh., può essere un A lult'al più un A incompleto, 
oppure può esser parte di un K, di un N di un M. Quanto alla parola che 
in questo luogo si nasconde, é affatto impossìbile ritrovarla senza supporre un 
errore del copista. U àT^yeivóraroi dato da C. conviene assai bene pel senso. 
Non l'ho adottato però ed ho prescidto attenermi al mio acvY7xe<7Toc, proposto 
anche da Sh., perchè anche questo può stare pel senso, ed inoltre perché non 
é vero che, come vuole C, nel MS. si legga non N ma AF, mentre poi nel MS. 
stesso sul margine inferiore della lacuna innanzi al r si scorge Id traccia di un a. 

Quanto al segno che si scorge sopra noi); nel MS., tuli' altro può esser fuori 
che una più lettere. Neppur sappiamo come B.* possa avervi riconosciuto una 
correzione di ttcS^ in nov. Certo ttgE^ sta benissimo in questo luogo. — K.^, in vista 
della lezione proposta da lui in quel che precede, aggiunge ovv dopo 7ro5«. 



xaei tire [liv iv i:oX>xZ xp^ytò] Oiiantunque nelle Observaiiones esternassi 
diverso parere, veggo ora chiaramente che qut*sta lezione che ho accettata si 
ricava con sicurezza dal MS. L'ev di fxev é stato ragione che il copista omettesse 
l'ev seguente. Ha scritto poi noXXuv invece di noXkm. 
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V. vorrebbe sopprimere il róre fiiv che crede possa essere stalo aggiunto 
dal copista a cagione del vvv di che segue, e quindi togliendo la virgola dopo 
ygyivaai egli leggerebbe yvfovotai iv ttoXXcJ xP^vta. Ma yiyévaai qui vuol dir 
naequeroy e phe vuol dire ytyévaai iv noXhZ yufovtùl Del resto, anche lasciando 
la virgola e riunendo xac ev iroX).cu yu^ivtù a quel che segue, il cambiamento 
proposto da V. riman sempre non necessario e punto giusti6cabile. 



imitCioLvxo] G. osserva che nel MS. dopo omtitilocy c'è posto per due let- 
tere, e, quantunque ciò non creda BA, a noi pare ch'egli abbia ragione; e lo 
stesso crede Sh. il quale aggiunge che innanzi al vuv che segue si scorge la 
traccia di una lettera. Quc^l segno però par che sia un de^ soliti segni d'inter- 
punzione, de' quali ho gik parlato (Prefaz. p. 9) e forse anche a ciò è dovuto 
il piccolo spazio vuoto. Può il copista avere omesso le due lettere ro; può darsi 

■ 

anche che le abbia scrii te, ed ora più non si leggano. Comunque sia, è certo 
che Iperide disse mtitiiayyo e non aTrc^ccfav; né in favore di òkììiiÌolv prova 
gran cosa il passo di Euripide, citalo da j%. (p 59), Or. 1062: Rà/cì ficv ev/i- 
vccav iitoìvilai [òiltù]. — Anche K.* (p. 567) ritiene aniitCiaivxo . 

Piuttosto che imiiiioivTo in questo luogo si aspetterebbe di trovare imiti^ 
lotv. Ma C. fa osservare opportunamente che Iperide in altro luojgo di questo 
discorso (55, 13) dice iti tm t)?^ iptrin^ dnódu^iv. 



(i^YÌv 'Adijvaiow) — yiyovivai] Lìghtfoot, solo avuto riguardo al senso, prò- 

pone ix^ifiviKt, oppure (come V.) d^ioùfiiv — ytyovévai, Bu. didorai — yiyovivai» e 
W. afp^aadac — yiyovvt tfyat. Io poi cercando nelle Obsrrvaliones dr trovar una 
miglior lezione per questo luogo difficile, caddi inconsideratamente in un 
errore imperdonabile del quale tosto feci ammenda nello Spetlaiare Fiorentino 
(Aprile 1859). 

Molti dei supplementi son proposti, come si vede, solo procurando di 
soddisfare al senso, e senza curarsi di trar partito da quanto si scorge nel MS. 
Quanto alla lezione ysyovivatt essa è la sola ed unica che qui possa convenire 
ed a ragione è stata adottata quasi all'unapimitii, né intendiamo come B.^ abbia 
potuto ostinarsi a non adottarla. Osserviamo però che non tutti coloro che 
hanno approvato la lezione yiyovivai hanno inteso il vero significato di questa. 
Tutto questo periodo non è altro se non lo sviluppo e la prova dell'idea 
espressa nel perìodo antecedente, ...rovrtfu^.... eS ^PX^^ yeyovivat iLaklitù yiviaty 
Tng irpe&Tiic vrrap^aonc, ond' è che tanto il ytyovivai quanto il ytyivaai non pos- 
sono prendersi semplicemente nel senso di essere o divenirey come alcuni bau 
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fallo, ma debbono necessariaroenle. esprimere Tidea dì nascere. II sig. Cf. ed 
anche il Déhèque non pare che nel Iradurre abbiano bene inleso queslo vero 
senso di luUo il periodo. Infalli, quanto alla prima parie rpoìcbè nell'allra 
parie seguono la lezione di 6.) Cf. Iraduce: car jndis à répitque de leur en- 
fancp, ils fCavoient qnune mlelligenee bornée^ ih soni mnmtenaui des hommes 
parfnilSj e Débèqne: à hur première naissance ils néiaìent que de pattvres 
erifaiits* nujeurd^ hw ce sont des hommes\ quasiché prima di morire non fossero 
stali avdpeg àyo&oi. Corto se una lai cosa avesse dello Iperide non sarebbe 
stalo un bel coroplimenlo per lanli allri valorosi che non aveaoo avuto la for- 
tuna d'essere uccisi. L'oratore però in allri termini vien qui a dire che coloro, 
quando nacquero alla prima vita furono ira^^e^ clifpoveg prima di divenire avdpe^ 
àyoàoly nella seconda invece sono avàpeg iyaBoi appena nati; e che, inoltra, nella 
prima vita mollo tempo ci volle e molti perìgli ebbero ad incontrare prima che 
rendessfìr chiaro il loro valore^ nella seconda invece nacquero giìi belli e chiarie 
memorabili ^t' ivdpayaiiav. Se a ciò avesse posto mente S., per non dire di allri, 
anche badando, com ei fa, solamente al senso, non avrebbe dato iyifuàa — yt- 
yovivai e forse anche B.* avrebbe rinunziato al suo yiyovi. 

Di lutto ciò ho tenuto conto nel dare la lezione i^nv 'A5»vacecc, ed in pari 
tempo ho tenuto conto, per quanto è possibile^ degli elementi che oifre il MS. 
Le lettere e^o& si leggono affatto chiaramente in questo, non così il resto. 
Certo una correzione ha avuto luogo, e se non m'inganno, mi pare di scorgervi 
un H d'insolite dimensioni segnalo su lellere cancellale. Quindi si ricaverebbe 
a.^aàrj, ma non essendovi parola greca che cominci in questa guisa, ho pensato 
che qui debbano cercarsi gli elementi di due parole lasciate mozze dal copista. 
Cosi neirarlicolo dello Spellalore^ che sopra ho citalo, suggerii la lezione a^iov 
'À37ìvaueig. Ma poi quell'a^wv mi è sembrato poco soddisfacente, tanto più che 
qui si richiede un passato in vista del yeyivaai che precede, ed osservando che 
un punto che nel MS. si scorge presso al primo A può accennare ad un errore, 
ho sostiluito iiSv che qui conviene anche meglio dì a^iov. Quanto iiV*K^vaioiq, 
vien confermato da quel che segue che si riferisce non ai Greei in generale, ma 
agli Ateniesi in particolar modo. 



ree Kaipig — inQ>MWJopktv] Il xac rc'^ Koupog dato da B.^ per suggerimento di 
Sch. cade quando si legga yeyovivai e non yiyove. Ho dato poi nel testo ru x0up«'g 
e non r^ yàp xaepó^ come ha fatto C. ed allri. Nel rt^Kocpoq del MS. non veggo 
altro che l'omissione di una e, e non so scorgervi, come C, un yap latente. Né 
poi credo che il ydf sia qui d'assoluta necessita, come a lui sembra. Le inter- 
rogazioni che si succedono senza posa, e la natura di queste, manifestano un 
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repentino moto dell'animo ed un rsipido corso d'idee cbe scusa benissimo l'asin- 
deto. PiT una ragione dVgual natura non abbiamo accattalo il iid ree roixoìjq 
che C. vuol trovare nel itazomourmjg del MS. a Col. X^ 3 (p^ 36, 8). 

Il cambiamento che fa T. di inaiveh^at in inenviat^v non ha nulla che lo 
giuMifichi, e non è neppur apparenlemeote necessario. — V. crede che .dopo 
timpa^iaiq debba togliersi l'interrogativo e sostituirsi una virgola, il cbe, quan- 
d' altro non tosse, non può ammettersi quando si conTronti con questo luogo 
Tanteredenle interrogazione i:ézepov owt ev Tot4 rriq tróXecos ayaàotg; — Bu. invece 
di ilVèv rri tovtwv «petp vorrebbe «XX' ini zip r. a. Ma S., in appoggio della lezione 
del MS., rimanda a Bernh. Gr. Sjmt. p. 211. Màlzner ad Auttph. p. 132, Kriiger 
ad Thuct/d. 5, 49, Deraost. 20 S- 158, 244. 38 J. 16. 

Invece di ànoÌMÙipiiev V. vorrebbe airoXacOo^ev, ma, come osserva anche T., 
a ciò si oppone il itoiriaet cbe precede. — C (p. 29) osserva cbe V àntiXaùaoiJny 
che qui abbiamo non ha in se nulla di reprensibile, essendo inoT^uui) uno di 
que' verbi che nel fuUiro si trovano indifFerentemente adoperali nella forma 
attiva e nella media (quorum ulraque f^rma usu inta esi). Quantunque però 
sia certamente frequentissimo l'uso di (ÌT:okai<joiA$v ad un'epoca posteriore, non 
crediamo che C. possa citarne un esempio dell'epoca classica. Certo è però 
che per altri verbi quest'uso indìfFen^Ue dell'una e deiraltra forma si verifica 
anche a queirepoca. Quanto ad aTreXauo), pare cbe allora l'eleganza preferisse 
generalmente oÌT:oXaù<jo(iai , È noto però che Iperide viene accusalo anche dagli 
antichi di non essere troppo rigoroso osservante degli usi delTeleganza. Quindi 
non cv crediamo autorizzati a dire sicuramente con S. che Iperide scrisse «Kokocoaó- 
(itàa^ e lasciamo nel testo (come fa lo stesso S.) ànoTMw^ty, T si maraviglia 
che chi non ha voluto lasciar passare Vàicidti^av lasci passare l' àirdXaujop^v . Ma 
il caso è ben diverso, nò in questo luogo ò questione di significato. 



Gol. 12] Dopo aver provato T assunto relativo alle varie età, considerando 
partilamente i vecchi, i coetanei dei defunti ed i piò giovani, Toralore pren- 
deva a mostrare cbe Leostene e i compagni sarebber fatti soggetto a canti ed 
encomi non meno utili e piacevoli di quelli che solevano farsi sugli eroi delle 
antiche imprese (cf. 9puytiv, I. 5). L'idea espressa nell'ultima parte della colon- 
na, ed i supplementi cbe abbiamo adottati, possono considerarsi come abbastanza 
sicuri. Dove in quest'ultima parte non ci è sembrato che un supplemento fosse 
pih probabile di un' altro, abbiamo lasciata la scelta al lettore. — Supplir tutta 
la colonna ò cosa affatto impossibile, e non s'intende òome abbiano preteso 
poterlo fare Cf. e Déhòque. A tal proposito credo opportunissime le seguenti 
parole di Sauppe: 
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« Nisi certa telam stamina intendunt, subtemen non^abet, quo subeat. 
a Doleas vero, an dìcam, graviter succenseas, cum homines doctos in supplendis 
CI Tel inscriptionibus vel bis simìlibusque voluoaìnum antiquorum relìquiis 
« ludere et ea, quorum singulae literae vel panca quaedam vocabula supersunt 
« reslituere velie videas. Neque enim tantum eruditione illi el ingenio abutun- 
c( tur, sed literis non parum nocent, cum facile invoniantur qui incerta illa 
« opinionum commenta prò certis babeant i>. Commentalo de Philodemi Itbroy qui 
fuit de pietaie. Gotting. 1864. p. 7. 



irap' li/ucv Y,cù xoT^ 'koi'Roiq irasrcv] Nelle Observationes ho proposto izap* ifùv 
Tor$ 'koyoiq TTcéacv oppure Trap' rìiuv xaì xoiq a^Xai^ xoTq léyoi^ na^tv. Ho rinunziato 

poi a queste emendazioni, ed ho adottato nel testo il toU XornoF^ comunemente 
ritenuto. Confesso però che quf^ta emendazione, quantunque la più semplice, 
non mi pare né sicura, né soddisfacente. F. ha sostituito r^T^ dfXXoc^, ma del Xéyoiq 
che é nel MS. non st sa che se ne faccia. La più potente cagione di dubbio è 
per me Tosservare phe qui il roti lóyaiq che si legge nel MS. non é punto fuor 
di proposito avuto riguardo a ciò che precede, a cui appunto questo passo si 
riferisce. C. F. B.* han supplito sopra (58, 6) cLnaxnv %[ai \éyoiq xor! ùj^oeT^. 
Seguendo la stessa idea mi par che qui potrebbe aspettarsi nop' rì^uv [xaU ^oH^] 

xcd roti 'kiyoiq maiv. 



Baajfiiìiovraq re3v Treirpo/ficvGùv xré] C. pretende che esaminando meglio il MS. 
oeuHs exercitatis et eruditisi debba trovarvisì nyo^iuvtùv e non ttyopiuvtùy^ ma il 
MS. ha chiarissimo un p e non un y. Gs. ha pensato anch' egli a rcavde iyoùiuvov, 
ma, anche ammettendolo, non veggo qual costrutto si possa cavarne. Il xdiv iai- 
youftivoiv dato da B.^, dall'autore stesso é considerato per buone ragioni come 
not eniirely salis factory. 

I motivi che mi hanno suggerito la lezione ^^(laf^ovr»^ xtSv itsnpayiUvm 
[xcvq vpoM^] xaXoufAe V0UC > sono ì seguenti. In primo Iqogo la lezione xaXou/xivov^, 
conforme osservano anche G. e Gs., è affatto sicura, poiché la traccia del A è 
evidentissima nel MS. Inoltre é chiaro che il copista, il quale in moltissimi luoghi 
ha segnato .una lettera per un' altra, scrivendo qui itnyopiievtùv é caduto nello 
stesso errore non per una lettera sola ma per più lettere di seguito. Final- 
mente il Tuv e la desinenza pvuv non possono appartenere che al genitivo più* 
rale di un participio, e questo mi pare non possa essere altro che rcSv nenpayyii' 
vMy. Infatti AEHTOP e IXEIIPÀr non solo offrono lo stesso numero di lettere, 
ma queste lettere sono anche tali per la forma da render ragione degli scambi. 
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Forse lo scambio del II in A potrebbe sembrare non ammissibile a qualcuno; 
ma ciò non sembrerà lanto strano, quando si riflelta che il copista ha anche 
cambiato il A in T, scrivendo ayov per aiiov (col. XIV, 28 p. 41, 1). Del resto, 
la somiglianza della figura non ispicfra che una parte dei molti scambi di leltere 
che ricorrono in questo MS. In questo luogo però potrebbe anche pensarsi ad 
una omissione oltre allo scambio, e supplire ztov ^[laTrJcTcpayfxévwv , tanto piò che 
questa parola ricorre appunto così più sotto (40, 6) come anche ricorre dienpi" 

{«VT0(41,2). 

Qualunque lezione poi si voglia trovare nel rfùvìenyopftevtav ^ è certo impos- 
sìbile trovarvi l'accusativo retto da KakovyLévovg che il copista ha omesso affatto. — 
Ho supplito [toxm; Yipoìa^] ìLakovfiiyou^, poiché gli eroi della guerra trojana erano 
appunto considerali dagli antichi come gli eroi per eccellenza, tanto che Isocrate 
dicendo, senz'altro, la guerra degli eroi intende la guerra trojana nel passo 
seguente^ (Evnq, 65j où yxp (jlÓvov favitrai Toùq a}lovq itokéfiouq àXlà xai tòv to3v 
)7pcioav ùnip^y^ifievog ròv vt:Ì iiÌvtoùv dv^pumtav vfjtvou/jievov. Oi fjièv yàp /led' airfléoyjg 
T^{ *Ek}.a9oq Tpoiav /xóvijv eìXov xrX. — Dell'espressione to3v xaXw/utevwv ripWiv. 
servesi anche Pausania X, 6. 1. 

Quanto M' entTcparuavaxpafjoo^rag che leggasi qui appresso nel MS., è chiaro 
'^ che il copista ha anticipato arpare, e quindi ha omesso il rpo di Tpoiav ed il teu 

^ di (JTparev(7avTa(. La lozione di T. ini Tpoiotv t>)v (npazeiav drpareùaavzaq è una 

stridula cacofonìa che l'oratore deve avere evitala. Un confronto simile trovasi 
presso Isocrate anche nel Pntiegirico (82), come pure ue\V'EmTÌ(fioq attribuito 
a Demostene (p. 1392).. L'uno e l'altro ha rw ini Tpoiav arpartvdaiiivoiv. 



e?. 



T(Sv fxer' iwvov^ fkiv xré] La puntuazione che abbiamo adottata in tutto 
questo passo, che si riferisce a Temistocle e Milziade, è la sola che possa con- 
venire alla lezione del MS. senza fare alterazioni. — L' e/ù iin dato da B. è 
affatto impossìbile ed il supplemento [>.]é'/Gi> iri è indubitato. Coloro che aggiun- 
gono 'é.ai innanzi o ii dopo nov, aprendo un nuovo periodo con queste parole, 
sono costretti o a chiudere questo periodo con ènotryjav supponendo Sottinteso 
idilt!ne(I^at aìnóv dopo il Xiytù dri ("conforme fa T. e, pentito della lezione adot- 
tata, anche S. a p. 59) il che mal si può ammettere, oppure debbono (come fa 
K.) espungere l'^v (lin. 9) o cambiarlo in zoùrmvf formando così un periodo ster- 
minalo che comincia con rtZv [ii] o [xac] wv (lin. 6) e finisce con avrcTtaXcov (lin. 
12). B.^ che ritenendo xac rcSv non ha poi nel testo adottato né l'uno né l'altro 
partito, nelle note si pronunzia pel cambiamento di ^v in rourcov. 

La ragione per cui S. ha poi dubitato della lezione data anche da lui nel 
testo, é questa che nel testo qual'esso è non abbiamo l'idea del salutare che 
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faranno Leostene, giù nell'Ade, Milziade e Temistocle. Quindi egli non approva 
neppure (come neppur T approviamo noi) l'idea di G. il quale, malcontento 
anch' egli della lezione adottata nel testo, crede (p. 21) che qualche cosa sia 
stata omessa dopo avdpcSv, e propone di supplire presso a poco cosi: àv^pcJv, 
[ofrcvfi^ xoìq dptrài iiiTi'kcùaav rtSv naXai iv^idt nttfiivtùv àyjpeiov]. [o poi credo che 
non vi sia alcun bisogno di alterare il testo. L'idea che qui S. trova man- 
cante, c'è in ultima analisi e risulta come conseguenza da quanto qui dice 
l'oratore, né era necessario che fosse espressa così esplicitamente come S. 
vorrebbe. Reprensibile sarebbe stato piuttosto l'oratore» se non avesse colto 
questa occasione per accennare alla onorevole sepoltura toccata da Leostene e 
dai compagni, distinzione grandissima della quale mal sarebbe stato non far 
menzione in questo discorso. Quindi opportunamente e con bell'artiGcio ha qui 
aggiunto [peride quel fxerà roJv auv^cncTOfAevco]/ vuv aùttZ oivdpdSv che si riferisce 
certamente a Milziade e Temistocle che poi, seguitando, viene a nominare. 

È da notarsi il passaggio da esagerazione ad esagerazione sempre crescente. 
Dicendo in questo luogo che Milziade e Temistocle han fatto anch'essi ciò che 
ha fatto Leostene (cioè naam rtSv 'EThiviim xrX.) egli viene per conseguenza a 
dire che anch'essi son superiori agli eroi dell'impresa trojana, mentre poi 
viene a mostrare che Leostene è superiore sotto un certo aspetto anche ad essi. 
Ma Armodio ed Aristogitone erano nomi, anche più di Milziade e di Temistocle, 
venerati dal popolo; quindi l'oratore si affretta a provare che Leostene e i 
compagni possono anche considerarsi come superiori *ad -Armodio ed Aristogi* 
tene, benché ei senta il bisogno di temperare l'effetto della sua ardita asserzione 
con un eé 9Ì0V theTv. — Das heisst wirklich den JUund rechi voli nehmen! esclama 
con ragione Sp. 



oH* è'ASivovg oinùi>^ ociroTg olx£io(yq roùg iTlouq) livai vofitl^ety xre] Le altre lezioni 
proposte per questo passo difficile sono le seguenti: oùiéva^ ouruc ainoì^ oUeCoijq 

éraupou^ yyMv ilvai vofiH^eiv M.^ oùiivaq ovrtùq ptùroU [oÌKtiouq i] oUetoripoug ùfuv glvctt 
V, Sp., oùiivag abroTg oUttoxipovq av dvai v. Sh., oint, sùuovq ovztùg airoTq ^ oUetoripwq 
viuy eTyai (isivl) v. Cs., oùiérspov outci)^ oeuroS oUeiov ròv Ixepov iy etvai y. V., QxtiafifZq 
odnolq d^iorépoìjq i(iveT(lBai v. Roersch, oid' iMtyouq ovztùq airoTq oUeiovq roùq ùfitripovq 

ay slvat v. W., finalmente io nelle Observationes proposi oxjì* Utiyoìjq oxntùq ooixoTq 
oUuouq ttuai vopLil^iiy. La nuova lezione che ho introdotta nel testo è fondata 
sulle seguenti considerazioni . 

La più semplice emendazione deW ovSnvovg che offre il MS. è ovd' èxecVous e 
non oùiiyaq, ed essa è confermata da quell'eiv^c che si trova nell'ultima linea 
della col. IL invece di é[x6]eyoc[«]. Quanto al ^, a cui in ogni caso bisogna sosti- 
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taire 9^ noliama che, quantunque sia il solo esempio che di questo scambio 
offre il MS., pure lo scambio delle dentali A e T è in esso assai frequente. Più 
sotto abbiamo 9Ìd* imvotq che Sh.. vorrebbe cambiare in coi* ccttcv olg quan- 
tunque il MS. non sia più favorevole a questa cl^ a quella lezione, mentre 
poi il MS. stesso esclude assolutamente la lezione d'i* iripoiq di S. e di M. - 
B. nella prima edizione ha riferito così Voii' exeiVoug come Voùi' èxtivotq a 
Milziade e Temistocle sopra menzionati dall'oratore, e la stessa cosa ritenni 
io nellt^ Observaliones e Sp. ed altri. S. però ha fatto osservare giustamente 
che a ciò si oppone quel che l'oratore viene a dire in seguito; ed infatti 
si può ritenere con tutta sicurezza che come Vixsivfùv che segue così Yovi' 
i'étiivoiq e V 0Ù3' ÌKetvovi si riferiscono non ad altri che ad Armodio ed Aristo- 
gitone. — Quanto al nlTnaiifistav non v' è alcun bisógno di cambiarlo in nhidii- 
dai dti/, come vuole C. (p. 22) seguito in ciò da F. e da T. La proposizione 
può considerarsi come indipendente e 'nhìdiideiav tv 'Aiiqu sta per nì-ryiiciaeiav 
01 iv'Aidov, nò in tutto ciò v'ha nulla dr strano. Del resto V oii' Ueivovg e 
Voiìd' èìLeivoig servono di conferma l'uno all'altro. Infatti Foratore ha qui tre 
termini di confronto, 1.^ Armodio ed Aristogitone, 2.^ Leostene e- i compa- 
gni, 5.^ quanti altri si trovavano nell'Ade. Quindi ei dice che Arm. ed Arist. 
non avranno per più familiari quanti altri sono nell'Ade, <ii quello che 
Leostene ed i compagni, né tutti quanti sono nell'Ade faran cerchio attorno 
ad Arm. ed Arist., piuttosto che a questi. Ciò ne pone sulla via di trovare 
un rimedio a queìV oUeio-cépoug v[jlTv che pur si l^gge chiaramente nel MS. 

secondo il quale avremmo oùì' è[x,ei]vOìjg oSrcog auzoTq oix,siorépoìjq ùfiiv tivxi vof&e^ecv 

« 

(òq AitM^ivri xrX. E chiaro che qui manca chi si confronti con Leostene e i 
compagni rimpetto ad Arm. ed Arist., e che queir oUtioripovq è affatto inammis- 
sibile a cagione dell' oOtgi>$ che precede e dell'ut che segue, ed è pur chiaro 
finalmente che vfiTv qui non c'entra per nulla, poiché come ho detto nelle Obser- 
valiones e come osserva anche K.^, i viventi uditori d'Iperide non potevano aver 
nulla che fare con ciò che accadeva fra morti e morti. Il guasto adunque sta 
nella desinenza del comparativo enell' viiTv (repovqvixtiv del MS.) che, superflui 
l'uno e l'altro, tengono il posto del termine di confronto mancante, e questo 
termine di confronto l'abbiamo nella emendazione rovq iXkovq. Come due note 
sopra, a proposito del xtùvitryyop^evtùv del MS., cosi anche qui faccio osservare 
che •eWo[u$ xoùq tìtl'Xovq) offre lo stesso numero di lettere fAA=M) che l'ooceco- 
repovqv(jLeiv del MS. e che queste lettere sono anche tali da dare ragione degli 
scambi avvenuti. Chi trovasse dìflSlcoltk per a cambiato in v, ponga mente al- 
l' v/xer^ cambiato in u/:Ae(y a Col. II., 10, ed all'ecv dell' eri/ìxc che segue. 

Sopra, dovè abbiamo Tinv npòq àìlinloìjq ^cXcav, M. vorrebbe tyìv rrpot7)7%ou9av 

fiTiiav . 

Scienze Noolog. T. Vii. r 
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rnv xocy>7v eXeudepcav rm "EXXyivodvj C. a p. 19 osserva che in questo MS. si 
trovano alcune righe mozze nello quali il copista è andato da capo^ prima di 
giungere al termine della riga. F.^ nota che ciò si avvera soltanto nelK ultima e 
nella p«^nuttima riga di qualche colonna, come appunto di questa nella quale 
sicuramente nel MS. non era il Wv che qualcuno ha voluto aggiungere innanzi 
a T(Jy 'Ek}.nv(àv, Questa osservazione è giustissima. Nella tav. VI (Col. XI, XII) 
veggonsi tre righe nelle quali lo spazio lascialo vuoto dì lettere è riempilo da 
una linea. 



Pt'r ciò che riguarda l'epìlogo conservatoci da Stobeo, esso è ben lungi 
daU'esser cosi nuovo come il resto; e quindi mi limito a rammentare qui, ciò che 
altri omettono, che cioè Leopardi (V. Rheinisvhes Museiitn f. PhUcL III, 1835, 
p. 11} vorrebbe et yàp Sprivoèu i^ia invoce tli ou yip 5p)9va)v oi^ta. Quanto alle 
idee che in esso esprime Iperide circa la morte e lo stato delle anime dopo di 
06sa veggasi Weicker Grieeh. GòUerlehre II, 521. 
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laatssiKcsQia 



DI LUIGI LOMBARDINI 



Sebbene io mi pensi che questo nuovo esempio di anomalie ciclocefaliche, 
non sia per rischiarare con più viva luce, il grave problema oggi proposto 
intorno alle cagioni generatrici delle mostruosità, nondimeno parmi non inutile 
spreco di tempo e di fatica il darne qui una particolareggiata analisi anatomica; 
la quale piacemi recare in mezzo con metodo naturale, cioè procedendo dalle 
esterne parti alle interne, affinchè ciascuna irregolarità di forma e di struttura 
si appresenti alla mente del leggitore a quel modo che sarebbegli occorso, s'egli 
avesse assistito alla tediosa dissecazione, che io stesso ho dovuto praticare per 
discoprirla. — Inoltre amo avvertire sin da principio, che mentre andrò dichia- 
rando le cose incontrate nello studio di questo mostro, mi soffermerò alquanto 
sopra le più rilevanti, facendovi attorno quelle avvertenze che mi sembreranno 
conseguitare dirittamente ai fatti osservati (1). 



(1) A maggiore schiarimento di quanto sarò per dire di questa anomalia, ho stimato 
utile porre in fine della presente memoria, una tavola contenente cinque disegni illustra- 
tivi, i quali ho fatto eseguire sotto i miei propri occhi, affinchè nulla manchi loro di 
verità e precisione. 

Sciente Cosmolog. T, VII. 1 



LOMBARDINI 



ESAME GENERALE DEL MOSTRO 



L'individuo che fa soggetto di questo scritto, appartiene alla specie ovina, 
e mi fu recato da un pastore dei dintorni di Pisa, il dì 15 Decembre 1860. La 
madre ne era giovine, robusta e molto vivace, e giammai nei parti anteriori 
aveva, emessi agnelli mostruosi . Interrogato il pastore, se questa avesse sofferto 
colpi sul ventre, od altra violenza esteriore, durante l'ultima gravidanza, nulla 
seppe rispondermi. L' animale che egli mi offriva, era nato a termine la sera 
precedente, e morto poche ore dopo. Il tronco e gli arti aveva perfettamente 
conformati, ma la testa mostravasi alterata nella sua forma generale per modo, 
che compariva molto simigliante a quella di una scimmia . 

Per apprezzare con bastevole giustezza, quanto siffatta anomalia si discosti 
dal tipo normale, giova anzi tutto farsi ad esaminarla comparativamente a questo 
tipo. 

I caratteri onde si distingue la testa degli animali ovini da quella di altri 
mammiferi d*un ordine più o meno afEne, sono. 1.^ Che la sua anteriore 
superficie segue due piani maggiormente inclinati, la cui linea d' intersezione 
cade presso a poco sul mezzo dei seni frontali, 2.^ Chela faccia è più promi- 
nente e forma una porzione respettivamente maggiore del tratto longitudinale 
della testa (1). 

A questi contrassegni generali, altri se ne aggiungono ancor più specificativi 
della peculiare impronta della testa di questi animali; cioè la singolare conforma- 
zione della faccia; la quale si mostra lateralmente depressa in vicinanza delle 
orbite, (segnatamente nel luogo occupato dalla porzione inferiore dei lacrimali) ed 
in quella vece apparisce al davanti di queste, mollo più rilevata che altrove. E 
anzi cotale rilievo cosi notevole, anche nelle nostre razze comuni, ove la testa si 
mostra meno che in altre voluminosa, che il diametro verticale della faccia, misu- 
rato in corrispondenza della radice del naso, e compresavi la mascella inferiore, 
supera la metà della lunghezza totale della testa. In un teschio che ho qui 
dinanzi, la lunghezza è 203 millimetri, e T altezza al punto indicato, 126 milli- 
metri. Da questo medesimo punto la faccia va gradatamente allargandosi fino 



(1) Misurando iu due pecore adulte dì razza comune i diametri longitudinali del 
cranio e della faccia, ho ottenuto i seguenti risultati. In una. Tasse longitudinale della 
testa essendo 220 millimetri, la parte occupata dal cranio era di 54 millimetri. NelPaltra, 
Tasse longitudinale essendo 240 millimetri, la parte occupata dal cranio era di 53 milli- 
metri . 
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alla estremità della spina mascellare^y quivi si ristringe di nuovo, formando una 
fossa il cui centro è traversato obliquamente dal foro sopramassiU(Hlentario ; ma 
verso il luogo di congiungimento delle ossa mascellari superiori cogli tnter- 
mascellari, si allarga una seconda volta, per subire un' ultimo assottigliamento 
verso Testremità anteriore. 

Nel mostro, le dette parti si trovano disposte in differente maniera. In esso 
il cranio (1), sporge in alto alla maniera di una volta semisferica alquanto 
depressa sui lati, e si mostra connesso colle ossa della faccia per modo, che 
Tasse dell'una, si incontra quasi ad angolo retto coir asse dell altro. Cotale par- 
ticolarità sarebbe per se stessa bastevole a dar ragione della singolare simi- 
glianza di questa mostruosità, colle forme normali proprie di altri organismi: 
ma siccome essa collegasi etiologicamente con altre più notevoli modificazioni 
operatesi nella regione anteriore della faccia, così vuoisi pure di queste dare 
così di passaggio un cenno generale, prima di procedere alla loro particolare 
descrizione. 

La faccia offre la forma di una piramide quadrangolare, piegata ad angolo 
acuto dal lato anteriore (2). Da questo medesimo lato, si scorge in alto, nel 
centro della fronte, un prolungamento rivolto a sinistra; più in basso, nel luogo 
ove dovrebbe trovarsi disteso F apparecchio nasale, si incontra una larga fossa 
ellittica, la quale contiene ambidue gli occhi. La bocca è più stretta che nello 
stato normale; e la mascella inferiore, relativamente molto voluminosa, si in- 
curva nel centro della sua branca diseendente per modo, da formare un' angolo 
ottuso, il cui lato anteriore limita la incavatura faciale. 

Questa irregolare disposizione di parti, nella testa del mostro, ond'essa 
apparisce cotanto mutata nella sua forma generale, e raffigura un tipo zoologico 
diverso da quello suo proprio, trova adeguato riscontro nella insolita proporzione 
stabilitasi tra i suoi diversi diametri . Per la qual cosa mi pare non disconvenga 
riferirne qui appresso il relativo specchietto, accompagnandolo di altro spec- 
chietto consimile, in cui siano contrassegnate le proporzioni geometriche di una 
testa d' agnello neonato, a forme perfettamente regolari. 



(1) Vedi la figura prima e la quinta deirannessa tavola « 

(2) Fig. I. 
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Diametri della testa del Mostro. 



Diametro longitudinale i 



Diametri verticali 
che passano per 



Diametri trasversi 
che passano per 



Mmkn. 

Dalla cresta occipitale alla estremità anteriore 

della bocca . * 402 

4.° il centro dell'orecchio 77 

i.^ il centro della base della tromba .... 80 

3.^ il centro dell'arcata superiore delPorbita 52 

4.^ il centro dell'arcata inferiore dell'orbita. . 42 
5.^ il centro dell'incavo della faccia (metà del 

naso) 28 

6.° il centro del mento 30 

4.^ il centro del mento uditivo 62 

2.° il centro delle tempie 54 

3.° il centro dell'orbita 44 

4.^ il punto più prominente della spina mascellare 43 

5.^ la commessura delle labbra 32 



Diametri della testa nell'Agnello neonato di razza comune, ed a forme regolari. 



^. ^ 1 .. j. 1 ( Dalla cresta occipitale alla estremità anteriore 

Diametro long.tud.nale [ ^.i,, tocca 146 

/ 4.® il centro delP orecchio 55 

... , . . , \ 2.^ il centro della regione sopra-orbitaria. . . 70 

D.ametr. vertical. 3 , ,3 ,3^;,, del naso . 65 

che passano per ^o ja «.etl. del naso S8 

\ 5.^ il centro del mento 34 

/ 4.^ il centro del mento uditivo 51 

2.^ il centro delle tempie 54 /^ 

Diametri trasversi ) 3.° il centro dell'arcata superiore delle orbite . 53 
che passano per \ 4.^ il punto più prominente della spina ma- 
scellare 34 

5.^ la commessura delle labbra 25 

t 
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Le differenze che appariscono nei risultati qui sopra riferiti, fanno chiaro, 
combinarsi nel mostro due opposite condizioni anormali; cioè F atrofia (1) in 
vario grado estesa, degli organi collocati nella regione media anteriore della 
faccia, ed un' insolito sviluppo del cranio: di guisa che, tirando due linee, una 
perpendicolare, che rasentando il luogo più prominente della fronte, cada sul 
limite della mascella superiore, lasciando fuora l'estremità ricurva della infe- 
riore; r altra orizzontale, la quale scorra all'altezza del meato uditivo esterno, 
si ottiene un' angolo di 76 gradi; cioè superiore a quello degli animali, che più 
si avvicinano all'uomo per le loro forme; mentre nella pecora l'angolo stesso, 
varia da 25 a 26 gradi. 

Questo fatto singolare, sebbene non contradica alla legge stabilita dal Sòr- 
res (2) che ogni arresto di sviluppo negli organi dei vertebrati superiori, ripro- 
duce le forme e le disposizioni di analoghi organi delle classi inferiori; frattanto, 
mostra che talvolta, per virtù di tale arresto, le parti vicine possono accrescersi 
in modo insolito, e conferire all' insieme della regione che occupano, cotal carat- 
tere, di cui non abbiasi esempio che negli esseri più complessi delle serie zoo- 
logiche. 

Dichiarato in tal guisa, l'aspetto generale del mostro, e valutate le diffe- 
renze che lo distinguono dal tipo ordinario, facciamoci ora ad esaminare parti- 
colarmente, tutte quelle parti, dalle cui alterazioni siffatte differenze derivano. 



(a) Prolangamento frontale. 



Il prolungamento frontale, o tromba, parte ossea, parte membranosa , sorge 
come ho detto dal mezzo della fronte, e dopo aver percorso dieci millimetri in 
direzione obliqua dal di dietro all' innanzi, e di sottonsù, volgesi di tronco a 
sinistra, descrivendo una curva che segue perfettamente la convessità della 
parete corrispondente del cranio (3). Cotal tromba ha in principio la forma di 
un cono, la cui base è rivolta verso la fronte; in seguito addiviene cilindrica; ma 
le sue pareti schiacciandosi alquanto verso la estremità libera, le fanno acqui- 
stare nel suo insieme, la figura di un pène di fanciullo. La pelle che ricuopre 
quest' appendice frontale e guarnita di lungo e folto pelo fin presso la estremità 
di essa; ma assottigliatasi quivi a un tratto, si ripiega nell'interno di un per- 
tugio esistente nel centro della estremità stessa, mostrando il cercine che risulta 



(4) Questa voce è adoperata qui come altrove, nel senso dei Teratologisti . 

(2) Recherches d'AnaUmie transcendante et pathologique, pag. 9. 

(3) Vedi la figura I. della tavola. 
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da tale ripiegamento , guarnito di una lanugine delicata e rada , analoga a quella 
che si osserva in prossimità della bocca. Esaminando questa estremità della 
tromba frontale , la si vede terminata da due eminenze mammillari disuguali , 
di cui la più grossa, che corrisponde alla faccia intema o inferiore, ha il volume 
di un pisello, mentre Faltra posta in faccia a questa dal lato superiore e che è 
ancora più sporgente in fuori, non eccede quello di un seme di canape. L'epi- 
telio tegumentario, riveste tutta la superficie di queste eminenze, poi distendesi 
sulla parete della cavità interna della tromba. 

La porzione membranosa di questa tromba, spogliata della pelle come nella 
figura prima , mostrasi costituita esternamente da tessuto connettivo resistente e 
neirinterno raddoppiata da membrana epiteliale. Questa circoscrive la cavità della 
tromba stessa, la qual cavità non eccede nel suo maggior diametro trasverso 6 
millimetri, ed offre a distanza di 25 millimetri dalla esterna apertura, due pro- 
lungamenti cilindrici, diretti d'alto in basso, i quali, dopo breve tragitto, termi- 
nano sui lati di un piccolo disco, piegato su se stesso alla maniera di un seme di 
caffè. Gotal disco, è di natura ossea e costrutto a modo areolare. Nel centro del 
solco che risulta dall' accartocciamento della sua massa, è saldata una piccola 
lamina cartilaginosa, che col suo orlo esterno, oltrepassa appena la superficie 
del solco stesso. Questo corpo, così per la sua forma, come per la struttura ed 
il luogo che occupa , parmi rappresenti assieme saldati , sebbene alquanto confu- 
samente, i turbinati ed il setto cartilagineo delle fosse nasali. 

Seguendo il tragitto della porzione membranosa della tromba, dalF estemo 
air interno, la si vede a un tratto diminuire di calibro, dal punto in cui, traver- 
sando una doccia formata da un piccolo ossetto articolato col coronale per una 
delle sue estremità, volgesi verso il centro della fronte, ove essa termina a 
fondo cieco, tra le tavole della porzione orbitaria di quest'osso. La doccia ossea 
sovraccennata, nella sua faccia concava, ha dieci millimetri quadrati di superfìcie, 
e le sue pareti uguagliano in spessore due terzi di millimetro. Essa è rivolta in 
alto con questa medesima faccia; per la qual cosa, se vuoisi ammettere, come 
par certo, che rappresenti le ossa nasali atrofizzate ed insieme innestate, è 
duopo far buono altresì, che queste ossa nello staccarsi dalla lor sede, abbiano 
subito un forte stiramento in direzione spirale . 



(b) 



Fossa orbitaria. 



La fossa orbitaria figura un incavo irregolarmente oblungo, disteso da un 
lato air altro della faccia, di cui le pareti rivolte air innanzi si combinano nel- 
r intemo sotto diversi angoli, con un fondo a superficie regolare, inclinato d'alto 
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m basso per modo, che le sue faccie sarebbero traversate ad angolo retto da 
una linea parallela alFasse longitudinale della testa. La sua formazione, sembra 
si debba attribuire al simultaneo spaccamento delle orbite primigenie, operatosi 
durante lo stato cartilaginoso dello scheletro, laddove Y osso frontale si congiunge 
coi lacrimali; non che al successivo ravvicinarsi di quelle, verso la linea me- 
diana della faccia; di guisa che le estremità omologhe delle parti divise, venendo 
quivi a contatto tra loro, sonosi le une sulle altre solidamente innestate, non 
foss' altro, per efTetto del lavorio di ossificazione (1). Il diametro trasverso di 
questa fossa, è 36 millimetri, ed il verticale 26 millimetri. La sua profondità 
misurata in diversi tratti, varia da 10 a 13 millimetri. Gli occhi in essa conte- 
nuti, appariscono calcati Tuno contro Faltro ed assieme saldati per le loro super- 
fici di contatto; tuttavolta la loro unione non è così intima come talora incontra 
di osservare in mostri analoghi a questo che descrivo (2); nel quale la sola con- 
giuntiva distendesi senza interruzione sulla regione anteriore delle due sfere 
oculari, lasciando nel luogo ove queste sono tra loro a contatto, un solco poco 
profondo, in cui essa apparisce mollemente aderente ed alquanto increspata. 
Incidendo queste crespe col coltello, ottenni senza difficoltà la separazione delle 
due sfere oculari, e potei studiare ad uno ad uno 1 loro muscoli proprj; i quali 
riscontrai completi per numero e tra loro totalmente indipendenti. Ma poiché nel 
discorrere gli organi visivi, ho toccato d'alcuna cosa che forse avrei dovuto 
appartatamente narrare, dirò che Tunica anomalia discopertavi, si fu la singolare 
disposizione dei nervi ottici, i quali, riuniti in un solo fascio che non offriva 
segno di precedente separazione , uscivano dal cranio per un foro ottico comune 
posto nel centro dell' orbita (3), e non disgiungevansi, se non dopo aver percorso 
il tratto di dieci millimetri, nello spazio ristretto che separava posteriormente 
le due sfere oculari. 



(e) 



Bocca. 



La pelle che circonda Torlo orbitario, oltrepassato questo punto di un 
millimetro, ripiegasi su se stessa per formare le palpebre comuni; le quali però 
non possono ravvicinarsi e coprire la faccia esterna delle sfere oculari, peroc- 
ché non hanno una sufficiente estensione; ma rimangono invece tra loro disco- 

(1) Vedi la descrizione delle parti ossee. 

(2) Geoffroy Saint Hìlaire, Tratte de Teratologie, tom. 3.' 

(3) Vedi le figure IV e V. Questa riunione dei fori ottici in un solo, posto nel centro 
delT orbita, ha molta analogìa colla disposizione che cotali aperture, assumono normal- 
mente in molti Roditori, nei Gauguri, negli Uccelli ec. 
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ste nel centro deir orbita, 24 millimetri. Al di sotto di questa, la pelle si increspa 
per modellarsi sulla incavatura formata dalla mascella inferiore, e poiché la 
mascella superiore, non oltrepassa il centro di detta curva, col suo orlo alveo- 
lare, ne risulta uno spazio lungo 30 millimetri, in cui la pelle stessa ricopre 
direttamente i tessuti , che nelle condizioni normali rivestono la porzione ante- 
riore della volta palatina. Questi tessuti insiem colla pelle che vi aderisce, si 
prolungano air innanzi, costituendo un labbro acuminato, che si adatta perfetta- 
mente sulla porzione libera della lingua; la quale sporge fuori della bocca, ripo- 
sando sull'orlo interno della corona dei denti incisivi. 



MUSCOLI 

Di tutti i muscoli che servono al movimento degli organi collocati nelle 
varie regioni della testa, manca in questo mostro il sopra-naso-labiale (1), di 
cui non rinvenni traccia ne sul frontale , laddove quest'osso si unisce coi rudi- 
menti dei nasali {2); ne sotto Forbita. — Il muscolo sopra-massillo-labiale ed il 
grande sopra-massillo-nasale (3) non sono rappresentati che da due esili e molli 
fascetti carnosi, poco distinti dal tessuto congiuntivo che li circonda; i quali 
movendo dalla spina zigomatica del mascellare, si dirigono air innanzi, passando 
al di sotto del foro sopra^massillonientario , ed unisconsi, sul centro dell'arcata 
mascellare, coi loro congeneri del lato opposto; formando così due semmenti di 
cerchio, che non hanno colle parti circostanti nessuna relazione, atta a rendere 
intesi dello speciale loro ufficio. Ma tra le disposizioni insolite, acquistate dai 
muscoli per forza di mutate connessioni delle ossa, la più singolare si è quella 
degli orbicolari delle palpebre, i quali essendo stati distratti dalla loro naturale 
positura, per eflFetto della separazione dei lati corrispondenti a ciascun' angolo 
orbitario interno (4), appaiono siccome un muscolo solo, disteso attorno al cer- 
cine palpebrale comune. Se non che, un'esame un poco accurato, ne fa accorti 
che quest'unico muscolo, è il resultato della fusione dei due orbicolari. Ed in 
.vero, nelle condizioni normali, Y orbicolare delle palpebre, si stacca per mezzo 



(1) La mancauza di questo muscolo non è rara. Frattanto è erroneo che esso non 
esista nella pecora, come asseriscono alcuni anatomici. In quella vece si trova spesso 
poco sviluppato e così aderente alla pelle, che riesce molto difficile il separamelo. Io 
r ho riscontrato diciotto volte su venti, nelle numerose dissezioni che mi è occorso di 
praticare sopra animali di questa specie. 

(2) Vedi più innanzi. 

(3) Vedi la figura 1. 

(4) Vedi più innanzi la descrizione delle parti ossee. 
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di un piccolo tendine, dal margine superiore della fossa lacrimale; conserva que- 
sta struttura fino air angolo nasale dell' orbita, ove è diretto, e quivi divenuto 
carnoso, dividesi in due laminette disuguali, di cui la più voluminosa si volge 
in alto e distendesi circolarmente nello spessore della palpebra superiore; men- 
tre r altra si dirige verso la palpebra inferiore, e la percorre fino air angolo tem- 
porale corrispondente, ove si incontra colla lamina opposta. Ora il notato spac- 
camento delle orbite, ed il successivo trasformarsi di queste in una sola cavità, 
ha prodotto la seperazione delle metà superiori dei muscoli orbicolari dalle infe- 
riori; di guisa che la estremità nasale della lamina muscolosa, che circondava la 
palpebra superiore destra, si è congiunta colla estremità omologa délY orbicolare 
sinistro, e lo stesso è avvenuto delle lamine omologhe inferiori. La qual cosa, 
è d'altra parte convalidata dalla forma, e dalla struttura che detto muscolo con- 
serva tuttavia in quei tratti, che sembra debbano corrispondere alle estremità 
nasali dei due orbicolari; perocché, laddove nel mostro, T ellisse orbitaria risul- 
terebbe divisa in due parti eguali, da una sezione verticale, le quattro liste 
muscolari addivengono più strette ed oflfrono una struttura perfettamente ten- 
dinea; questi tendini che hanno da due a tre millimetri di estensione, si confon- 
dono assieme, i superiori sopra una piccola apofisi che sorge anteriormente dal 
mezzo della base del prolungamento frontale; e gli inferiori, sopra un piccolo 
labbro acuto e sporgente, che si scorge sulla medesima linea, dalF opposta parte 
deirorlo orbitario. 

Nulla mi resta a dire degli altri muscoli della testa; se non che T accennata 
mancanza del soprornaso-labiah , e più ancora F incompleto sviluppo del muscolo 
soprarmoisiUo-labiale , e del grande sopra-massilla-nasale, posti a riscontro col 
volume relativamente enorme, del zigomato-labiale, massiUo-labiale^ buecinaiorio, 
e in genere di tutti quelli che distendonsi su parti ossee normali, rivelano una 
specie di compensazione, tra la deficienza o T atrofia degli uni, e T eccedente 
accrescersi degli altri; della quale compensazione, vuoisi a mio credere, cercare 
la ragione nel disviamento che necessariamente debbono subire i materiali 
nutritivi di un' organo, allorché questo, per Y azione di certe influenze, che non 
é facile porre in sodo, viene impedito nel proprio svolgimento, o nel primo suo 
formarsi , colpito d' atrofia. 



Sciente Coemolog. T. VII. '1 
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NERVI 



Fino dal 1 829 Alessandrini (1 ) richiamava l'attenzione dei Fisiologisti sopra 
questo fatto importante; che laddove negli esseri anomali si nota una assoluta 
mancanza dei nervi cerebro-spinali, havvi pure assenza dei muscoli volontari 
che da tali nervi sono animati, o se talvolta esistono, invano tu vi cerchi la 
vera fibra muscolare, la quale in tal caso è rappresentata da semplice tessuto 

cellulo-^ascolare . La qual cosa confermata da ulteriori osservazioni dell' illustre 

« 

zoologo, del Burdack, Gurlt, Otto ed altri, permise al nostro di concludere, 
« che alla formazione del sistema dei muscoli volontarj, piìi che quella del siste- 
ma vascolare, vi contribuisce Y influenza del sistema nervoso (2) ». 

Abbenchè su questo mostro io non abbia notato cotal genere di anomalie 
nei nervi che dirigonsi a' muscoli della testa, tuttavia, questo ho osservato di 
notevole, che mentre i nervi oculo-motori, massiUari, e linguali, offrivano un 
volume molto maggiore del consueto, 'il quale adeguava appuntino T insolito 
accrescimento di quelle parti muscolari, a cui i detti nervi si dirigono; con 
molta difficoltà potei porre a scoperto il nervo faciale, tanto esili erano i suoi 
rami; e fui costretto a valermi delF acido nitrico e di forti lenti d'ingrandi- 
mento, per discoprirne le diramazioni terminali; le quali nel luogo del plesso 
sotto-zigomatico, ove nelle condizioni ordinarie formano un intrecciamento a 
larghe maglie poligonali, incrociandosi cogli ultimi prolungamenti del nervo 
temporale superficiale, non si mostravano che per due sottilissimi filetti, che 
scorrendo sulla faccia esterna del massetere, andavano a perdersi su quei muscoli 
della faccia, che come dissi più sopra, erano in uno stato quasi affatto ombrio- 
nario, ed appena distinguibili dal tessuto che li ravvolge. Di guisa che le bran- 
che mascellari del quinto pajo, ciascuna delle quali normahnente riceve dal 
detto nervo, un fascio di fibre motrici, prima d'immergersi nei muscoli delle 
labbra e delle nari, apparivano nel mostro, del tutto isolate ed indipendenti. 



(4) Descrizione di un Vitello mostruoso (Perosomus Curii) Annali di Storia Naturale, 
tom. 2, pag. 27. 

(8) Descrizione anatomica di due Mostri mancanti di porzione della midolla spinale, 
pag. 4. 
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ENCEFALO 



Aperta la cavità del cranio , siccome vedesi nelle figure IV e Y dell'annessa 
tavola, posi a scoperto tutta la faccia superiore della dura madre, la quale era 
aderentissima alla parete intema del cranio. Nessuna traccia rinvenni in essa 
del ripiegamento che costituisce la falce: ma poiché questa è la sola particolarità 
che mi occorra dichiarare, intorno agli involucri cerebrali, passo a descrivere 
le anomalie riscontrate nelF encefalo, come quelle che mi sembrano meritevoli 
di speciale attenzione. 

E prima di tutto debbo notare che esso non offriva che tre circonvoluzioni 
poco rilevate; di cui una sul centro, diretta d'avanti in addietro, e due laterali 
oblique, le quali circoscrivevano varie zone levigate di sostanza corticale. Sulla 
circonvoluzione longitudinale, nessuna traccia scopri vasi della grande scissura 
cerebrale; per lo che i due emisferi apparivano completamente confusi in una sola 
massa. Nuir altro dirò intorno alle particolari alterazioni della faccia superiore 
del cervello, in quanto possono vedersi esattamente disegnate nella figura II 
della tavola, che rappresenta l'encefalo di questo mostro, ingrandito di un terzo. 
Solo accennerò qui, prima di enumerare le anomalie scoperte nelle parti pro- 
fonde dell'organo cerebrale, che esso era conformato alla maniera di un sacco, 
il quale era ripieno di liquido sieroso. Le sue pareti offrivano nei due terzi 
anteriori, 15 millimetri di spessore; ma nella rimanente porzione subivano a 
un tratto un notevole assottigliamento , che le riduceva alla densità di tre linee . 
Estrassi dalia cavità del cranio, la massa encefalica, ed aperta la sacca cere- 
brale (1) potei esaminarne tutta la faccia interna, nella cui 'porzione posteriore, 
aderiva alla pia madre uno strato irregolare di sostanza corticale, che pareva 
rappresentare gli ultimi rimasugli, di una lenta corrosione subita da quella 
regione dell'organo. Questo sottil velamento, teneva il luogo ad un tempo, del 
lobo cerebrale posteriore e di una parte altresì del medio; di guisa che il plesso 
coroideo che nelle condizioni normali, è situato nel bel mezzo del diametro lon- 
gitudinale del cervello, trova vasi nel mostro, sul limite posteriore di quello. 

La figura terza, può somministrare una idea bastevolmente esatta intomo 
alla singolare disposizione della sacca cerebrale. Perciò stimo inutile intratte- 
nermi su questo punto più a lungo; discorrerò piuttosto le parti dell'asse 
centrale, come quelle che per il loro insolito aspetto, non potrebbero essere 
giustamente apprezzate con un semplice esame della detta figura. 

(4) Vedi la figura III. 
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Procedendo dalle parti superficiali, alle più profonde, T anomalia che prima 
colpisce lo sguardo, si è la mancanza del corpo calloso e dei ventricoli a questo 
sotto-stanti; delle quali parti non rinvenni contrassegno veruno, sulla parete 
interna e superiore della sacca cerebrale; ma nella inferiore regione di questa, 
come dirò in appresso, scorgevasi un rialto a con tomo frangiato, che sembrava 
indicare un abnorme abbozzo di detto corpo. 

Il plèsso-coroide abbracciava, con due lamine uguali, la scissura trasversa 
deir encefalo, inviando, dal punto in cui le due liste univansi superiormente, 
nel centro della regione media dell' itsmo encefalico, un prolungamento diretto 
air innanzi, il quale terminava, biforcandosi, verso la metà di questa regione. 
Colle altre estremità, il plesso-coroide, descrivendo due curve rivolte obliqua- 
mente air innanzi ed in basso, terminava a breve distanza dal luogo di emer- 
genza dei nervi ottici. 

Su questa medesima regione dell' lY^mo, mancava ogni rudimento di tuber- 
coli mammillari. Inoltre X itsmo stesso, invece di dividersi anteriormente per 
formare i peduncoli cerebrali, presentava quivi un notevole strozzamento dei 
suoi fasci; i quali non s* insinuavano nelle masse laterali del cervello, che con 
poche delle loro fibre inferiori (1). Più anteriormente, nel centro di questa 
medesima regione, rinvenni un piccolo tubercolo in forma di mammella, del 
volume di una veccia, la cui parte acuminata, rivolta in addietro, insinuavasi 
in una depressione dei fasci superiori dell' itsmo . Siffatto tubercolo che sembra 
rappresenti porzione del trigono cerebrale, offriva ai suoi lati, due fascetti ro- 
tondi e levigati di sostanza bianca,* i quali dirigendosi obliquamente in alto, (si 
consideri la sacca cerebrale chiusa) insinuavansi nella massa del cervello, sul 
limite posteriore della porzione densa della sacca, a 20 millimetri di distanza, 
dal loro punto di p*artenza. Anteriormente, co tal tubercolo prolunga vasi sin 
presso la metà della parete sinistra della sacca stessa, col mezzo di un fascio 
di fibre arciformi, le quali andavano gradatamente allargandosi alla maniera di 
un ventaglio, per il tratto di 15 millimetri; quindi nascondevansi nel centro di 
una circonvoluzione intema, della porzione sinistra, di detta sacca. — Sulla 
medesima linea, ma più anteriormente ancora, si scorgeva una zona irregolar- 
mente rotondeggiante, o meglio ellissoide, che pareva continuarsi in addietro 
coir ultima circonvoluzione posteriore interna della sacca cerebrale. Questa 
zona sul cui lato sinistro passava il fascio di fibre arciformi superiormente 
descritto, era limitata sul suo contorno, da un'orlo frangiato rivolto alquanto 
in basso per modo, che buona porzione della superficie vicina al detto orlo, 



piano 



(1) Nel descrivere queste anomalie, io considero Tencefalo come poggiante sopra un 
orizzontale. 
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assumeva l'aspetto di un cercine schiacciato; ma verso il centro di essa zona, 
appariva un incavo regolare poco profondo, nella cui parte posteriore, era sca- 
vata altra fossetta ellittica più piccola, ed a pareti ugualmente regolari. 

Questa pìccola fossetta ellittica terrebbe forse luogo della estremità ante- 
riore del terzo ventrìcolo? La regione che essa occupa e la disposizione delle 
parti circostanti, mi confortano ad ammettere una tale opinione; nonostante ch'io 
abbia cercato inutilmente la continuazione di detto ventricolo; cotalchè seguendo 
Y acquedotto del Silvio dal lato del quarto ventricolo, vedevasi terminare a fondo 
cieco, verso la metà delFitsmo. 

Nella faccia inferiore dell' organo, due sole particolarità ebbi a notare che 
paionmi degne di esser qui riferite; la riunione cioè dei nervi ottici in un solo 
cordone nervoso, il quale come già dissi, usciva dal cranio, per un foro ottico 
mediano , e là mancanza totale dei bulbi olfativi e dei nervi che da questi ema- 
nano. Il luogo, ove questi bulbi avrebbero dovuto trovarsi connessi coi nuclei 
estraventicolari dei corpi striati, era occupato dalla continuazione delle circon- 
voluzioni oblique, provenienti dalla faccia superiore deir organo cerebrale; le 
quali, procedendo da questo punto parallele fino air apice del cervello, sembra- 
vano quivi confondersi assieme, e divenire continue colla circonvoluzione me- 
diana della faccia superiore. 

Indipendentemente dalla fusione degli emisferi cerebrali e dalla s^na 
disposizione della corteccia dei medesimi , mancavano neir encefalo di questo 
mostro; superiormente il corpo calloso e la suddivisione in ventricoli della 
cavità cerebrale; più addentro, T ippocampo, le lamine semicircolari, ed i corpi 
piriformi; posteriormente i tubercoli mammillari ed il ventricolo medio ; inferior- 
mente i bulbi olfativi. Se pongansi ora a riscontro le diverse parti o regioni 
deir encefalo, col relativo sviluppo dei nervi che da queste traggono origine, noi 
vediamo che laddove l'encefalo stesso, non presenta nessuna anomalia apprez- 
zabile, i nervi ne scaturiscono per grosse radici; mentre all'inverso, addimo- 
stransi sottili, o disposti in guisa non affatto regolare, in quelle parti dell'organo, 
che appariscono alquanto mutate; e mancano poi del tutto, ove gli elementi* 
organici non hanno potuto acquistare quella peculiare maniera di aggregato e di 
forma, che sembra indispensabile, aflSnchè Tistrumento che colà ha radice, 
possa eseguire l'ufficio che gli compete. 
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OSSA 



Dichiarando le particolari anomalie delF encefalo, ho notato già che il cer- 
vello propriamente detto, era disteso da un liquido sieroso. La qual cosa yìkAsì 
reputare come una delle cagioni, onde le ossa parietali ed il coronale, si addi- 
niostrano oltre modo sviluppati e di tal maniera disposti, che conferiscono alla 
regione superiore del cranio, l'aspetto d'una sezione di sfera, nella vece di quello 
di una volta dolce e quasi pianeggiante, quale si osserva negli animali ovini 
regolarmente conformati. Cosiffatti cambiamenti nella disposizione delle dette 
ossa, apportano una proporzionale alterazione nei diametri della cavità craniense, 
da cui dipende in molta parte il carattere generale della intiera testa. E di fatto 
misurando nel mostro cotali diametri, ho ottenuto i seguenti risultati: cioè, dia- 
metro longitudinale, 60 millimetri; diametro verticale, 44 millimetri; diametro 
trasversale, 44 millimetri; mentre neir agnello neonato e dormale, il diametro 
longitudinale era 63 millimetri, il verticale, 33 millimetri, ed il trasversale, 47 
millimetri. Lo spessore delle pareti di questa cavità, è in generale qual s'incon- 
tra comunemente nella pecora, pochi giorni dopo la nascita; se non che le due 
tavc^ del coronale, sono addossate così strettamente Tuna all'altra, che appena 
si scorge tramezzo lo spazio di un millimetro, laddove dovrebbero maggiormente 
discostarsi per formare i seni frontali. Cotale spazio è ripieno di tessuto spon- 
gioso a finissime maglie, fuorché in quel tratto, per cui passa la porzione molle 
delta tromba. Inoltre, le due metà laterali di quest'osso, che sviluppansi ognuna 
separatamente e non saldansi nella pecora, che a un periodo molto inoltrato 
della vita, si veggono quivi continue luna coli' altra per guisa, che sembra 
siano andate consolidandosi, mediante un solo e comune centro di ossificazione. 

Frattanto, se da una parte l' ispezione anatomica non porge argomento per 
escludere siffisitta maniera di formazione del coronale, considerato nel suo insie- 
me; dall'altra parte ne accerta del recente congiungimento, operatosi tra le 
porzioni laterali della sua regione anteriore; il quale congiungimento che di 
prima giunta pare contradica al modo di formazione qui sopra enunciato, 
incontra facile spiegazione nel fatto, del verificarsi in questo mostro, la totale 
mancanza di quella parte dell'osso frontale, che è compresa tra i due fori sopra- 
ciliari, le ossa nasali e le lacrimali. Ma quello che vuole essere notato qui, si è 
il modo singolare, onde cotale congiungimento è andato effettuandosi . Ed in vero, 
sembra che le dette parti laterali ed omologhe del coronale, nel ravvicinarsi 
verso la linea mediana della testa, siensi piegate su se stesse per guisa, da 
descrivere due segmenti di spira , trascinando seco l' apparecchio nasale; donde 



:■ 
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è derivato il rovesciamento delle ossa nasali (i) e la formazione del traforo , che 
dà passaggio alla tromba ; il quale traforo è stato dipoi convertito in un cunicolo 
imbutiforme, da una lamina ossea avventizia, che circonda la porzione moHe 
della tromba. 

Nella regione anteriore, le due tavole del coronale discendono con forte 
pendio verso la porzione media della faccia, mantenendosi strettamente unite 
runa all'altra; ma distante 1 millimetri dalla comune orbita, la inferiore o intema 
ripiegasi in addietro ed in basso, mentre la superiore o esterna si prolunga al- 
l' innanzi e sui lati per formare il cercine esterno del cunicolo frontale, V orlo 
orbitario e le apofisi del medesimo nome; quindi s'inflette anch' essa in addietro, 
e si ricongiunge colla lamina interna. *— Per tale disposizione le due tavole 
deir osso , lasciano tra loro uno spazio quadrilatere, il cui centro è traversato 
dalla lamina cuniculare superiormente accennata. 

La tavola intema, dopo essersi di bel nuovo unita colla esterna , si dirige 
parallelamente a questa, verso la base del cranio, formando con lei una doppia 
lamina irregolarmente triangolare, che discende inclinandosi d'avanti in ad- 
dietro, sull'orlo anteriore delle ali sfenoidee, Sifibtta lamina, offre nel centro 
della sua faccia craniense, un rilievo disteso d'alto in basso, simiglìante a 
una sezione longitudinale di cono, coli' apice rivolto verso lo sfenoide. Questo 
rilievo separa tra loro due fossette poco profonde, nel cui margine superiore sono 
situati gli orifizj craniensi dei fori orbitarj , e forma colla sua faccia profonda la 
parete posteriore del canale, ove penetra la porzione assottigliata della tromba . 
L'altra metà del canale stesso, è scavata nella opposta tavola dell' osso, e corri- 
sponde perciò, al fondo dell'orbita. Abbenchè la porzione interossea della 
tromba, termini quivi in fondo cieco, assottigliandosi alla maniera di un sottil 
cono molto allungato, il canale che la contiene si prolunga d'alquanti millimetri in 
basso, e va a sboccare per mezzo di un orifizio strettissimo, nel fondo dell'orbita, 
a 10 millimetri di distanza dall'orlo superiore delle ali sfenoidee. Queste com- 
pletano posteriormente le pareti dell' orbita, e danno passaggio al nervo ottico 
comune, pel foro di già menzionato, lasciando sui tati due larghe fenditure, che 
sono traversate dai nervi oculo-motori . 

La disposizione della lamina trasversa del frontale farebbe sospettare avve- 
nuta la saldatura di quest'osso, colla porzione cribrosa dell'etmoide; ma un 
esame un poco accurato di questa parte, ne persuade altramente. Perocché, senza 
abbadare alla mancanza di trafori, per il passaggio dei nervi dfativi, la forma 
di questa lamina, i due fori orbitarj che superiormente la traversano, e più di 
tutto il ravvicinamento delle porzioni laterali del coronale avvenuto per defi- 

(i) Vedi la descrizione della tromba. 
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cieoza del suo scompartimento estracraniense, fanno chiaro» essere cotal làmina 
formata dalle due porzioni orbitarie dell' osso stesso, assieme ccmgiuate pei 
loro orli anteriori. 

La inferiore regione dell' orbita stessa, è invece formata dalle ossa che 
normalmente \\ si incontrano; ma queste non si mostrano piti connesse colle 
parti circostanti, nel modo ordinario (1). Perocché, oltre al notato dislocamento 
deir apparecchio nasale (2), avvi pure anteriormente mancanza totale delle ossa 
intermascellari, di guisa che gli ossi mascellari superiori, invece di essere 
diretti di alto in basso, e dal di dietro air innanzi, convergono l'uno verso l'al- 
tro, descrivendo una curva a convessità estema, ed unisconsi tra loro per le 
estremità anteriori, così intimamente, che quasi direbbersi un osso solo. Per la 
qual cosa, i denti molari di ciascun lato, formano suir orlo alveolare della ma- 
scella, una corona simmetrica, la quale non è interrotta che sul centro del detto 
orlo; ove per la saldatura dei due ossi, apparisce uno spazio privo di alveoli, 
delia estensione di 20 millimetri, il quale è solcato nel mezzo, da una linea 
poco profonda, che si perde nella regione palatina. 

Una consimile unione si è operata altresì tra le ossa laerimaliy di cui i fori 
omonimi, sono trasformati in un solo che occupa il centro dell'arcata inferiore 
dell'oretta. Sembra anzi che la unione tra le parti laterali omologhe, sia qui 
accompagnata da un grado molto esteso di atrofia; dappoiché le nominate ossa, 
hanno fatto acquistare alla regione che occupano cotal forma, di cui non sommi- 
nistra sufficiente ragione, il solo fetto della reciproca loro saldatura. 

Così fatta maniera di connessione, tra le ossa della regione anteriore della 
testa , rende molto naturale e conforme alle note leggi fisiologiche , la opinione 
emessa di sopra, che il luogo della lamina cribrata de\Y etmoide sia occupato 
dalle porzioni orbitarie del coronale, e spiega altresì gli straordinari disloca- 
menti sofferti dalle parli che tuttavia vi si mostrano in uno stato rudimentarìo. 
Ed in vero, sembra molto conforme ai fatti narrati, che in questo mostro, tutte 
le ossa occupanti la linea mediana di detta regione, dalla porzione craniense del 
coronale, fino alla estremità anteriore della mascella superiore, siensi quasi nel 
medesimo tempo arrestate nel proprio sviluppo; cotalchè le parti omologhe di 
ciaschedun lato di quella, obbedendo alla legge di affinità organica, siano andate 
avvicinandosi le une alle altre, con moto concentrico uniforme, e che in questo 
loro movimento, reso ancora più gagliardo, e come a dire secondato dalla pres- 
sione del liquido amniotico circumbiente, abbiano forzato gli organi rimasti ad- 
dietro nelle proprie metamorfosi, ad allontanarsi dalla loro naturale positura. 



(1) Figure IV, V. 

(2) Vedi la descrizione della tromba. 
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La mancanza deìYetmoide, della porzione estracraniense del coronale e degli 
intermasceUari, le quali ossa sviluppansi neir embrione, ad epoche tra loro alcun 
poco distanti, farebbe sospettare, che cotale arresto debba essere avvenuto, 
allorché qnesti ultimi erano nel primo loro formarsi; cioè innanzi la quarta 
settimana della vita embrionaria; in quanto riuscirebbe difficile spiegare in altro 
modo, perchè essi non si riscontrino allo stato rudimentario, in qualche parte 
della testa, come è avvenuto delle ossa nasali e dei turbinati. Perocché sembra 
verificarsi generalmente, che la disparizione di un organo già colpito d atrofia, 
non avvenga, se non allorquando Tergano stesso non è ancora uscito dalla sua 
fase formativa. Nel qual caso si comprende facilmente, come un disturbo alquanto 
profondo degli atti nutritivi di quello, possa esser causa sufficiente a ingenerare 
una sostanziale alterazione degli elementi istologici che compongono la sua 
orditura, e determinarne il riassorbimento. 



OSSERVAZIONI GENERALI 

Un tal modo di considerare le anomalie organiche , in relazione colle note 
leggi fisiologiche, parmi conduca più dirittamente alla cognizione delle loro 
reciproche attinenze, e ne renda facile la interpretazione; dappoiché nei fatti 
della vita normale, come in quelli teratologici, si addimostrano costantemente 
operanti le stesse leggi generali. 

Ho già detto principiando, che questo mostro appartiene al genere Rhinoce- 
phalus di Geoffroy Saint-Hiiaire . Tuttavolta, dall'esame che abbiamo fatto del 
mostro medesimo, ognuno avrà potuto convincersi, che mentre vi si scorgono 
nettamente definiti tutti i caratteri del genere accennato, altri pure ne offre spe- 
cificativi di un genere diverso, comecché compreso nella medesima famiglia tera- 
tologica, di quello cioè che il citato scrittore ha designato col nome di Siomoce- 
phalus; laonde si può concludere, che esso rappresenta un tipo intermedio, il 
quale prendendo posto fra i detti due generi, serve a congiungerli insieme e 
come dire, a cancellarne le differenze. 

In fatti, l'atrofia della regione media anteriore della testa, e la tendenza 
delle parti laterali di essa a confondersi insieme, che si mostrano con graduale 
progressione, dal primo air ultimo dei cinque generi compresi nella famiglia dei 
Ciclocefali, non s' incontrano generalmente sui Rinocefali, che nella porzione 
superiore; mentre negli Stomocefali, siffatte alterazioni si manifestano più special- 
mente nella regione inferiore; cosicché in quest'ultimo genere, le ossa soprama- 
scellari sono molto più corte che nelle condizioni normali, e talvolta affatto rudi- 

Seiente Cosmolog. T, VII, 3 
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menta tarìe; onde la bocca apparisce in esso stranamente deformata, o manca 
del tutto. 

Ora, tutti questi caratteri, quali più quali meno appariscenti, abbiamo dovuto 
enumerare nel mostro qui descritto; il quale per siffatta particolarità, parmi 
abbia un valore fisiologico non lieve, come quello che in se compendia i più 
sostanziali caratteri che contraddistinguono i tre generi di Ciclocefali, aventi una 
sola cavità orbitaria (1). Per la qual cosa, stimando superfluo formare di esso 
un nuovo genere di mostri, ho in quella vece preferito collocarlo in uno dei 
generi già stabiliti, cui meglio si agguaglia pei suoi più rilevanti caratteri, 
dichiarandone con adeguata appellazione specifica, la qualità che trova solo 
riscontro in altro genere distinto: quindi è, che mi è parso si convenga denomi- 
narlo Rhinocephaliis Atelognalhus, in quanto viene in tal modo espressa con 
chiarezza e pienamente, F immagine vera del singolare suo tipo. 

Questa nuova forma teratalogica, ne fa scorgere una intima relazione tra i 
diversi membri della famiglia dei Ciclocefali: in cui le generiche e specifiche dif- 
ferenze, non sembrano dinotare che vari gradi di una medesima condizione 
anormale; dei quali gradi, vuoisi a mìo credere, cercar la ragione, non solo 
nella natura ed intensità della causa eccitatrice della anomalia, ma eziandio nelle 
condizioni morfogeniche dei singoli organi su cui la causa stessa va dispiegando 
la propria vigoria; fors* anco nella varia attitudine di questi a provarne la in- 
fluenza, e ad accomodarvisi . Perchè, se da una parte non v' ha dubbio, che data 
una causa capace di sospendere o annullare le azioni morfogeniche, in uno o 
più organi dell' embrione, essa produrrà effetti determinati, in ragione della 
propria natura ed intensità; dall'altra parte, è pur manifesto, che cotali effetti, 
risulteranno grandemente diversi, secondo che gli organi stessi saranno in un 
dato periodo di formazione, piuttosto che in un altro. Di guisa che, la qua- 
lità e r estensione di una anomalia, debbono essere sempre subordinate in parte 
alle circostanze in cui essa fu provocata. 

Le mostruosità ciclocefaliche confortano in tale opinione, in quanto gli 
organi che per le loro deformazioni le caratterizzano, differiscono dal tipo nor- 
male, per due maniere di modificazioni ad un tempo; cioè per T imperfetto 
loro sviluppo e per la tendenza a confondersi, cogli organi vicini ed omologhi. 
E, siccome non tutti gli organi prendon forma e si sviluppano nel mede- 
simo periodo della vita embrionaria, ne conseguita che ogni qualvolta una 
regione del corpo venga colpita d'atrofia, debba ingenerarsi una particolare 
deformità; la quale in generale differirà tanto da altre deformità aventi la mede- 

(i) Vedi la descrizione di questi mostri nella citata opera di Geoffroy Saiut-Hìiaire, 
tom. 2, pag. 873. 
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sima origine, quanto diverso sarà il grado morfogenico degli individui sa cui la 
detta atrofia si è stabilita. In tal modo si comprende pur anco, come una cagione 
per se medesima molto lieve, dispiegando la propria potenza, sulFembrione, 
mentre questo è nei primi periodi della sua evoluzione, possa esser capace 
d'effetti straordinarj, quali certamente non avrebbe prodotto più tardi, allorché 
gli organi sono completamente formati, e più resistenti i tessuti che li compon- 
gono. 

Cosiffatta è la relazione che mi par di scorgere tra i diversi generi dei ciclo- 
cefali; nei quali le alterazioni degli organi, onde son fatti differenti dal tipo 
normale, appaiono, chi ben guardi, così graduali ed armonizzanti (perciocché é 
armonia ancora nelle deformità) che per concepirne astrattamente la formazione, 
non fa duopo che ammettere una sola causa, la quale abbia agito sopra le me- 
desime parti, a diversi periodi della vita embrionaria. Di guisa che Finterò 
gruppo, può riferirsi ad una sola anomalia fondamentale, che a dir propria- 
mente, in altro non consiste, che nella atrofia più o meno completa degli organi 
collocati nella regione media anteriore della testa; perocché la tendenza a con- 
giungersi, delle parti laterali, sia legge generale morfogenica. 

Io non posso addentrarmi più oltre in questo difiicile argomento delle cause 
teratologiche, senza uscire dai limiti che mi sono imposti dalla natura stessa del 
presente scritto. E tanto più volentieri me ne astengo, in quanto che i dati sin 
ora raccolti intorno a siffatta materia, non mi sembrano così numerosi, né di 
tale valore, da potervi stabilir sopra una generale dottrina; la quale vuole 
essere procacciata per solo ajuto d'esperienze dirette e lungamente ripetute. Se 
queste esperienze verranno in seguito praticate; e se per esse le mostruosità 
unitarie saranno con mezzi artificiali prodotte, come le prove tentate già da 
Geoffroy Saint^Hilaire e più recentemente dal sig. Dareste ne fannq sperare, io 
confido che la notata corrispondenza, tra certe forme di anomalie, ed il periodo 
morfogenico in cui si é fatto agire la causa eccitatrice di queste, potrà per 
avventura essere confermata . 
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FIGURA I. 



Rappresenta la Testa del Mostro spogiiaia della pelle. 



a Tromba frontale. 

b Suo orifizio esteriore, 

e Orbita comune. 

d Labbro superiore. 

d Labbro inferiore. 

e Apice della lingua. 



f Muscolo zigomato-labiale . 

g Muscolo grande sopra-massillo-nasale 

g' Muscolo sopra-roassillo-labiale. 

h Orbicolare delle labbra. 

j Muscolo massillo-ìabiale. 



FIGURA II. 



Mappresenta la Faccia superiore ddl* Encefalo. 



a Sacca cerebrale. 

6 Cervelletto. 

e Midolla allungata. 

d Circonvoluzione longitudinale 



e^ Circonvoluzioni oblique. 
ff Porzione assottigliata della sacca cere- 
brale. 



FIGURA III. 



Rappresenta la Sacca cerebrale aperta superiormente. 



a a Porzione densa della sacca. 
6 b Porzione assottigliata . 
e Cervelletto. 
e e Plesso coroideo. 
f Suo prolungamento anteriore. 
g Itsmo encefalico. 
A Tubercolo di forma mammillare, 
f t Fasci di sostanza fibrosa procedenti dal 
detto tubercolo. 



k Fascio di fibre arciformi procedenti dalla 
faccia anteriore del medesimo.' 

/ Disco a bordi frangiati. 

971 Grande fossetta quadrilatere scavata nel 
detto disco. 

n Fossetta ellipsoide più piccola scavata 
nella prima. 

Circonvoluzioni cerebrali interne. 
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FIGURA IV. 



Rappresenta in profilo la Testa del Mostro spogliata delle parti molli 
e segata obliquamente al di sopra dell'arcata temporale. 



a Porzione ossea della tromba frontale: 
la parte più sporgente trovasi rivolta 
a sinistra e formata dalle ossa nasali 
rudimentarie. 

h Frontale. 

e Orbita . 

d Labbro sporgente formato dalla riunione 
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delle ossa lacrimali. 

Apofisi del frontale, su cui inserivansi 
le estremità nasali superiori dei due 
muscoli orbicolari delle palpebre. 

Arcata zigomatica. 

Mascella inferiore. 



FIGURA V. 



Rappresenta la medesima Testa veduta anteriormente. 



a Foro ottico comune. 

b Hiatus sfeno-orbitario. 

e Foro sopramassillo-dentario 

d Denti molari. 



e Mascella inferiore. 
f Foro massillo-dentario. 
9^ Frontale. 



Sei$nz$ Cotmolog. 7. Vii. 



SOPRA I 



DEPOSITI DI SAL GEMMA 



E SULLE 



ACaUE SALIFERE DEL VOLTERRANO 



DEL PROF. CàV. 

PAOLO SAVI 



vuantanqae in molte parti della Toscana si trovino sorgenti e polle d'acqua 
salata, o almeno contenenti Sai marino unito a diverse altre specie di sali, pure 
veri depositi di Sai Gemma, non furon fino adesso riconosciuti altro che in 
quella parte della Val di Cecina nel Volterrano denominata delle Moje, dal nome 
appunto che davasi alle fabbriche del nostro Sai fontinale, colà istituite fino da 
tempi remotissimi. 

{*) Avendo avuto nel 4858 commissione dal Governo di studiare accuratamente 
tanto sotto l'aspetto geologico, quanto sotto il tecnico i depositi saliferi del Volterrano, 
per adempire nei miglior modo cbe si potesse la commissione ricevuta^ non solo studiai 
la superficie di quel terreno, ma ancora ne volli conoscere l'interna struttura: ed a tale 
oggetto fti ricorso air uso della trivella, e si fece eseguire con questa una serie di trafori. 
Siccome per altro non sempre fu disponibile la trivella artesiana, ed oltre a ciò la mal 
aria che manifestasi ancora attualmente in estate nella Val di Cecina, obbligava ogni 
anno dal Luglio al Novembre a sospendere le operazioni de' trafori, così per compier le 
esplorazioni stabilite vi occorsero cinque anni, o cinque campagne di lavorazione, al ter- 
mine d'ognuna delle quali, come era dovere del mio incarico, rendeva conto al Governo 
de' lavori fatti, e de' resultati ottenuti. Nel Giugno del 4859 essendo stato ricercato dal 
Governo della Toscana, del modo con cui sarebbesi potuta ampliare la R. Manifattura 
Volterrana, e notevolmente accrescerne il prodotto, nel rispondere a questo quesito pre- 
sentai una memoria su i depositi di Sai Gemma del Volterrano, nella quale riuniti tutti 
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Secondo quanto riporta Giovanni Targioni nei suoi Viaggi, fu nel 1716 che 
escavandosi un pozzo presso l'antica Moja del S. Giovanni per ricercare T acqua 
salata, si trovò per la prima volta il Sai Gemma. Nel 1829 quando il Gav. 
Brichieri, allora Direttore della R. Manifattura del Sale di Volterra fece restau- 
rare, ed approfondare quasi tutti i pozzi destinati a somministrare T acqua sali- 
fera alla Manifattura medesima, non solo incontrò nuovamente il Sai Gemma 
nel Pozzo S. Giovanni (a Metri 20, 427 di profondità sotto la superfice del 
suolo), ma l'incontrò ancora nel Pozzo S. Luca a Metri 29, 181, ed a profondità 
minore nel pozzo della Salina S. Lorenzo, la più orientale di tutte le altre. 

Tali fatti benché sufficienti ad accertare l'esistenza nel Volterrano di quel 
prezioso sai minerale, e ad autorizzare a credere che le numerose polle salifere 
di quella provincia sien prodotte dalle acque d* infiltrazione le quali si saturano 
di sale passando, e soggiornando presso que' sotterranei depositi di Sai Gemma, 
non davan modo peraltro di conoscere e precisare, qual fosse il numero, situa- 
zione e natura de' depositi stessi entro le viscere di que' terreni. Fu nel 1832 
che tali notizie divenner più certe e precise, cioè allorquando fu eseguito nel 
piazzale stesso della Manifattura, un traforo artesiano, il quale essendo stato 
approfondato fino a Metri 148, 712 incontrò non un sol deposito o banco di Sai 
Gemma ma cinque, due dei quali di considerevole spessezza, cioè un primo a 
Metri 43, 183, di Metri 4, 649 di spessezza, ed un secondo posto alla profondità 
di Metri 86, 753 , il quale in direzione verticale presentò la notevole grossezza 
di Metri 12,481. 

Conosciuta resistenza di quei grandiosi depositi di sì utile sostanza, nacque 
come era ben naturale il pensiero d' approfittarne estraendone il sale in natura 
mediante pozzi e gallerie, nel modo stesso che praticasi in molte altre parti 
d* Europa: ed a tale oggetto, nel 1837 essendo io allora occupato della generale 
riforma di quella manifattura, feci eseguire dalF abilissimo Ingegnere montani- 
stico Augusto Schneider il progetto de' lavori occorrenti ad attuare colà una tale 
industria, cioè tanto quelli per stabilire la miniera, ed escavarne il sale, quanto 
i necessarj a render questo sale adatto agli usi domestici, cioè sceglierlo, pol- 
verizzarlo ec. Ma siccome resultò da questo accurato e coscenzioso lavoro, 

qu6i fatti che aveva raccolto, e che trovavaosi registrati ne' precedenti parziali rapporti, 
e confrontati con i dati somministratimi dagli altri miei sludj geologici, mostrai quali 
conseguenze se ne potessero trarre, specialmente in vantaggio del maggiore sviluppo che 
gradivasi dare alla R. Manifattura. Ora siccome quella memoria ha un reale interesse geo- 
logico se non foss* altro per i numerosi ed importanti fatti che contiene, i quali sono il 
resultamento delle lunghe e costose operazioni delle trapanature, cos\ mi son determinato 
a pubblicarla con le stampe, dopo peraltro averla ampliata ed alcun poco cambiala, come 
portava T oggetto suo divenuto quasi esclusivamente scientifico. 
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che tanto in conseguenza dell' alto costo proprio ad ogni impresa montanistica 
un poco estesa, quanto per la non indifferente profondità a cui in quel caso 
conveniva efiTettuare le escavazioni per procurarsi il Sai Gemma, questo, una 
volta estratto e ridotto in stato d' essere offerto al consumo della popolazione o 
posto in commercio, sarebbe venuto a costare assai più, non solo. del bellissimo 
e purissimo sale fontinale che fabbricasi nella manifattura Volterrana, ma ancora 
di quello grossolano che s'ottiene dalle nostre saline marittime di Portoferrajo , 
così fu reputato conveniente di abbandonare, almeno per allora, il progetto di 
aprire colà la progettata escavazione di Sai Gemma. 

In tale stato restò la questione scientifica e tennica del Sai Gemma del 
Volterrano, sino all'estate del 1851, nella quale epoca escavandosi un nuovo 
pozzo air Ovest dell'antica Maja del S. Giovanni, alla profondità di soli Metri 
1 5, 1 75 fu incontralo un banco di detto sale che continuò senza interruzione per 
Metri 1 1, 673, il quale tanto per la direzione ed inclinazione presentata dalle sue 
faccie superiori, ed inferiore, quanto per quella delli stratarelli di mattajone ges- 
soso interposti nella sua massa, mentre mostrava d'immergersi a N. E., e così 
andare ad approfondarsi sotto il prossimo botro, mostrava ancora di sollevarsi a 
S. 0., perciò di estendersi e penetrare nel contiguo poggio del Podere S. Giovanni, 
sulla cui falda detto nuovo pozzo era stato escavato. Un tal fatto risvegliò Tat- 
tenzione del Governo, e bene a ragione, giacché se realmente quel potente banco 
di Sai Gemma si fosse esteso verso l'alto del nominato Poggio S. Giovanni con- 
servando r inclinazione di gradi 12 circa che presentava nel pozzo, certamente 
esso sarebbesi dovuto ritrovare anche nel poggio stesso, perciò in un terreno 
superiore al livello del letto del vicino fiume Cecina, ed anche del Botro delle 
Moje, e così accessibile facilissimamente con semplici lavori escavatorj orizzontair; 
il che essendo, diveniva colà possibile con tornaconto queir escavazione del Sai 
Gemma la quale erasi riconosciuto non potersi praticare che con scapito ne' de- 
positi scoperti mediante il traforo artesiano, eseguito nel piazzale della Manifat- 
tura. Fu in conseguenza di ciò che nel 27 Febbrajo 1852, a me fu dato l'inca- 
rico dal Dipartimento delle Finanze di studiare con tutti quei mezzi che avessi 
reputati opportuni, il banco di Sai Gemma incontrato col nuovo pozzo, all'og- 
getto specialmente di conoscere quali vantaggi trar se ne potrebbero per lo stato. 
Ma essendosi riconosciuto, mediante un traforo da me fatto eseguire nel Poggio 
S. Giovanni poco al disopra dell'indicato nuovo pozzo, che entro quel poggio 
non esisteva la sperata continuazione del grosso banco salifero, e che perciò 
non potevasi utilizzare nel modo sperato lo scoperto Sai Gemma, di nuovo 
s'abbandonò tal pensiero. E tanto all'oggetto di conoscere se in altre località 
di quel territorio si trovasse il sale in circostanze pia adattate per utilizzarlo 
a prò dello Stato, quanto ancora per acquistare un idea sufficentemente esatta 
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della natura ed estensione dell'intiero giacimento di Sai Gemma del Volterrano, 
io fui incaricato d'estendere le ricerche nel territorio stesso, non solo studian- 
done la superfice, ma anche esplorandone le viscere, col mezzo d'un sufficiente 
numero di trafori artesiani; le quali ricerche essendosi continuate fino al termine 
del Giugno 1 8L57, condussero a resultamenti a mio credere di tale importanza 
non solo per lo sviluppo e prosperità di quella Regia Manifattura ma ancora 
per la scienza geologica, e per l'industria mineraria Toscana, da meritare d'es- 
ser resi di pubblica ragione . 

A ciò è destinato adunque il presente scritto. E per renderlo chiaro, e nel 
tempo stesso conciso quanto si deve, credo opportuno dividerlo in cinque Capi- 
toli; il primo destinato a dare una sufficiente idea del paese nelle cui viscere è 
nascosto il Sai Gemma: il secondo a descrivere i lavori di saggio che vi si 
eseguirono: il terzo a parlare delle conseguenze geologiche che emersero dallo 
studio dei resultamenti ottenuti da questi lavori: il quarto ad esporre le conse- 
guenze tecniche che in prò della R. Manifattura dedur si possono dai detti 
studj : ed il quinto finalmente ad accennare il sistema dei lavori che io reputerei 
opportuno fossero da eseguirsi qualora il Governo creda utile di valersi dello 
scoperto Sai Gemma per ampliare, o anche solo perfezionare la manifattura del 
Sale di Volterra . 

CAPITOLO L 

DESCRIZIONE GEOLOGICA DEL VOLTERRANO, E CONFIGURAZIONE E STRUTTURA 

DELLA REGIONE SALIFERA IVI CONTENUTA. 

La regione di cui si parla è una porzione della Val di Cecina essenzialmente 
composta di terreni Miocenici, limitata all'Ovest dai Torrenti Trossa, e CortoUa, 
all'Est da quelli detti Passera, e Fosci^ e fa parte della zona occupata dalia 
Catena serpentinosa Toscana, la quale essendo diretta da N. 0. a S. E., formasi 
da que* numerosi monti di rocce Eoceniche ed Ofiolitiche che slaccandosi dalla 
riva del mediterraneo presso Livorno, e traversando il Volterrano e Massetano 
dirigonsi verso la Montagna di S. Fiora. 

Siccome. egli è ormai provato che i fenomeni geologici, i quali in successive 
epoche ebbero luogo in detta zona, e che con Fazione loro ridussero nella stato 
attuale i colli e monti ofioKtici che vi si trovano, agirono potentemente ancora 
su i terreni terziari Miocenici e Pliocenici, depositatisi fra di essi o sulle loro falde, 
così onde aver modo di studiare il meglio che si può la storia di quelli fra 
questi terreni terziari ove stanno nascosti i depositi di Sai Gemma, è indi- 
spensabile il dare a conoscere la disposizione de' monti stessi , relativamente ai 
detti terreni terziarj. 



SAL GEMMA DEL VOLTERRANO 31 

Gettando l'occhio sulla carta geologica della Toscana da me abbozzata (^) 
apparisce tosto come il Volterrano, il quale componesi essenzialmente dalle due 
vallate dell'ara e della Cecina, si trova incluso in una grande ellissoide, che 
ha Tasse maggiore diretto al solito da N. 0, a S. E., il cui perimetro quantunque 
non determinato al N. N. 0., è peraltro chiaramente riconoscibile nel restante 
della sua estensione, ove è formato da prominenze di rocce eoceniche ed ofioli- 
tiche. Di fatto alFE. della Val d'Era, noi troviamo la catena ofiolitico-eocenica , 
che da Montajone estendesi quasi in direzione N. fino a M. Miccioli, passando 
per il Castagno, ed i Cornocchi, e comprendendo le masse serpentinose di Mon- 
tajone, Evola, lano, M. Tignoso, S. Gimignano, la Nera ec. Al S. E., e S. vi ha la 
montagna di Berignone, ove in generale il terreno eocenico non si vede, stando 
nascosto sotto un gran deposito miocenico, ma dove nuovamente apparisce il 
nucleo Ofiolitico, il quale estendendosi oltre il Ietto della Cecina, va a connet- 
tersi con le masse della stessa roccia plutonica, costituenti le due grandi mon- 
tagne di M. Castelli, e di Rocca a Sillano. Queste masse ofioli tiche si legano 
con la loro estrema parte S., al terreno eocenico che forma il gruppo montuoso 
del Bagno a Morha e di Castelnuovo, nel qual gruppo stanno ancora le altre 
masse ofiolitiche dì M. Cerboli, 5. Ippolito ec. , che annettendosi con quelle dei 
monti di Mieciano, Libbiano, M. Bufoli, e Querceto limitano dal lato meridionale 
il perimetro dell' ellissoide. E finalmente questa è limitata ad Ovest da quella 
catena che staccandosi dalla sponda destra della Cecina passa per Casaglia, e 
giunge fino a Rivallo, la quale include le Ofioli ti di Biparbella, Poggio di Nocola, 
Strido, Castellina, M. Vaso, Pastina ec. 

Vi ha poi la distinta catena eocenica-ofiolitica diretta N. 0., S. E. ove son 
le masse serpentinose di Pietrafitta, Miemmo, Cavina, e M. Catini; ma questa 
anzi che far parte del perimetro della descritta ellissoide sembra debba conside- 
rarsi come frazione d'una elUssoide minore, nelF altra inclusa con quella con- 
nessa, e da quella dipendente. 

Come ho accennato T ellissoide Volterrana è largamente aperta dal lato di N. 
N. 0., ed è per questa apertura che penetra in essa il gran deposito pliocenico, 
dai cui terreni costituiscesi quasi esclusivamente la Val d'Era, o la metà N. E. 
dello spazio compreso entro F ellissoide, mentre che T altra metà, o la S. 0., è 
composta di terreni miocenici; quella metà cioè che resulta della porzione di 
Val di Cecina che neir ellissoide è compresa, dell'alta vallata della Sterza di 
Lajatico, e della falda N. E. della catena di M. Catini. 

Quantunque non sia difficile di poter rilevare anche dalla esposta sommaria 

C) Vedasi nella Tav. 1. la copia della parte di questa carta che contiene la regione 
di cui ora si parla. 
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descrizione geologica del Volterrano, qual sia la relativa disposizione in senso 
verticale de' terreni che la compongono, pure reputo utile per chi non ha suffi- 
ciente pratica della geologìa della Toscana, il darne una sommaria idea. 1 ter- 
reni più antichi predominanti in quella provincia, e che co6tiluiscoao le sponde 
del bacino in cui stanno inclusi i depositi miocenici, e pliocenici, e quelle pro- 
minenze isolate che in mezzo a questi depositi si trovano, sono in generale, 
1 .^ gli eocenici o terziari inferiori formati dà alternanze di strati di argille sci- 
stose, e di calcarla alberese, raramente di macigno; 2.^ le roccie ofiolitiche , cioè 
la Serpentina, TEufotide antica, e la Diorite, roccie plutoniche alla cui comparsa 
devesi il sollevamento, ed il metamorfismo che in molti luoghi presenta il ter- 
reno eocenico. In alcuni luoghi peraltro, queste tocce plutoniche nelV espandersi 
spinsero in alto e fecero emergere alcune rocce più antiche, cioè nel monte 
d lano un piccol lembo di terreno Paleozzoico, quello di Verrucano reso ormai 
tanto celebre per i copiosi e bellissimi fossili carboniferi che racchiude, cotanto 
maestrevolmente illustrati dal mio collega Prof. Meneghini , e nel M. di Capor- 
cianOy nella catena da M. Catini a Miemmo una serie di strati schistoso-ftanitici 
probabilmente appartenenti alla creta superiore. 

Il terreno miocenico o quello che nella serie cronologica succede aireoce- 
nico, in varie località vedesi con stratificazione contrastante riposare sopra que- 
s t'ultimo, come per esempio generalmente su i due versanti della catena da M. 
Catini a Miemmo: in una grande estensione di quella da Cataglia h Rivallo: 
del lato orientale dell* esteso gruppo eocenico-ofiolitico di Libhiano, Miceiano, 
Monte Bufoli ec: mentre che in altri luoghi, come nella maggior parte de' ver- 
santi settentrionali delle stesse masse ofiolitiche di Miceiano, Libbiano, Querceto, 
presso S. Dalmazio, sotto S. Ippolito, a Berignone ec, si appoggia invece diret- 
tamente sulla serpentina antica. 

Questo terreno miocenico il quale estendesi ad oriente nella Vai di Cecina 
fino a M. Guidi e Casale, estendesi ancora a S. S. 0. risalendo la Val di Troua, 
e probabilmente tanto per questa, quanto per lalta Val della Sterza di Querceto 
va a congiungersi col deposito della stessa epoca di Val di Cornia, ove sono le 
escavazioni del celebre carbon fossile miocenico di M. Bamboli, Ma come ho già 
accennato mentre il terreno miocenico vedesi allo scoperto in quasi tutta la parte 
di Val di Cecina che sta inclusa in quella parte orientale della descritta ellissoide 
Volterrana, cioè nella sua porzione S. 0. (giacché da quel lato non vi ha di ter- 
reno pliocenico che pochi e ristretti lembi, internati in alcune di quelle valli secon- 
darieì, nella opposta porzione N. E. della stessa ellissoide, o nella Val d'Era 
esso non apparisce che in poche e ristrette località (per esempio alla Nera), e 
ciò probabilmente per esser colà nascosto dai grandi depositi formatisi nell'epoca 
successiva, cioè dai pliocenici; i quali al solito son costituiti inferiormente dalle 
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argille turchine, saperiormante dalle sabbie gialle, e dalla Panchina. Il monte 
sul quale risiede la città di Volterra, mostra nel modo più evidente e grandioso 
tale struttura, giacché mentre quasi per intiero componesi dalle citate argille, 
ha la sua parie superiore coperta da un manto composto da un alta serie di strati 
di sabbie gialle quasi ovunque conglomerate e convertite o in Panchina, o in 
Tufo: ed è appunto su di questo manto che è fabbricata, e da secoli stabilmente 
riposa Tetrusca Volterra. Un altro fatto importante palesasi nel monte volter- 
rano, cioè che li. strati costituenti il terreno pliocenico non ban conservato 
la loro orizzontalità primitiva, per4o che tanto quelli argillosi, come quelli delle 
sabbie gialle e panchine inclinano g[iotevolmente a N. Or La quale inclinazione 
peraltro è sempre assai minore di quella, de' miocenici, i quali oija immergono 
da una o da un altra parte, secondo che trovansi addossati su un lato, o sopra 
un altro delle rocce eoceniche- ed ofioliticbe, sulle quali si deposero ed insieme 
alle quali furono sollevati . 

L'inclinazione di quei terreni pliocenici la quale non osservasi solo nel 
monte Volterrano, ma cbe è comune a tutti i depositi della stessa epoca di 
quella parte di Toscana, prova manifestamente come dopo la deposizione de' più 
recenti strati pliocenici, perciò posteriormente a que' muovimenti di suolo i quali 
tolsero dalla primitiva situazione i terreni miocenici, un altro movimento almeno 
vi fu, il quale disturbò la situazione de' pliocenici, non solo in modo da toglier 
loro l'orizzontalità delli strati di cui si compongono, ma ancora da dare ad essi 
una varia relativa elevazione. E siccome dalle precedenti mie osservazioni sul 
Pisano evidentemente a mio credere restò provato che dopo l'epoca pliocenica il 
gruppo de* Monti Pisani si abbassò (^), e contemporaneamente ne sprofondò non 
piccola parte del suo fianco S. 0. (*), per lo che si produsse, perifericamente ad 
esso gruppo montuoso quel gran vacuo che riempitosi posteriormente e succes- 
sivamente dei depositi diluviali, ed alluviali, diede origine dal lato di N. al basso 
Lucchese, da quello d'E. alla Val di Nievole, ed al Bientinese, ed al S. all'attuale 
Pianura Pisana, così sembrami molto ragionevole il credere che sia stato effetto 
d'uno stesso fenomeno geologico, l'abbassarsi di tutto il gruppo de' Monti Pisani, 
e l'inclinarsi verso N. 0. delli strati pliocenici delle colline Pisane, e Volterrane, 
^ondo questo mio modo di vedere, quando fu avvenuto l'abbassamento del M. 
Pisano, si formò attorno di esso un grande e tortuoso seno di mare comunicante 

C) 11 che è provato dall'assoluta mancanza sol Morde Pisano, anche nelle parti sue 
piii basse, di qualunque deposito marino dell' epoca pliocenica . 

[*} Ciò è attestato dalle singolarissime brecce ossifere d'Oliveta nel M. Pisano, e 
di quelle di Vecchiano ne' Monti oltre Serchio, resultanti da frammenti della calcaria 
liassìca che costituisce quelle porzioni della catena metallifera, fra i quali restarono 
frapposte, e rinserrate numerose ossa di mammiferi terrestri dell'epoca pliocenica. 

Scienze Noolog, T. VII. 5 
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col Tirreno a 0. S. 0., limitato a S. dalle Colline PéMne, ad E. dalla Catena di 
M. Albano, al N. dalla falda deìY Appennino: seno che colmato primieramente in 
parte dai materiali trascinativi dalle acque del mare che precipitosamente vi 
dovettero accorrere, allorché avvenne lo sprofondamento, fa quindi continuato a 
colmarsi dai depositi alluviali trasportativi da que' corsi d'a(!^ua superficiali, 
che ancora adesso vi affluiscono. Cosi lo spazio ove adesso sta la Pianura 
Pisana, che certamente era in principio la bocca delF amplissimo Golfo, rialzato* 
sene adagio adagio il fondo; per effetto de' materiali trasportativi da tutti i suoi 
influenti, e specialmente dalFiirno, e dal Sèrchio, sì convertì prima in un im- 
menso estuario, il quale chiuso quindi ad Ovest dal cordone littorale, fu poi 
dalle torbide dei detti fiumi successivamente colmato, e ridotto allo stato 
attuale.. 

Secondo tutto ciò sarebbesi effettuato adunque in questa parte d'Italia un 
movimento d'altalena, vale a dire d' abbasiamento al N, nel perimetro del M. 
Pisano, di sollevamento al S. verso le ellissoidi di Massa Marittima, e della 
Montagnola Senese. La situazione, direzione, e composizione de' ciottoli, ghiaje, 
ed altri materiali diluviali, che trovansi sopmpposti anche ai terreni pliocenici 
attorno attorno al M. Pisano, in un area anche a^sai estesa, presentano non 
pochi fatti i quali sono appoggio potente all' esposta ipotesi . 

Tornando adesso a parlare delle rocce che incontransi nelle vicinanze della 
regione salifera Volterrana, noterò, come oltre alle Serpentine antiche che in 
quantità così grande s'incontrano in quella parte della Toscana, e che come già 
dissi trovansi sovente fra toro associate in prossimità dell' Eufotide, e della Dio- 
rile, roccie plutoniche tutte le quali comparvero avanti la deposizione del terreno 
terziario ofiolitico o miocenico, e cotanto alterarono chimicamente e meccanica- 
mente i terreni eocenici in mezzo ai quali si espansore, vi hanno poi quelle 
Trachitiche (la Selagite di M. Catini, e d'Orciano) e quelle Serpentine recerUi, 
la comparsa delle quali essendo posteriore alla deposizione della parte inferiore 
del terreno miocenico ancora in questo s'introdussero, ed in varj modi lo alte- 
rarono. Dopo tale epoca non avendo avuto luogo in quella regione comparsa 
d'alcun altra roccia plutonica, ninna se ne trova entro i terreni pliocenici, i 
quali peraltro presentano in varj siti. consolidamenti, e gessificazioni, camlte- 
menti cioè i quali provano avere esistito colà anche nei tempi passati de' feno- 
meni vulcanici, analoghi a quelli che attualmente in molti siti dei dintorni tuttora 
si compiono, cioè le PtUizze, le Mofete (di Val di Trossa, e Micciano) ed i So^ni 
horaciferi (di M. Cerboli, Castelnuùvo , M. Rotondo, del Lago, Lustignano ec.) {*). 

C) li taglio geologico riportato nella Tav. 1, il quale è immaginato passare per 
Castelnovo, Pomarance, Volterra, la Nera ec, cioè per una linea la quale quantunque 
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Data cosi un idea generale del paese ove sta il terreno salifero, venendo 
adesso a parlare più specialmente di esso, cioè di quella porzione della Val di 
Cecina che resta fra il torrente Trossa, e quello detto i 'Fo$ciy dirò comporsi 
essenzialmente di Mattajone, o Argilla marnoso-gessosa , d'alcuni stratarelli 
con ghiaje ofiolitiche, di banchi di arenaria quarzosa, di copiosi gessi, o botritici, 
o laminari ec, di mezzo ai quali a luogo a luogo sorgono e fluiscono acque 
salate, e sotto ai quali si trovano le masse di Sai Gemma. Questo Mattajone, o 
Argilla marnosa-gessosa, la quale certamente appartiene all'epoca miocenica, 
come rhan provato que' pochi fossili che vi si trovarono, non solo per l'aspetto 
generale rassomiglia al soprapposto Mattajone, o Argilla pliocenica da cui si 
forma la base del prossimo e contiguo monte di Volterra , ma in alcuni luoghi 
con questo cotanto gradatamente s' unisce, e s' impasta che è impossibile di 
poter decidere ove l'uno finisce, e dove l'altro principia; e ciò tanto più quanto 
che in quella bassa regione del Volterrano, trovansi in generale quasi del tutto 
scomparse le giuntiere di stratificaziona. Meno che lungo il letto della Cecina, 
ovunque il terreno è rilevato in colline di varia altezza, a superfici tondeggianti, 
irregolarmente e variamente solcate dalle erosioni delle acque piovane. In gene- 
rale rada e stentata vi è la vegetazione, per lo che restando allo scoperto il 
bigio suolo mattajonoso, e le biancastre masse de' gessi che in questo stanno 
incluse, non solo monotono è l'aspetto del paese circostante alla Manifattura, 
ma ancora desolato, è tristo. 

Presso a poco nella parte media della regione salifera, dal lato settentrio- 
nale del Fiume Cecina, scorre quasi parallelamente al letto di questo fiume il 
Botro delle Moje, fiancheggiato dai non molto elevati e sterili colli di mattajone 
e gesso; il qual botro dopo aver girato attorno alla falda settentrionale della 
collina di Scornello percorrendo un letto assai tortuoso e volgendosi a N., va a 
passare dietro all'insieme delle fabbriche che costituiscono la bella, e grandiosa 
manifattura del Sale: quindi volgendo a Libeccio rasenta la via regia Salajola, 
e dopo breve corso si getta nella Cecina. Otto pozzi saliferi, cioè tutti quelli dai 
quali si trae attualmente tutta l'acqua salata occorrente all'intiera fabbricazione, 
stanno lungo quel tratto del detto botro che resta fra la collina di Scornello e la 
via regia Salajola: ma altri ancora ve ne hanno ne' dintorni, i quali per lo pas- 
sato servivano allo stesso oggetto, e sono, dal lato destro del Fiume Cecina, 
quello di CiUizione posto ad occidente della Manifattura, è quello del S. Lorenzo 
che sta presso la' sponda della Cecina stessa; e dal lato sinistro di detto fiume, 



spezzata, e. pure pressoché normale alla generale inclinazione dell! strati, ^d^ schemati- 
camente un idea assai esatta della respettiva posizione che hanno in senso verticale i 
differenti terreni del Volterrano. 



36 SAVI 

il Pozzo del Cerreto, posto quasi di faccia a quel del S. Lorenzo, e quello di 
Querceto, il più occidentale di tutti, giacché trovasi non lungi dal fiume Trossa. 

Allorquando fui incaricato d' esplorare il descritto terreno salifero, deside- 
rando di compiere tal commissione nel modo più sollecito, reputai che, senza 
estendere le ricerche in tutta l'estensione del bacino mioceniòo ove credeva 
s'estendessero de' sotterranei depositi di Sai Gemma, avrei potuto raggiun- 
gere r intento in modo sufficiente, anche limitando le esplorazioni alla parte 
centrale del bacino stesso, cioè lungo l'andamento del Botro delle Moje, o al 
più eseguendone una ancora dal lato opposto del poggio che -separa questo 
botro dal Fiume Cecina. Con tale divisamento adunque, e con la veduta di 
rendere utile quando si potesse alla manifattura del Sale i trafori da eseguirsi , 
dopo che fu terminato il primo traforo presso il nuovo Pozzo S. Giovanni, altri 
cinque se ne «fecero nei pressi della manifattura, ed uno che fu T ultimo, molto 
più ad oriente, cioè al S. Lorenzo, sulla sponda destra della Cecina. 

In tal modo fu studiato lo spazio eentrale del bacino salifero in una linea 
diretta da E. S. E. a N. N. 0. della lunghezza circa di Metri 3444, un punto 
della quale era già stato profondamente esplorato col traforo artesiano eseguito 
nel mezzo del piazzale della manifattura, fino dal 1832. 

Certamente onde aver tutti i dati occorrenti a dedurre un giudizio inap- 
pellabile sulla natura ed andamento di que' depositi, sarebbe stato opportuno di 
eseguire anche altri trafori dalla parte sinistra della Cecina presso l'abbandonato 
pozzo del Cerreto, egualmente che nella parte più occidentale del terreno sali- 
fero, cioè verso la Trossa. Ma, come mi lusingo di mostrare nel seguito di 
questo scritto, ancora dalle sole esplorazioni eseguite si ottennero resultati a mio 
credere sufiicenti all'oggetto per il quale furono intrapresi, e di non lieve im- 
portanza per i progressi della nostra geologia. 

CAPITOLO II. 

DESCRIZIONE SOMMARIA DE' TRAFORI ESEGUITI ALLE RR. SALINE DI VOLTERRA. 

Il primo traforo efiettuato, fu quello posto presso al Nuovo Pozzo S. Gio- 
vanni, cioè alla base del poggio di questo stesso nome, sulla sponda sinistra del 
Botro delle Moje (*) , il qual traforo ebbe come già ho detto per primario oggetto di 
conoscere se realmente il banco di Sai Gemma alto Metri 1 1 , 673 incontrato col 
nuovo pozzo a Metri 15, 175 di profondità, sotto un terreno di Mattajone, e 
Gesso, contiBuavasi nel soprastante poggio, come dava a sperarlo la direzione 

(*) Si veda la piccola mappa topografica riportata nella Tav. 2. 
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e pendenza del banco stesso. Quel primo traforo incominciato il 27 Aprile 1832, 
sospeso il susseguente 20 Maggio, ripreso il 1.^ Luglio, fu poi ultimato il 20 
dello stesso mese, essendosi a quell'epoca giunti quanto più profondamente potè- 
vasi con la trivella allora disponibile, cioè a Metri 27, 139 e per conseguenza 
avendo anche oltrepassato il piano del prolungamento della superfice inferiore 
del banco di Sai Gemma esìstente al fondo del vicino Pozzo nuovo S. Giovanni, 
Col detto traforo dopo aver traversati Metri 1, 692 di terreno di trasporto, s' in* 
contro costantemente per tutta la restante estensione mattajoni indurati, e ges- 
sosi, senza scuoprir traccia di Sai Gemma. 

Il secondo traforo fu escavato nello stesso anno presso al Pozzo S. Giusto, 
a non gran distanza dal primo, ma dal lato opposto del botro. S' incominciò nel 
21 Maggio 1852, quando per mancanza d'attrezzi necessarj dovette sospendersi 
il traforo del S. Giovanni, e si ultimò il 30 del seguente Giugno, èncor questo 
dopo averlo condotto alla maggior profondità a coi giunger poteva quella trivella, 
cioè a Metri 30, 581 . Con esso si traversarono Metri 2, 567 di terreno di tra- 
sporto ed alterato, e quindi non s' incontrarono che continue alternanze di mat- 
tajone indurato e gessi. 

Quando, terminata T escavazione del traforo nel Poggio S. Giovanni, si 
volle seguitare T approfondamento del descritto traforo del S. Giusto, si trovò 
che a causa di movimenti avvenuti nel terreno, questo foro non era^più rettilineo, 
e perciò fu necessario T abbandonarlo. Ma siccome interessava il determinare a 
che profondità stesse in quel sito il Sai Gemma, s'intraprese nel 1.^ Maggio 
1853 un altro foro a poca distanza darjnìmo, dal suo lato occidentale, ed il 6 
Luglio, epoca in cui chiusesi la lavorazione, lo lasciammo alla profondità di 
Metri 40, 144. Il 10 Febbrajo 1854 si ricominciò ad affondarlo, e si cessò nel 
6 Maggio dello stesso anno, dopo averlo spinto fino a Metri 64, 987. 

Anche in questo traforo dopo avere attraversato uno strato (alto Metri 2, 
276) di terreno di trasporto, e mattajone alteralo e cok)rato in giallo dalF in- 
fluenza degli agenti ammosferici, s'incontrò fino alla profondità di Metri 37, 710 
il terreno formato di banchi di gesso, e di mattaj(»ie, dopo i quali apparve il Sai 
Gemma, che seguitò per Metri 3, 200, bensì non continuo, ma diviso in tre 
strali, il primo alto Metri 0, 790, il secondo Metri 0, 117, il terzo Metri 1, 793, 
Ricomparve al di sotto il gesso e la marna per l'altezza di Metri 7,. Q93, ed in 
seguito incontrammo un gran deposito d'argilla grigio-nera fetente di bitume, 
che continuò non interrotto per T altezza di Metri 16, 372. 

All'apertura della campagna di lavorazione del 1853-54, fu tentato col 
trapano un saggio air occidente della Manifattura, cioè presso Tanticp pozzo 
del Poggio di Culizione nei possessi del Marchese Ginori. Questo foro incomin- 
ciato nel 24 Novembre 1853, si ultimò nel 26 Gennajo 1854, dopo essere stato 
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approfondato Metri 34, 172. La massa di terreno alterato e di trasporto che 
incontrammo con questo traforo, fu dell'altezza di Metri 2, 567, e ia rimanente 
porzione di suolo che con esso esplorammo, si trovò per intiero composta dalle 
solite marne grigie, o mattajone indurato, e dai consueti gessoni. 

Nel 17 Maggio 1854 dopo che fu terminato il secondo foro eseguito presso 
il Pozzo S. Giusto, si incominciò T escavazione d'altro foro presso il Pozzo S. 
Antonio, cioè un poco al N. N. E. della linea su cui erano stati effettuati gli 
altri. Prescelsi quel punto, tanto per conoscere come colà si componeva il ter- 
reno, quan l'anche per vedere se fosse stato possibile di procurare col traforo 
che dovevasi eseguire air oggetto di studiare il terreno, una nuova sorgente 
d acqua salifera alla Manifattura, della quale avevasi urgente bisogno. Questo 
traforo compiuto il 10 Luglio dello stesso anno, raggiunse la profondità di Metri 
44, 677. Per Metri 6, 361 al di sotto della superficie del suolo, noi incontram- 
mo terreno di trasporto, e terreno alterato: quindi fino a Metri 29, 444, si suc- 
cessero le alternative di gesso e mattajone indurato:. da quel livello in poi, 
cioè per Metri 15, 233, che d'altrettanto* continuammo ad approfondare il pozzo, 
non s'incontrarono che le solite argille grigio-nere fetenti di bitume, la cui 
comparsa tanto nel secondo traforo del colle del S. Giusto, quanto in quello 
eseguito sul piazzale della Manifattura, erano state l'indizio del termine dei 
depositi di Sai Gemma. 

Riesci ta vana la ricerca del Sai Gemma a N. della Manifattura, proposi 
d'esplorare il terreno nell'alto della VaUe delle Moje, cioè dal lato orientale della 
Manifattura stessa, parte la quale trovandosi nella direzione delli strati, mi dava 
a sperare dovesse racchiudere qualche notevole deposito di Sai Gemma. A 
seconda di questo concetto adunque, nel 1.^ Aprile 1S55 s'apri un traforo poco 
distante dal Pozzo S. Maria, dal lato di quello détto S. Ottaviano, traforo che 
sospeso nel successivo 7 Luglio a causa della calda e malsana stagione, fu 
riattivato il 19 Novembre dello stesso anno, e si terminò il 3 di Maggio 
seguente, quando si fu raggiunta alla profondità di Metri 68, 854, la solitsf argilla 
grigio-nera fetente, che già sapevamo essere il limite inferiore de' depositi sali- 
ni. Il terreno con questo foro attraversato, presentò Metri 2, 014 di terreno di 
trasporto; per Metri 28, 510, la solita alternativa di mattajone indurato e di 
Gessoni; dopo de' quali si trovò uno strato di Sai Gemma alto Metri 0, 671 : ri- 
comparsi quindi per Metri 5, 631 i mattajoni e gessoni, s'attraversò al disotto 
di quelli per la considerevole altezza di Metri 17, 438, una massa di Sai 
Gemma quasi omogenea, giacché interrotta solo da sottili strati di ipattajone 
indurata. I gessoni ed i mattajoni ricomìparirono dipoi per la spessezza di Me- 
tri S, 234, e quindi si trovarono, come accennai, le sterili argille grigio-nere 
fetenti . 
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L'ultimo traforo che si eseguì fu quello da me progettato in prossimità 
delle Moje vecchie del S. Lorenzo, località che erami sembrata molto interes- 
sante tanto per trovarsi nella solita direzione de' grandi depositi di Sai Gemma, 
quanto per sapersi che già era stata scoperta colà questa sostanza in ocscasione 
d'approfondare il pozzo che alimentava la salina di questo nome; ed anche per 
esser tal località situata molto più ad oriente di tutte le altre precedentemente 
esplorate. Fu intrapreso questo traforo tosto che si terminò quello di S. Maria, 
cioè nel 12 Maggio 1856. Al solito coiwenne sospenderlo al giungere della calda 
stagione; ed anzi siccome il soggiorno in quel sito è più malsano che quello 
nella Valle delle Moje, così non ai primi di Luglio, come era solito di farsi, ma 
il 20 di Giugno si chiuse la lavorazione. Il 18 Febbrajo del seguente 1857 si 
ricominciò F approfondamento di detto traforo, e questo restò terminato nel suc- 
cessivo dì 20 Giugno. Quantunque non si giungesse che alla profondità di 
Metri 50j, 824, pure con esso s' incxmtrarono tutte le solite e caratteristiche serie 
di rocce. Così seguitarono fino alla profondità di Metri 3, 472 le ghiaje, le 
argille sabbiose, ed altre roccie di trasporto. Succedette a quelle una massa 
alta Metri 26, 332 d'alternativi grossi strati di gesso e mattajone, dopo la quale 
comparve il Sai Gemma per l'altezza di Metri 8, 004, s' incontrò poi un nuovo 
banco di Metri 3, 735 di gesso e mattajone e finalmente le argille grigio-nere 
fetide, entro le quali si approfondò il foro per altri Metri 12, 286 senza che esse 
cambiassero più di natura, né punto perdessero della loro omogeneità. 

A questa succinta storia de' trafori effettuati presso alle Saline, ed a questa 
indicazione de' resultati che essi diedero, converrebbe forse far adesso succe- 
dere la dettagliata descrizione litologica del trafori stessi . Ma siccome una tal 
descrizione, l'enumerazione cioè di tutte le varie iSpeoie di rocce che con cia- 
scun trafarò s'attraversaroiK^ corredata dall'indicazione delle singol# e respet- 
ti ve altezze, sarebbe stata ^Itre modo prolissa e tedioie, perciò reputai più 
opportuno di supplirvi col pubblicare separatamente al seguito di questa memo- 
ria in tanti distinti Prospetti, la minuta td esatta descriziona d'ogni traforo. Ed 
all'oggetti di facilitare lo studio de' fatti presentatici dai trafori eseguiti, aggiunsi 
a questa memoria la Tavola N.^ 2, nella quale oltre alla piccala carta topografica 
destinata a dimostrare l'ubicazione de' pozzi e de' trafori, vi si rappresentano 

ancora i pcpfili de' trafori eseguiti, e de' più iateressiinti pozzi nel|^ vere loro 

* * 

situazioni, tanto relativamente alla linea di direzione degli strati (cioè dal S. E. 
a N. 0.) quanto a quella dèlia loro inclinazione (da S. 0. a N. £.^; 
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CAPITOLO HI. 

. CONSEGUENZE GEOLOGICHE CHE EMERSERO DALLO STUDIO DE' FATTI 

CONOSCIUTI CON I ASCRÌTTI TRAFORI. 

Avendo così dato a coooscere il più esattamente che mi fii possibile le varie 
successioni di rocce attraversate dai trafori, onde poter con i fatti manifestatici 
da questi, giungere a determinare qual è la vera e generale struttura di quei 
terreni, fa di mestieri considerare i fatti stessi non pMt separatamente, ma in 
complesso, ed unire ad essi ancor Quelli ehe relativamente alle parti piìi super- 
ficiali di tali terreni, potei ottenere dallo studio della superfice del suolo e dei 
tagli naturali che presenftansi ne' circostanti colli. 

Incominciando adunque dalF esaminare la struttura dalla parte di quei 
terreni che sta al di sopra del suolo esplorato con il trapano, cioè da quella 
costituente i poggi circostanti alla Val delle Moje, ed alla Manifattura, noterò 
come questa è formata da banchi o strati dei così detti Mattajani, cioè di marne 
argillose, qualche volta contenenti fossili miocenici, intercalate con sottili ed 
interrotti strati di calcare compatto impuro, ed anche a luogo a luogo con alcuni 
stratarelli di ghiaja; di depositi cioè evidentemente sedimentari, e quasi in niun 
modo alterati. Tale stratificazione è diretta da fi. E. a N. 0., ed inclina presso 
che SI gradi a N. E.: per la qual cosa tutti i poggi circostanti alla Manifattura 
hanno il loro versante N. E. formato dal dorso degli strati di cui si compon- 
gono, e quello rivolto al S. o ai S. 0. dalle testate delli strati stessi. Questa 
stratificazione mentre è alesai regolare, e visibile nelle parti più alte di quei 
poggi, diviene più irregolare e meno distinta nelle loro regicmi inferiori, o «con- 
dendo verso il fondo Ideile valli; ed in egual modo gradatamente vi spariscono i 
fossili, e li stratarelli di ghiaja; talché a quelle roocie ed a quei .minerali che 
sempre conservarono ben visibili le caratteristiche della* loro origine e natura 
nettuniana, subentrano altre rocce, ed altri minerali di natura miata o meta- 
morfica, cioè delte marne gessose, e de* gessi di specie variatìssima . Di fette 
questi gessi anziché presentare quella regolare struttura stratificata, e quel par- 
ticolare awpeUo proprio k quelli prodotti da deposizioni nettuniane, ora hanno 
struttura lamellare, ora laminare con lamine a disposiziqpe confusa, ora han 
tessitura gratiulare più o meno minuta, e dì tinte svariate, e sono allora i così 
detli Alabastri varicolori dèi Volterrano, che scolpiti, e intarsiati con tanta ele- 
ganza ne' numerosi studi degli artisti volterrani, son poi dal commercio dispersi 
per tutta Europa, America ec. 'A luoghi queste roccie gessose costituiscono 
banchi irregolarmente stratificati: altrove invece si presentano in masse di forme 
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(ondeggianti e botritiche, le quali ora sono fra loro connesse, ora staccate ma 
contigue, quasi sempre aggruppate, e disposte in piani ondulati, spesso soprap- 
posti, non mai perfettamente parallelli; ciascuna di queste masse ha per il solito 
la parte inferiore assai spianata, e la superiore più o meno tondeggiante: ed a 
volte le masse stesse sono collegate ad un deposito del medesimo gesso ma di 
tessitura saccaroide o lamellare. 

Queste differenti rocce gessose, quando si considerano da vicino, perciò in 
una ristretta estensione, appariscono disposte in ordinata, e quasi regolare 
stratificazione, quantunque per il solito assai ondulata; ma se invece di studiare 
in dettaglio la struttura di quei terreni, rigoardandoU da una certa distanza si 
considerano nel loro insieme, allora manifestamente apparisce mancare in essi 
qualunmie regolare vera disposizione a strati. Per il solito la parte superiore della 
regione gessosa ora descritta, si compone da un ammasso di distinti e non estesi 
strati, che gli uni agli altri si soprappongono, come se fossero il resultato di 
deposizioni avvenute in altrettanti separali e ristretti bacini . La parte inferiore poi 
presenta anche confusione piii grande: i banchi delle varie specie di rocce gessose 
sopra indicate vi hanno estensione maggiore, ma ancor là sono di spessezza 
variatissima, sempre interrotti, differenti per la conformazione delle masse che 
li compongono, e per la loro struttura, e sempre alternanti con depositi di argille 
marnose variamente indurate, essi pure variabilissimi per forma e grossezza: per 
lo che il taglio de' terreni in discorso veduto in distanza, invece di rappresentare 
la sezione d*una serie stratificata, rappresenta quella d'un irregolare soprappo- 
sizione di grandissime masse lenticolarì, come d'immense focacce, più o meno 
concave, fra loro divise dalle argille gessose, e marnose. 

Tale essendo adunque la struttura della parte più inferiore del terreno 
costituente i colli delle Saline di Voli erra, e per conseguenza di quella immedia- 
tamente soprapposta al terreno esplorato con i trafori , conviene ammettere che 
se non tutta, almeno la porzione superiore di quello attraversato con i trafori, la 
quale è certamente la continuazione della base de' detti colli, devasi comporre 
delle stesse specie di roccie ed in modo analogo disposte. Ed in realtà l'accurato 
esame de' fatti manifestatici dalla trivella, quando sieno giustamente interpetrati, 
lo prova nel modo più evidente . Giacché egli è vero che se esaminiamo isolata- 
mente i profili presentatici da questi trafori, la prima idea che si afiGaiccia si è 
che essi abbiano attraversato dei terreni stratificati in modo regolare, e perciò 
che le disordinate strutture da me descritte, quelle cioè che riscontransi nelle 
parti scoperte de' terreni stessi, non debbonsi estendere alle loro regioni infe- 
riori o sotterranee: ma la falsità di questa idea si palesa nel modo il più evi- 
dente, tostochè non più si considerino i detti profili isolatamente, bensi in com- 
plesso, e nella loro naturai situazione. Egli è certo che esplorando un terreno 
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mediante un sol traforo di trapano, non sarà possibile di determinare se le 
roccie che si attraversano facciano parte di masse estese, ed in modo regolare 
stratificate, oppure non sieno che masse separate ed irregolarmente disperse: 
ma se non un solo traforo si eseguisce, bensì una serie di trafori, allora dalla 
corrispondenza o non corrispondenza di numero e di situazione che si riscon- 
trerà nelle roccie attraversate, si potrà arguirne giustamente se in quel terreno 
vi ha o nò regolare stratificazione. 

Nel caso nostro ho già notato che i trafori ci presentano tre diverse regioni 
o serie di roccie: una prima o superiore poco alta, la quale resulta in parte da 
terreno di trasporto, ed in parte da roccie della regione seguente modificate, 
specialmente nel colore, dagli agenti ammosferici; una seconda o media ove i 
depositi gessosi abbondano alternanti con le argille, e spesso includenti le marne, 
ed il Sai Gemma; finalmente una terza, o la più inferiore e profonda ove essendo 
del tutto scomparsi i gessi, e le marne, solo vi esiste l'argilla grigio-nera fetida 
di bitume . E siccome la prima o superiore regione si è visto non essere dovuta 
che a recenti ammassi di rocce di trasporto o ad una semplice modificazione 
di quelle costituenti la serie media, così essa ha per le attuali nostre considera- 
zioni tanta poco importanza che senza danno, anzi con vantaggio possiamo tra- 
scurare d'occuparcene, e consequentemente considerare que' terreni come for- 
mati da due sole regioni: cioè da una superiore, ove alternano le marne ai 
gessi, e da una inferiore, composta di' sola argilla fetida. Ora se esaminando la 
tavola seconda, ove i profili de varj trafori son rappresentati nella vera loro 
situazione, e per adesso non occupandoci della regione inferiore, rivolgiamo 
la nostra attenzione alla superiore, siccome anziché riscontrare in essa quella 
correlazione di strati che tanto per l'ordine o disposizione, quanto per la spes- 
sezza ed anche per il numero delle masse delle varie specie di roccie, trovar vi 
si dovrebbe se la detta regione resultasse da una vera e regolare stratificazione, 
noi riscontriamo invece differenze notevolissime di numero, e disparità assoluta 
di disposizione, (e ciò anche nei profili de' trafori i più prossimi,) così per tal 
motivo non potremo a meno d'ammettere debba esistere anche in quelle regioni 
profonde, la disordinata e confusa disposizione di roccie, che ci presentano in 
regioni più superiori i fianchi scoscesi, ò denudati de' poggi. 

Resta ora da parlare della regione inferiore, o di quella delle argille grigio- 
nere e fetide di bitume. E riguardo a queste noterò in primo luogo, come la 
conoscenza acquistata di esse sia un fatto importantissimo per la nostra indu- 
stria mineraria, giacché potendosi ormai considerar come certo che queste argille 
stanno costantemente al disotto dei depositi saliferi, ci offrono così modo di sta- 
bilire quale è il piano ove estender si debbono le ricerche dei depositi stessi , o 
fin dove questi depositi si posson ricercare con speranza di buon successo. 



SAL GEMMA DEL VOLTERRANO 43 

Noterò poi come queste argille fetide sono interessantissime ancora sotto 
1 aspetto scientifico, giacché esse presentano quasi ovunque il singoiar fatto 
d'avere il limite superiore della lor massa, in un piano non parallelo a quello della 
massa delle rocce superficiali, e neppure a quello della pseudo stratificazione 
delle mattajonose, gessose, e saline ad esse immediatamente soprastanti. Un 
tal fatto chiaro s' appalesa ponendo mente alle correlazioni che esistono fra la 
pendenza delli strati superficiali con quella del piano a cui i trafori incontrarono 
le dette argille: e meglio 'ancora conoscesi riguardando il disegno (^) d*un taglio 
di que' terreni, il quale essendo normale alla direzione de' loro strati, cioè nel 
senso deir inclinazione, coincida il più che si può con due de' trafori posti sulla 
slessa direzione, e che raggiunsero dette argille. 

Ora tale osservazione è a mio credere come accennai di grande importanza 
scientifica, giacché ci svela T origine di que' depositi saliferi, e ci fa conoscere la 
natura de' fenomeni che li produssero. Difatti esso non può dipendere da una 
vera ed originaria discordanza di stratificazione fra le rocce costituenti le due 
regioni (cioè quella superiore delle mattajonose, gessose, e salifere, e quella 
inferiore delle argille fetide); e ciò è provato tanto dal non riscontrarsi in queste 
argille ninna regolare disposizione a strati, quanto dal vedere che in esse vanno 
gradatamente a perdersi, e si confondono li strati della regione soprapposta. E 
ciò essendo non si potrà a meno di considerare tale apparente discordanza se non 
che come la conseguenza d' un cambiamento metamorfico avvenuto nella parte 
inferiore della massa di rocce stratificate, le quali originariamente costituivano il 
fondo di quella parte della Val di Cecina: cambiamento probabilmente prodotto 
dall'azione di quelle stesse cause platoniche le quali metamorfosarono nel modo 
sopra descritto le rocce costituenti la regione soprastante a quella delle argille 
bituminose, azione che in detta regione inferiore dovette essere più veemente, e 
molto diversa, perché più prolungata, e sottoposta air influenza d'una pressione 
molto maggiore. 

Questa teorica la quale nacque dall' applicazione ai sopra descritti fatti di 
quelle leggi che ci ha dato a conoscere lo studio geologico della Toscana, è an- 
che mirabilmente confermata da quanto ci mostra quello fra i fenomeni volcanici 
che tuttora con tanta energìa manifestasi poco lontano dalla valle delle Saline di 
cui si parla, cioè ne' Bulicami, o Lagoni di M, Cerholi, Casìelnovo, M. Rotondo, 
Serrazano ec] ove benché in minori proporzioni produconsi pure anche adesso, 
e di continuo, direi quasi sotto i nostri occhi, rocce e depositi simili a quelli 
de' prossimi terreni saliferi. Di fatto noi vediamo chiaramente colà, come sotto 
l'influenza di caldissimi vapori solforosi ed aquei , dalla decomposizione delle pie- 

(*) Vedi Tav. 2 profili A, C 
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tre calcaree, e del carbonato calcare e delle marne calcareo*argillose , s'origina il 
gesso, che deponesi ora in sottili strati, ora in botriti, e masse mammellonate: 
mentre che nella parte inferiore del bacino d' ogni Bulicame contemporaneamente 
si ammassa ed addensa una fanghiglia essenzialmente argilloso-silicea di color 
grigio-nero. Talché se noi immaginiamo esistessero nell'alta Val di Cecina, poste- 
riormente all'epoca miocenica, e forse anche quando s'erano già deposti i primi 
terreni pliocenici, fenomeni analoghi benché molto più potenti ed estesi; e che 
questi agissero non in un terreno completamente emerso quale é quello ove 
si trovano gli attuali iMgoni, bensì o tuttora in parte ricoperto dalle acque di 
queir antico mare, o da queste invaso a riprese, sembrami possibile di con- 
cepire in modo soddisfacente, non solo qual fu il processo che diede origine a 
que' gessi, ed a quelle argille fetide, ma ancora a que' numerosi, benché inter- 
rotti depositi di Sai Gemma. 

Quantunque simili ricerche sieno al certo non solo interessanti per la geo- 
logia, ma anche d'utilità massima per l'arte montanistica , giacché da esse sol- 
tanto si possono ottenere i lumi necessarj a dirigerci in molte di quelle diflScili 
circostanze che tanto frequentemente s'incontrano nelle imprese delle miniere 
con tutto ciò non essendo indispensabile allo scopo nostro l'occuparsi di esse, 
nuli' altro ne dirò, e qui porrò termine alla parte geologica di questo scritto, 
che forse di già riesci soverchiamente prolissa . 

Se dunque riassumiamo adesso quelle conseguenze più importanti all'og- 
getto primario delle descritte ricerche, che emersero da quanto fin qui si è 
esposto, noi troveremo potere stabilire: 

1 .^ Che la porzione più superficiale dei terreni saliferi delle Moje Volter- 
rane, la quale sta al di sopra della regione esplorata con i trafori, e costituisce 
i colli a questa soprastanti, componesi quasi esclusivamente di argille marnose, 
intercalanti pochi e rari stratarelli arenacei, alcuni anche ghiajosi, e moniti di 
fossili, diversi de' quali proprj ai terreni miocenici. 

2.^ Che la regione inferiore de' terreni stessi , ove sono stati escavati 
trafori di sufficiente profondità, é ovunque composta dai tre seguenti piani, o 
serie di rocce . 

Un primo o superiore piano, resultante da poco terreno di trasporto, e da 
rocce del piano seguente leggermente alterate dagli agenti ammosferici. 

Un secondo piano composto da depositi di marne argillose, o mattajone più 
meno indurato, alternante ovunque con banchi di varie specie di gesso, e 
nella parte più bassa anche di Sai Gemma . 

Un terzo o inferiore resultante da un deposito di profondità non conosciuta, 
d'argilla color grigio-nero fetente di bitume, omogenea, priva del tutto non solo 
di fossili, ma ancora di banchi di gesso, e di Sai Gemma. 
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3.^ Che tanto la stratificazione regolare della regione soprapposta ai detti 
terreni saliferi, quanto l'irregolare delle roccie costituenti il piano medio di 
questi, ha in generale direzione da S. E. a N. 0., ed inclina a N. E. di circa 
gradi 21. 

4.^ Che quantunque nel maggior numero dei siti esplorati fino a sufiì- 
ciente profondità, siasi incontrato il Sai Gemma, pure in alcuni questo minerale 
non s'incontrò, e che giudicando dalla natura delle roccie incontrate, devesi 
ritenere che ivi non e&ista. 

3.^ Che ove il Sai Gemma si trova sta sempre nella parte inferiore della 
seconda serie di roccie, o ad immediato contatto con le sottostanti argille fetide, 
o da queste è separato da alcuni banchi gessosi, o argilloso-gessosi . 

6.^ Finalmente che le roccie tutte componenti il piano secondo, cioè le 
argille marnose o mattajoni, i gessi, ed il Sai Gemma, non son giammai disposti 
in strati regolari, bensì in masse irregolari ed interrotte, quasi sempre amidda- 
ioidi, perciò d'estensione assai limitata, ovunque di diverso numero, e di gros- 
sezza variabilissima. 

CAPITOLO IV. 

CONSEGUENZE TECNICHE CHE DEDUR SI POSSONO DALLI STUDJ FATTI 
SULLA COSTITUZIONE DEL SUOLO DELLE MOIE VOLTERRANE. 

A tutti è noto esser due le maniere con le quali si può utilizzare il Sale 
costituente le grandi masse nascoste nelle viscere della terra; cioè o andandolo 
a cercare là entro, ed estraendok) in natura, mediante pozzi, gallerie, ed altri 
lavori sotterranei: oppure ottenendolo dalle acque che o penetrate naturalmente, 
o artificialmente spinte presso le dette masse , disciolsero il Sale che le costi- 
tuiscono, e se ne saturarono. Quest'ultimo sistema che è quello usato alle 
Saline di Volterra, oltre ad esser più semplice del primo, giacché per attuarlo 
non occorrono grandi lavori sotterranei, ma bastano solo dei pozzi o de' tra- 
fori che raggiungano le acque salate, e dei poco complicati meccanismi atti a 
scrflevarle, ha inoltre il vantaggio di produrre un sale che nella sua totalità è 
della purezza e perfezione occorrente agli usi a cui principalmente si destina , 
cioè ai domestici. E di questo vantaggio manca il più delle volte T altro o 
quello delle escavazioni, non producendo esso per il solito che una porzione 
di sale da potersi usare in natura, o nello stato in cui estraesi dalla miniera; 
e la porzione rimanente essendo mista a quantità notevole di gesso e d'argilla, 
per utilizzarla è indispensabile di precedentemente depurarla con scioglierla 
nell'acqua, e col farla quindi di nuovo cristallizzare, vale a dire associando 
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ali opera meccanicd di questo sistema, 1 opera chimica delF altro. la conse- 
guenza di ciò qualora abbiasi una miniera di Sai Gemma la quale si formi 
come quelle della Contea di Cester in Inghilterra, o di Wieliczka in Polonia, 
da depositi cioè di Sai Gemma cotanto estesi in tutte le loro dimensioni, da 
potere stabilire in essi dei lavori escavatori vasti in maniera da non produrre 
che genere utilizzabile, o almeno genere utilizzabile per la massima parte, 
allora certamente sarà possibile d'ottenere da quel metodo di cultura mine- 
raria un conveniente tornaconto. Ma se al contrario il giacimenio di cui si può 
disporre, componesi di depositi saliferi le cui dimensioni sieno così ristrette da 
non ammettere per intiero entro la loro spessezza lavori d' escavazione, e sia 
perciò indispensabile d'effettuare parte di tali lavori nelle rocce incassanti, cioè 
argille e gessi: oppure se il Sai Gemma da cui si compongono quei depositi sia 
per la maggior parte impuro, siccome in ambo questi casi si avrà nel prodotto 
delle escavazioni scarsità di genere utilizzabile in natura, e soprabbondanza di 
quello che per utilizzarlo occorrerà una precedente depurazione, allora al certo 
non potrà metter conto di stabilirvi una cultura mineraria, e vi avrà maggior 
vantaggio a lasciar disciogliere in posto il sale di quei depositi , o dalle acque 
che per infiltrazione spontaneamente vi arrivano, o artificialmente vi si man- 
dano, quindi sollevate ed estratte con Fazione di trombe, ottener da queste il 
sale mediante T evaporazione, e la cristallizzazione. 

Dopo tali premesse se valendoci delle cognizioni acquistate con i precedenti 
studj sulla struttura, estensione, e qualità dei depositi di Sai Gemma nascosti 
nel suolo delle Moje, vorremo giudicare qual metodo di cultura possa maggior- 
mente convenire per quei depositi, certamente saremo costretti a riconoscere 
che il sistema delle escavazioni non può esser per quelli adattato. Giacché sic- 
come i fatti qui dietro stabiliti ci conducono a ritenere non esser tali depositi 
de' veri e regolari strati, perciò estesi e continui, ma bensì masse interrotte 
amiddalari, o sublenticolari, e più o meno disperse, tali cioè da non poter dar 
luogo ad escavazioni molto amplio, ed effettuabili ovunque entro il Sai Gemma; 
ed oltre a questo siccome abbiamo veduto che i depositi stessi non sono ovunque 
dell'occorrente purezza, così intendesi agevolmente come qualora s'intrapren- 
dessero in quelle masse de' pozzi e gallerie, é mediante queste si estraesse il 
sale di cui si compongono le masse stesse, non otterrebbesi che piccola por- 
zione di sale atto ad essere usato in natura per gli usi domestici, e che la 
massima parte del prodotto di questi scavi o farebbe d'uopo purificarlo, o 
destinarlo con poco lucro per le manifatture che ne abbisognano, come per la 
fabbricazione della soda artificiale, ed altri prodotti chimici, per la metallurgìa ec. 

Secondo adunque gli esposti ragionamenti basati su fatti incontestabili, 
perchè manifestatici dai trafori eseguiti alle Saline, dalle escavazioni dei loro 
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antichi pozzi, dallo stadio della struttura superficiale de' circostanti poggi, 
resulta che niun tornaconto può sperarsi di ottenere stabilendo nel terreno delle 
Moje l'estrazione del Sai Gemma in natura, e che in conseguenza il sistema più 
atto per utilizzare que' giacimenti si è quello che adesso vi si pratica. Noi giun- 
gemmo dunque in tal modo, valendoci de' dati geologici, allo stesso resultato a 
cui si giunse con i dati economici nel 1 837, quando cioè fu stabilito il confronto 
delle spese occorrenti per ottenere il sale mediante il metodo attuale , con quelle 
che sarebbero occorse per T escavazione del Sai Gem«ia: confronto che io allora 
effettuai come dissi in principio, basandomi sopra l'accurata perizia estimativa 
fatta dall'Ingegner di miniere Augusto Schneider. 

Se pertanto i saggi eseguiti ebbero, secondo le cose esposte un resultamento 
negativo riguardo alla possibilità di utilizzare il Sai Gemma del Volterrano , col 
metodo della sua escavazione in natura, ne ebber peraltro uno positivo circa a 
quello della fabbricazione di Sai fontinale, cioè riguardo al metodo che adesso è 
colà in pratica. Giacché essendo stato provato dai detti saggi, come i depositi di 
Sai Gemma sieno in quella parte del paese salifero nascosti a non gran profon- 
dità nel terreno, e se non continui, ahoaeno contigui, restò cosi dimostrato come 
ogni qualvolta occorra accrescere le sorgenti d'acqua salifera nella manifattura, 
ciò potrassi ottenere facilmente seguendo qualcuno de' metodi già usati oltre- 
monti in terreni analoghi, ove son fabbriche di Sai fontinale, adattandoli peraltro 
come si conviene alle nostre circostanze locali. Quantunque T oggetto . della 
presente memoria sia più scientifico che tecnico, pure onde far ben comprendere 
la grande importanza che han per il paese nostro i depositi di Sai Gemma adesso 
illustrati, io reputo opportuno se non descrivere dettagliatamente, almeno accen- 
nare i mezzi facili ed efficaci, mediante i quali si possono a mio credere, utiliz- 
zare que' depositi , per provedere stabilmente alla penuria d'acqua salifera che 
inceppa Fattuale manifattura, e procurargliene in tale abbondanza da poter dare 
alla manifattura stessa il più grande sviluppo. 

CAPITOLO V. 

CENNO DEI LAVORI OCCORRENTI ONDE VALERSI DEL SAL GEMMA DEL VOLTERRANO 
PER PROVVEDERE QUELLA MANIFATTURA DI ABBONDANTI E BUONE ACQUE SALIFERE. 

Il metodo tenuto alle Saline di Volterra fino da tempi remotissimi per aver 
r acqua salata necessaria a quella fabbricazione di Sale, si fu di andare a cer- 
carla nel terreno mediante pozzi di non gran profondità, escavati dove appari- 
vano superficiali scaturigini di acqua salata; e siccome questi pozzi riescirono in 
generale poveri d'acqua, e dopo un certo tempo varj ancora si esaurirono, fu 
gioco forza escavarne successivamente dei nuovi. 
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Lo stadio che addietro si è fiaitto della natara e costitazione de' terreni delie 
Saline, spi^a chiaramente la cagione di qaella penuria d'acqua, e fa intendere 
il perchè non vi esistono, né vi possono esistere delle ricche e perenni sorgive. 
Formandosi qae' terreni ne' quali stanno inclusi i depositi saliferi di rocce ai^l- 
lose, o argilloso gessose, che sono per loro natura impermeabili, le aeque non 
possono in essi penetrare e fluire, se non che attraverso gl'interstizi delli strati 
gessosi, o frammezzo alli spacchi, o alle erosioni di questi stessi strati, o degli 
ammassi del Sai Gemma, cioè per vacui, e meati poco ampli, e frequentemente 
interrotti , così necessariamente non solo vi deve essere lenta e diflScile la circola- 
zione delle acque sotterranee, ma di più le polle di queste deggiono essere quasi 
ovunque scarse, e non costanti. Giacché o provengono dette polle da infiltra- 
zioni nel terreno di quelle acque superficiali, che durante le stagioni piovose 
penetrano adagio adagio entro di esso: ed in tal caso la natura del terreno stesso, 
e la tenuità ed interruzione de' descritti meati dà per se stessa la ragione della 
scarsità di quelle infiltrazioni e delle polle che ne derivano; o invece proven- 
gono tali polle dalle acque del Botro deUe Moje, o de' minori torrentelli e fossi, le 
quali facendosi strada attraverso il loro fondo ghiajoso, giungono fino alli spac- 
chi, e vacui sotterranei che sono in comunicazioDe col fondo de' pozzi (vacui 
prodotti dalla dissoluzione de' banchi di Sai Gemma che là vi esistevano}, ed 
anche in tal caso intendesi agevolmente, come assoluta scarsità di acqua deb- 
basi avere in qne' pozzi durante l'estivo asciuttore, ed abbondanza solo nelle 
stagioni piovose, giacché é solo in queste circostanze che le acque corrono nel 
Botro delle Moje^ e ne' suoi aflSuenti. 

Per riparare adunque al grave inconveniente ddla scarsità di quelle acque 
salifere, l'unico compenso a cui si ricorse finquì fu come ho detto quello 
d'escavare successivamente de' nuovi pozzi: compenso al certo non buono, e 
per la possilnlità d'eseguire il lavoro, come spesso é accaduto, ove non esistono 
acque, e per la certezza che ancora nei casi i più favorevoli queste non pos- 
sono esser giammai abbondanti quanto si occorre; e finalmente per esser tal 
compenso molto costoso tanto a causa della spesa necessaria ad effettuare 
r escavazione , ed armatura del pozzo , quanto più specialmente per esigere non 
solo maggiore estensione negli aquedotti, ma ancora per r istituzione d'altrettante 
macchine d'estrazione quanti sono i pozzi che si attivano. 

Convinto di tutto ciò fino dei primi anni nei quali ebbi l'incarico d'occu- 
parmi della manifattura Volterrana, proposi al Governo con un apposito rapporto 
(^ quello ddi 22 Gennajo del 1839) di sostituire air indicato antico metodo, col 
quale si va in traccia delle acque sotterranee mediante numerosi pozzi o lavori 
d' escavazioni verticali fra loro indipendenti, T altro più razionale di un unico 
sistema di lavori orizzontali, o gallerie, le quali percorrendo il terreno salifero 
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ad una giusta profondità, e coHegando insieine i più importanti de' pozzi già 
esistenti, non solo raccogliessero tutte le acque che ne' medesimi si producono, 
ma quelle ancora che le gallerie stesse potrebbero incontrare nel terreno attra- 
versato, e le guidassero al fondo d' un nuovo pozzo da costruirsi in luogo di 
terreno stabile, e nel modo adattato ad apporvi una macchina d'estrazione di 
sufficiente potenza da bastare essa sola a supplire a queir approvisionamento 
d'acqua salifera occorrente per tutta la manifattura: il quale approvisionamento 
allora facevasi, come adesso, mediante altrettanti apparecchi d'estrazione quanti 
sono i pozzi in servizio. 

Fu conseguentemente all'approvazione di quel mio progetto che si escavò 
il pozzo detto del Nuovo S. Lino, il primo costruito colà di forma ellittica 
d'adeguate proporzioni, e tutto armato in muramento: ma essendosi con esso 
incontrata una discreta quantità d'acqua, la quale unita a quella somministrata 
dagli altri pozzi bastava ai bisogni della faUbrioazione di quell'epoca (che allora 
era anche minore dell'attuale), cosi fu deciso di soprassedere ad eseguire il siste- 
ma di lavori orizzontali, destinati a raccorrò e condurre al fondo del Nuovo Pozzo 
S. Lino, l'acque sahte delle circostanti scaturigini, e degli antichi pozzi. E que- 
sti lavori disgraziatamente non furono mai più eseguiti; giacché quando per 
r annessione del Lucchese alla Toscana convenendo aumentare la manifattura 
del sale fu conosciuto il bisogno di procurarsi quantità maggiore d'acqua sali- 
fera, siccome io aveva allora già compiuta la riforma statami commessa, e 
perciò era cessata la mia influenza diretta su quella manifattura, così o non 
curato, o forse nemmen oonoscinto dal ministro locale il mio progetto, si toi*nò 
all'antico sistema, escavandosi il nuovo Pozzo S. Giovanni, ed apponendovi una 
nuova macchina d'estrazione. 

Ma quantunque con l'esecuzione di questo nuovo pozzo, altra piccola 
quantità d'acqua salifera sia stata procurata a quella manifattura, pure siccome 
essa appena basta all'attuale febbricazione, perciò non tanto onde ottenere mag- 
gior copia di detta acqua, quanto ancora per renderne molto meno costosa 
Testrazione, credo sarà opportuno d'attuare o prima o dopo il progetto del si- 
stema de' lavori orizzontali già proposto, ed in massima approvato nel 1839. 

Se poi come sembrami essere nell'interesse dello Stato, si vorrà aumentare 
la manifattura YoUerrana e renderla molto più produttiva, allora sarà certamente 
indispensabile il perfezionare in quella manifattura l'approvvisionamento del- 
l'acqua salina: e questo non credo posst ottenersi che nel modo da lungo tempo 
da me immaginato, e che adesso succintamente farò conoscere. 

Da quanto ho esposto in questa memoria, resulta che mentre nella valle 
delle Saline, o del Botro delle Moje abbondano i depositi di Sai Gemma, del mate- 
riale cioè il più essenziale per quella fabbricazione, fuori della stagione piovosa 
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scarsissima vi è Tacqua dolce atta a disciogltere quel sale, a dar modo cioè di 
ridurlo nello stato che si conviene per poter condurlo economicamente alla super- 
fice del suolo, e purificarlo quanto è necessario, onde renderlo atto agli usi dome- 
stici. Se quest'acqua si avesse, una volta eseguito il sopra descritto sistema di 
gallerie orizzontali per unire i diversi pozzi, con varj loro prolungamenti o 
bracci, andar si dovrebbe ad incontrare alcuni degli ammassi di Sai Gemma la 
cui esistenza è stata dimostrata dai trafori. Ed allora introdotta tale acqua entro 
le dette gallerie, essa anderebbe a disciogliere il sale de' nominati depositi ed in 
breve tempo saturandosene, e convertendosi in buonissima acqua salifera, ne 
costituirebbe una sorgente direi quasi inesauribile, perciò capace a soddisfare ai 
bisogni d' ogni qualunque più ricca manifattura . 

11 desiderio di provveder le Saline d'acqua dolce fu uno de' primari motivi 
che indussero il Governo nel 4832 ad eseguire il profondo traforo artesiano 
nel piazzale della Manifattura addietro descritto: ma mentre che esso diede a 
conoscere le numerose e grosse masse di Sai Gemma là entro nascoste, ci dimo- 
strò col suo esilo non esser sperabile d' incontrare in quel terreno abbondanti 
scaturigini d' acqua di ninna qualità . Alla stessa conseguenza ci hanno condotto 
i numerosi fori artesiani eseguiti posteriormente, talché non potendo ormai 
lusingarsi di avere in niun modo acqua dalie viscere di quei terreni, e priva 
affatto essendone la superfice fuora dell'epoca delle piogge, è indubitato che 
onde procurarsela altro mezzo non vi ha che prenderla dal prossimo Fiume 
Cecina, in un punto a sufficienza elevato per poterla condurre nel luogo oppor- 
tuno della Val delle Maje, a soddisfare ai bisogni della manifattura. 

Non vi ha dubbio che la parte di questa valle ove converrebbe stabilire il 
sistema di gallerie sotterranee destinato alla raccolta dell'acqua salifera, è quella 
che resta ad E. del Nuovo S. Lino, giacché il traforo eseguito presso al Pozzo 
S, Maria ci ha mostrato starvi nascosti grossi, e numerosi depositi di Sai Gem- 
ma. Essendo per conseguenza nell'alto di quella piccola valle che fa di mestieri 
condurre l'acqua dolce, converrà prenderla assai in alto del corso della Cecina, 
certamente sopra il Ponte di ferro; e di più onde farla penetrare nella -detta 
Val delle Moje, occorrerà traversare mediante una galleria murata, quella non 
troppo elevata costiera, da cui é separata la detta Valle da quella del S. Loì-en- 
zo, la quale apresi appunto sulla sponda destra della Cecina stessa. 

La costruzione della progettata galleria importerà certamente una non 
indifferente somma non tanto per l' escavazione , quanto per l'indispensabile sua 
armatura in muramento; ma io credo che allorquando si porrà tale spesa di 
fronte ai vantaggi che quell'opera arrecherà alla Manifattura somministrandole 
non solo la copia necessaria dell'acqua salifera ad essa occorrente, quanto 
ancora l'acqua dolce che manca alla manifattura stessa, e che per tante esi- 




■2S? 




SAVI — SAL GEMMA DEL VOLTERRANO 51 

genze ie abbisogna, evidente apparirà la convenienza d'effettuarla. Di più egli 
è se non certo, almeno molto probabile, che escavando nella collina interposta 
fra le due Valli del S. Lorenzo y e delle Moje quella galleria per cui Y acqua 
della Cecina dovrà passare onde condursi dalla prima nella seconda di queste 
valli, s'incontri nella collina stessa qualche massa di quel Sai Gemma di cui è 
tanto ricco il suolo sottostante: e ciò avvenendo si potranno allora utilizzare le 
masse stesse o stabilendovi un escavazione del sale di cui si compongono per 
adoprarlo in natura, o quando questo metodo non presentasse sufficiente torna- 
conto, col farvi penetrare una quantità d'acqua onde discioglierle, e render così 
salata parte dell' acqua da avviarsi per la Val delle Moje alla R. Manifattura . 



PROSPETTI 



Dimostranti là serie delle varie qualità di Roeeie incontrate nel terreno 
delle Tieinanze delle RR. SALINE DI VOLTERRA con i Trafori 
ebe vi furono eseguiti, e eon l'escavaziono del Nuovo ^Pozzo S. 
Giovanni. 



In questi Prospetti la prima cofonna iodica il numero progressivo de' caatbiameolj 
di roccie presentatisi eseguendo il traforo. 

La feconda colonna indica la qualità di roccie incontrate, o dalle quali costituìKesi 
lo spaxio traversato. 

La terza, l'altezza dello spatio in cui maotennesi la detta qualità di roccia- 

La quarta, la profonditi dalla soperficie del suolo a cui terminasi la roccia incon- 
trata. 



NATURA, SITUAZIONE E PROFONDITÀ 



DELLE ROGGE ATTRAVERSATE 



CON 1 VARI TRAFORI. E COL NUOVO POZZO S. GIOVANNI 



TRAFORO eseguilo nel Piazzale della Manifattura fino dal 485S. 



4 


Terreno di trasporto, con pezzi di 
gesso e sabbie . 


00 
00 

• 


M. S, 368 


— 
9 


HaUajone salso a strati asoiatto, 
a strati molle. 


oo 

« 


M. 69,584 


2 


Mattatone bigio poco tenace pene- 
trato di umidite e facile a forarsi. 


1 

IO 


M. 7, 688 


40 


Sai Gemma a struttura lamellare, 
commisto a mattajoae. 


Io 

• 


M. 69,735 


3 


Mattajone compatto, motto glatino- 
so, alternato da strati di selenite 
e marne gessose. 


• 


M. 43,490 


44 


Mattajone a strati alcuni molli altri 
duri, molto salso. 


00 

o 

00 

• 


M. 77,833 


4 


Mattajone rossastro alternante con 
strati gessosi. 


ao 

• 


H. 35,488 


48 


Sai Gemma lamellare puro, simile 
allo strato N.^ 6 e di eguale du- 
rezza. 


94 


M. 78,775 


5 


Mattajone bigio nerastro, molto salso 
e tenace. 


• 


M. 43,488 


43 


Mattajoqe salso con strie di gesso. 


00 

• 


M. 86,753 


6 

7 


Sai Gemma a struttura lamellare. 


• 


31. 47,837 


44 


Sai Gemma puro attraversato sol- 
tanto da qualche stria di mattajo- 
ne. 


00 

• 


M. 99,234 


» 

Mattajone molto salso alternato da 
strati di gessone. 


o 
ao 

• 

95 


M. 53,887 


15 


Argilla grìgio-nera fetente di Pe- 
troleo, di varia durezza. 


00 
Oi 

m 


M.U8,712 


8 


Sai Gemma a struttura filamentosa 
alternante con strati di mattajone 
bigio. 


o 

• 


M. 58,487 
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Nuovo Pozzo S. Giovanni escavato nel 1851. 



i 



Terreno di trasporto ed alterato. 






M. 4,754 



2 



Mattajone e gessoni alternanti fra 
loro. 



99 



M. 45J75 



Banco di Sai Gemma diretto N. Ò. 
S. E. inclinato gradi 24 a N. 85 E. 



Gesso impuro. 



co 
«o 



S 



99 



M. 26,847 



M. 27,439 



TRAFORO fatto presso al Pozzo S. Giovanni, incominciato il 27 Aprile 18SS, 

terminato il 20 Luglio successivo. 



i 


Terreno di trasporto, giallastro. 


• 


M. 1,692 


10 


Mattajone bigiastro con piccoli ges- 
soni, meno duro a forarsi . 


o 

• 


M. 16,780 


ì 


Argilla marnosa mista a gfaiaje. 


■ 

co 

00 

• 


H. S, 567 


11 


Mattajone misto con piccoli fram- 
menti di pietra calcare, duro da 
forarsi a colpo di trapano. 


ì _ 

o 
co 


M. 19,8i3 


3 


Argilla giallastra compatta. 


co 

o 

• 

95 


M. 3, S53 


12 

1 


Mattajone contenente dei frammenti 
di gessone, durissimo. 


o 


M. St,652 


4 


Mattajone sabbioso scuro. 


99 

CO 

o 

• 


M. 3, 649 


13 


Mattajone bigio-sudicio compatto, 
arido. 


o 

« 


M. !3,i5g 


5 


Mattajone color piombo compatto. 

• 


aO 

«O 

• 


M. 5, ««3 


14 


Conglomerato gessoso-marnoso du- 
rissimo, da forarsi a colpi di tra- 
pano. 


aO 

91 

IO 

• 

ai 


M. 83,783 


6 


Argilla ma rnoso-a renosa scura mi- 
sta con dei frammenti di Lignite. 


9k 

aO 

O 

• 


M. 6, 874 


15 


• 

Mattajone bigio-sudicio durissimo, e 
salato. 


• 


H. 25,i(7 


7 


Mattajone marnoso compatto duris- 
simo, da forarsi a colpo di tra- 
pano. 


90 

•* 
. 


M. 10,592 


16 


Mattaìone contenente dei grossi pez- 
zi di gessoni, durissimo e salsedi- 
noso. 


o 

• 


M. 26,J25 


8 
9 


Mattajone arenoso. 


QO 

« 


M. 11,468 


17 


Mattajone bigiastro durissimo da fo- 
rarsi a colpo di trapano, e salse- 
dinoso. 


• 


M. 30.58t 


Mattajone gessoso color piombo con 
framuienti di gessoni durissimo. 


IO 

• 


M. 15,175 


1 
1 

— : — -^^^^"^^^ 
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PRIMO TRAFORO fallo presso al Pozzo S. Giusto, incomincùUo il 21 Maggio US2, 

ultitnalo il 50 Giugno successivo. 



i 


Terreno dì trasporto. 


co 
sa 

di 

• 


M. S, 567 


10 


Mattajone color piombo, che contie- 
ne dei piccoli pezzi di calcare. 


co 

• 


M. 14,941 


i 


Argilla mista, compatta. 


<N 

• 


M. 4, 669 


11 


Mattajone color piombo compatto. 


91 

• 


M. 15,963 


3 


Mattajone arenoso contenente acqua 
d^ infiltrazione. 


• 


M. 5, 778 


12 


Mattajone bigiastro che contiene dei 
piccoli frammenti calcarei. 


co 

• 


M. 17,889 


4 


Mattajone bigìastro con dei fram- 
menti di calcare. 


00 

00 

00 

• 


M. 7,616 


13 


Mattajone color piombo compatto. 


00 

• 


M. 20,078 


5 


Mattajone compatto duro, da forarsi 
a colpo di trapano. 


co 

• 


M. 40,826 


14 


Mattajone che contiene dei piccoli 
frammenti gessosi. 


o 


M. 22,178 


6 


Mattajone arenoso scuro con alcuni 
frammenti calcarei . 


00 
00 

• 


M. 41,614 


15 


Mattajone color bigerognolo com- 
patto asciutto, e durissimo a fo- 
rarsi. 


00 

• 


M. 25,096 


7 


Mattajone bigiastro compatto. 


CO 

• 


M. 12,549 


16 


Mattajone che contiene pochi fram- 
menti gessosi . 


00 

m 


M. 27,897 


8 


Mattajone con dei piccoli frammenti 
calcarei . 


CO 

• 


M. 12,899 


17 


Mattajone verdastro compatto du- 
rissimo, da forarsi a colpo di tra- 
pano. 


00 

co 

09 

. 


M. 30,581 


9 


Mattajone compatto duro da forarsi 
a colpo di trapano. 


CO 

• 


M. 14,270 
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SECONDO TRAFORO e$eguito presso il Pozzo S. Giusto, incomincialo nel 1.^ 
Maggio 18 SS, sospeso il 6 Luglio dello stesso anno; ripreso il 10 Febbrajo 185i, 
ed ultimato il 6 Maggio 1854. 



4 


Terreno di trasporto. 


• 

co 

• 


1 

M. 2, 276 


42 


Mattajone compatto. 


00 
99 

• 

P5 


M. 18,355 


2 


Mattajone giallastro con dei gessoDi 
bianchi . 


m 


1 
] 

M. *, 435 


13 Mattajone misto compatto. 


Oi 

00 

• 


M. 20, 164 


3 


Mattajone giallastro più compatto, 
ed omogeneo. 


• 


M. S, 457 


44 


Mattajone che contiene dei gessoni 
bigi durissimi a forarsi. 


co 

• 

95 


M. 22,324 


4 


Mattajone misto coBipatto. 

• 


00 

• 


H. 6, 304 


45 Mattajone compatto. 


ao 
co 
co 

99 .' 

1 

• 


M. 24,989 


5 


Mattajone turobiniccio con pessi di 
gessone bigio, durissimo a forarsi. 


00 
co 

• 


M. 7, 938 


16 


Mattajone con^ssoni bianchi duris- 
simi. 


00 

• 


M. 28,130 


6 


Mattajone bigio4urcbino compatto. 


00 
00 

• 


1 

M. 9,92i 


17 


Mattajone con piccoli frammenti di 
gessone, e Selenite. 


oa 
00 

• 


M. 30,027 


7 


Mattajone bigio-^turchino con dei 
gessoni bigi durissimi. 


00 

00 

• 


M. 40,359 


18 


Mattajone che contiene dei gessoni 
bianchi, più duri a forarsi. 


co 

• 


M. 31,494 


8 


Gessone bigio, durissimo a forarsi . 


1^ 

co 


M. 41,526 


19 


Mattajone con piccoli frammenti di 
gessone e specchio d'asino, o 6e^ 
lenite. 

• 

• 


00 
9f 

• 


M. 34,112 


9 


Mattajone misto che contiene dei 
gessoni bianchi. 


00 

• 


M. 44,006 


1 

20 


Mattajone con dei gessoni bianchi e 
bigi, durissimo a forarsi, e. salato. 


00 

• 


M. 34,491 


10 


Mattajone compatto. 


• 


M. 44,564 


24 


• 

Mattajone salato, con frammenti di 
gessone, e specchio d'asino. 


oa 

00 
99 

00 

. 


M. 37,730 


U 


Mattajone con pezzi di gessoni mi- 
schiati di bianco e bigio. 


00 

co 
co 

• 


M. 46,224 


22 


Sai Gemma lamellare durissimo, da 
forarsi a colpo di trapano. 


o 
ca 

a 


M. 38,520 
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23 



24 



25 



Mattajone salato . 






M. 38,870 



Sai Gemma compatto lamellare. 



Mattajone arìdo ed asciutto, duris- 
simo a forarsi . 






M. 38,987 



99 



M. 39,491 



26 



Sai Gemma durissimo, da forarsi a 
colpo di trapano. 






M. 40,922 



27 



Mattajone salato che contiene dei 
gessoni bigi durissimi. 






M. 42,089 



28 



Mattajone salato, con gessoni bian- 
chì e bigi, durissimo a forarsi. 



99 
99 



M. 43,414 



29 



Mattajone salato, felente ed asciutto. 






M. 44,648 



30 



Mattajone salato con dei gessoni 
bianchi, durissimo. 



00 



M. 45,435 



34 



Mattajone salato secco, durissimo, e 
fetente di Petroleo. 



99 

•il) 
i> 

99 



M. 48,477 



32 



Mattajone che contiene dei gessoni 
bianchi . 



00 
00 



M. 48,645 



33 



Argilla grigio-nera secca durissima 
a forarsi , e fetente di Petroleo . 



99 

00 
CD 



M. 64,987 



TRAFORO eseguilo presso il Pozzo di Gulizione, nei beni del Sig. Marchese Ginori, 
incominciato il 24 Novembre 4 8 SS, ultimalo il 26 Gennajo 185i. 



4 


Terreno vegetabile e di trasporto. 


99 
99 

• 

^5 


M. 2, 276 


6 


Mattajone giallastro compatto umi- 
do, glutinoso. 


co 

00 
00 

. 


M. U, 153 


2 


Mattajone con piccoli frammenti di 
gessoni bianchi . 


O 

w- 
• 


M. 3, 676 


7 


Mattajone turchino compatto salato. 


99 

CO 

99 

• 


M. 16,780 


3 


Mattajone giallastro compatto. 


co 

CO 

• 


M. 7, 645 


8 


Mattajone bijrerognolo con gessoni, e 
specchio a asino. 


ar> 
co 

• 


M. 21,215 


4 


Mattajone bigerognolo compatto con 
frammenti di gessoni bigi. 


aO 

• 


M. 9, 396 


9 


Mattajone turchino compatto. 


00 
00 

9f 

• 


M. 24,015 


5 


Mattajone giallastro con gessoni bigi 
durissimi a forarsi . 


• 

• 


M. <0,797 


10 


* 

Mattajone che contiene dei gessoni 
bigi, e specchio d'asino. 


oo 


M. 25,475 
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H 



Mattajone turchino durissimo. 



C5 



M. 27,518 



42 



Mattajone che contiene gessonì , du- 
rissimo a forarsi. 



91 

o 



M. 28,540 



43 



Mattajone bigio salato. 



co 

94 

94 



25 M. 30,816 



U 



Mattajone con frammenti di gessoni 
fetente di Petroieo* che tramanda- 
va nel forarli de^ getti di gas idro- 
gene. 






15 



M. 32,475 



Mattajone che contiene dei gessoni 



bianchi e bigi. 



00 



^ 



M. 34,172 



TRAFORO della Valle del S. Antonio, intrapreso nel 17 Maggio 1854, 

terminalo nel 10 Luglio dello stesso anno. 



1 


Terreno di trasporto. 


co 

m 


M. 2, 567 


9 


Mattajone asciutto e fetente di Pe- 
troieo. 


94 
94 

co 


M. 24,483 


2 


Mattajone rimpastato giallastro com- 
patto . 


CO 

• 


M. 6, 364 


10 


Mattajone che contiene dei gessoni 
bianchi, e salsedinoso, con acqua 
salata di gradi 1 %. 


CO 

• 


M. 26,088 


3 


Mattajone che contiene dello spec- 
chio d'asino. 


91 

O 

• 


M. 10,388 


11 
12 


Mattajone fetente di Petroieo, con 
acqua di gradi 2 y^. 


00 
94 

• 

^5 


M. 28,568 


4 


Mattajone turchino compatto. 


Ci 
00 

o 

• 


M. 41,477 


Mattajone con gessoni bianchì, e 
durissimo, con acqua di gr. 2 /^. 


<o 

00 

m 


M. 29,444 


5 


Mattajone con Selenite. 


co 

• 


M. 15,554 


13 


Argilla fetente di Petroieo; alla parte 
superiore conteneva acqua di 3 
^radi di salsedine, che ai M. 36,623 
divenne di gradi 5 Vi- 


• 


M. 36,623 


6 


Mattajone fetente di Petraleo, con 
gessoni bianchi, e Selenite, con 
poca filtrazione d'acqua. 


00 

• 


M. 17,538 


14 


Pietra calcarla che contiene delle 
vestigia di pirite di ferro. 


co 
co 

94 

• 


M. 36,856 


7 


Mattajone grigio compatto trasudan- 
te acqua salata di gradi 1 ^ del- 
l' Aereometro. 


co 

• 


M. 21,594 


15 


Argilla grigio-nera fetente di Petro- 
ieo che fino ai M. 40, 856 contene- 
va acqua di gradi 8. 


00 

• 


M. 44,6771 


8 


Mattajone con gessoni bianchi e du- 
rissimo: con acqua salata di gra- 

di 1 '/,. 


co 

9f 

• 


M. 24,461 
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TRAFORO delle vichianze del Pozzo S. Maria, incominciato il IP Aprile 1855, 

ed ultimato il S Maggio 1856. 



i 


Terreno di trasporlo . 


• 


M. 


2, Oli 


12 


Mattajone durissimo a forarsi. Acqua 
dai gradi 4 ai 5 Vì. 


OS 

•> 


M. 


24,491 


2 


Mattajone turchiniccio. 


• 


jM. 


3,268 


13 


Gessoni bianchi e bigi che conten- 
gono specchio d'asino. 


Oi 

• 


M. 


24, 483 


3 


Mattajone, e gessoni bianchi e bigi, 
durissimo a forarsi. 


M4. 

CO 

m 


M. 


4,202 


14 

• 


Mattajone grigio durissimo. L'acqua 
nella parte superiore dello strato 
aveva gradi 3 /^: la salsedine ne 
andò aumentando fino ai gr. 41. 


• 


M. 


30, 524 


4 


Mattajone compatto bigio. 

• 


00 


'm. 


4,786 


15 


Sai Gemma misto a mattajone. 


co 

• 


M. 


34,195 


5 


Mattajone a gessoni bianchi, assai 
duri a forarsi . 


• 


M. 


5,836 


16 


Mattajone grigio. Acqua dagli 8 ai 
40 gradi. 


co 

00 

• 


M. 


1 
33, 062 


6 


Mattajone compatto, trasudante ac- 
qua di 4 grado di salsedine. 


•ali 

• 


M. 


10,038 


17 


Gessoni bianchi e bigi . 


• 


M. 


1 

33, 587 


7 


Gessoni bianchi e bigi . 


00 
00 

. ! 


M. 


40,826 


18 


Mattajone asciutto durissimo, e sal- 
sedinoso. Acqua dai 7 gradi ai 47. 


05 

CO 

CO 

• 


M. 


36, 826 


8 


Mattajone asciutto durissimo salse- 
dinoso. 


• 


M. 


1 

16,429 


19 

V 


Sai Gemma con qualche piccola ve- 
natura di Mattajone durissimo a 
forarsi. Acqua di gradi 25. 


co 

00 

• 


M. 


41,699 


9 


Gessoni bigi durissimi. 


CD 


M. 


17,100 


20 


Mattajone, e gessoni con specchio 
d'acino. 


o 
co 

• 


M. 


42, 429 


10 


Mattajone arido. 


co 
IO 

• 


M. 


22, 353 


24 


Sai Gemma durissimo, da forarsi a 
colpo di trapano. 




M. 


44,151 


a 


Conglomerato di piccoli ciottoli, du- 
rissimo a forarsi; T acqua del tra- 
foro, segnava di gradi 4. 


Ci 

• 


M. 


22, 762 


22 


Sai Gemma mischiato con dei ges- 
soni bigi. 


• 


M. 


44, 648 
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23 


Mattajone asciutto duro. 


• 


M. 44,765 


33 


Sai Gemma puro durissimo: da fo- 
rarsi a colpo di trapano. 


99 

• 


M. 54,364 


24 


Sai Gemma mischiato con gessoni 
bigi. 


ce 

• 


M. 45,407 


34 


Mattajone asciutto duro. 


aO 

m 

SE 


M. 54,5:i9 


25 


Sai Gemma puro durissimo: da fo- 
rarsi a colpo di trapano. 


»l 

• 


M. 46,632 


35 


Sai Gemma puro, durissimo da fo- 
rarsi a colpo di trapano. 


• 


M. 54,948 


26 


Mattajone asciutto duro. 


aC 

* 


M. 46,807 


36 


Mattajone asciutto duro. 


co 

o 

• 


M. 55.269 


27 


Sai Gemma puro durissimo: da fo- 
rarsi a colpo di trapano. 


00 


M. 47,741 


37 


Mattajone, e gessoni bianchi e bigi. 


co 
00 

o 

• 


M. 56,115 


28 


Mattajone asciutto duro. 


• 


M. 47,857 


38 


• 

Mattajone asciutto duro. 


o 
co 

• 


M. 57,545 


29 


Sai Gemma puro durissimo: da fo- 
rarsi a colpo di trapano. 


o 

• 


M. 49,257 


39 


Mattajone o gessoni bianchi. 


9 


M. 60,059 


30 


• 

Mattajone asciutto duro. 


O 

• 


M. 49, 286 


40 


Mattajone bigiastro con qualche poco 
d'odore di Petroleo: salsedinoso. 


CO 
00 

• 


M. 63,182 


31 


Sai Gemma puro durissimo: da fo- 
rarsi a colpo. 


eo 

o 


M. 49,608 


41 


Argilla grigio-nera fetente di bitu- 
me. 


9H 

CO 

. 


M. 63,854 


32 


Mattajone asciutto duro. 


o 

• 


M. 49,812 
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TB AFORO della Valle del S. Lorenzo, intrapreso nel 42 Maggio 4856, 
sospeso nel 20 Giugno seguente, ripreso il dì 48 Febbrajo 4837 , e terminato il 
20 Giugno successivo. 



4 


Terreno di trasporto. 


00 


M. 4,897 


40 


Mattajone con frammenti di gessoni, 
e specchio d'asino; l'acqua ascen- 
de nel foro Metri 5. 


CO 


M. 26,799 


2 


Argilla marnosa giallastra mischia. 


• 

1^ 


M. 3,451 


44 


Sai Gemma puro durissimo: da fo- 
rarsi a colpo di trapano. 


ao 

CO 

• 


M. 29,804 


3 


Ghìaje e sabbia. 


CO 

• 


M. 3, 472 


42 


Mattajone 


00 

o 

• 


M. 29,894 


4 


Mattajone celestognolo compatto. 


aO 

• 


M. 7,062 


43 


Sai Gemma puro durissimo: da fo- 
rarsi a colpo di trapano. 

• 


00 
aO 

• 


M. 32,439 


5 


Mattajone turchiniccio che contiene 
del sabbione: con piccola infiltra- 
zione d'acqua. 


99 

• 


M. 43,774 


44 


Mattajone 


00 

• 


M. 32,546 


6 


Gessoni bigi. 


a» 

• 


H. 44,483 


45 


Sai Gemma puro durissimo: da fo- 
rarsi a colpo di trapano. 


9i 

• 


M. 34,803 


7 
8 


Mattajone mischio. 


co 

■ 


M. 46,343 


46 


• 
Mattajone. e gessoni bianthi e bigi. 


aA 
CO 
l> 

CO 

• 


M. 38, 538 


Mattajone, e gessoni bianchi e bigi 
con qualche filtrazione d'acqua. 


00 
aO 

• 


M. 24,364 


47 


Argille scure piii e meno fetenti di 
bitume. 


co 
00 

• 


M. 50,824 


9 


Mattajone compatto, salsedinoso. 

* 


OS 

00 

■ 

s 


M. 23,258 


• 
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i Regolamenti per le Università del Regno d'Italia approvati il 1 4 Settembre 
1862, hanno, a parere di molti, difetti non lievi; quei Regolamenti, composti 
per la urgenza delle cose in tempo assai più breve di quello che il vario e 
diflScile subietto esigeva, sappiamo già che sino dal loro nascere furono de- 
stinati ad aver vita soltanto in modo provvisorio, e sino a che fosse fatta 
una legge organica per la pubblica istruzione; utile mi sembra per conse- 
guenza che sino da ora chiunque creda jdi poter fare in proposito una qual- 
che osservazione la renda nota al pubblico, affinchè dalla discussione che in 
tal guisa verrà promossa, emerga a poco a poco una assai concorde opinione 
che possa poi servire di norma ai provvedimenti ulteriori. Animato da questi 
intendimenti ho stimato far cosa opportuna manifestando il mio modo di vedere 
intorno all'argomento in quistione, perchè se anche, come è facile, per difetto 
della mia mente o per qualche prevenzione dovuta alla provincia in cui vivo, 
alla scuola ove crebbi, io mi allontanerò dal vero, le obiezioni di chi sia esente 
da questi peccati mi faranno accorto del mio errore e potranno con me illumi- 
nare anco altri che sbagliassero egualmente . 

Per procedere con qualche certezza nel determinare quale debba essere un 
buono ordinamento di studi per i medici, necessario mi sembra anzitutto di 
richiamare alla mente in modo breve e generale il fine od i fini che in quello 
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ordinamento conviene prefiggersi. So bene che questa maniera di fare potrà a 
prima giunta parere smania boriosa di sdottorare trinciando sentenze sulle grandi 
quistioni, e volentieri l'avrei per tal motivo evitata se non fosse la convinzione 
profonda che questa via sia la più breve per arrivare ad intendersi. 

Duplice è lo scopo cui si deve mirare nello insegnamento universitario, ne 
i mezzi istessi possono sodisfare al duplice intento. Primo e principale oggetto 
deve essere quello di addottrinare convenientemente coloro che vogliono dedi- 
carsi alle più importanti professioni delle quali si abbisogna nella sociale con- 
vivenza, come quella dei legali, dei medici, degli ingegneri, regolandosi in que- 
sto a seconda della misura di intelligenza che suole incontrarsi nel maggior 
numero degli alunni, ed a seconda di quanto può occorrere per quelli uffici 
che i più fra di essi dovranno poi esercitare; secondo scopo e certamente esso 
pure meritevole di altissima considerazione, quello deve essere di facilitare il 
più completo ammaestramento di coloro che dovranno poi alla lor volta inse- 
gnare, dovranno operare per mantenere alto il nazionale decoro nel campo 
delle ricerche e del progresso nelle scienze. Diversi io diceva debbono nei due 
casi essere i mezzi, ne senza danno sarebbe possibile dimenticare questa di- 
stinzione, e spero che dopo quello che andrò esponendo questa mia opinione 
possa parere giusta ed accettabile. 

Per coloro che vogliono darsi alla professione del legale, del medico, del- 
ringegnere, necessario si è conoscere in modo chiaro e sicuro tutte quelle parti 
del sapere che possono spander lume sulle operazioni dell'arte loro: necessario 
si è imparare in che maniera delle norme preziose della scienza possa farsi appli- 
cazione alla varia e numerosa famiglia dei casi che non mai esattamente vi corri- 
spondono, per lo che fa di mestieri supplire in parte colle meno assolute regole 
della pratica, delle quali pure conviene avere appreso a valersi. Da questo du- 
plice carattere dello insegnamento clie avvia alle professioni emerge la necessità 
della distinzione di una fase destinata per lo studio teorico della scienza da una 
fase susseguente consacrata al pratico ammaestramento. Ambedue questi modi 
di guidarsi nel lungo cammino della pratica sono assolutamente necessari per 
giungere alla mota, e quegli che si adopera nello esercizio dell'arte è da asso- 
migliare ad uno che dovesse fare un suo viaggio in un paese nel quale le vie 
maestre potessero condurlo lungo certe linee principali che lo avvicinassero al 
luogo desiderato senza permettere di raggiungerlo, talché vi fosse poi bisogno di 
compire il tragitto per qualche sentieruzzo che il piede di più antico viandante 
avesse fortunatamente stampato suir inculto terreno. Né si creda che dei due 
periodi sovraindicati di studio sia possibile per economia di tempo farne uno solo, 
perchè diversi sono i metodi che convengono per quei due modi di insegna- 
mento, e nel breve tirocinio avverrebbe di continuo che taluni occupandosi nello 
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acquistare le scientifiche conoscenze trascurassero troppo quelle della pratica, ed 
altri invece applicandosi non bene addottrinati a raccogliere i precetti della 
pratica ne traessero anziché il responso dell'arte che completa la scienza il gretto 
empirismo del ciarlatano. Inutile sarebbe questo doppio studio qualora i canoni 
scientifici comprendessero per intiero e rappresentassero con formule generali 
precise ed assolute tutti gli elementi della operazione che I intelletto deve fare 
nello esercizio dell'arte, ma per mala sorte da questa perfezione siamo lontani , 
e lontani non meno che nelle altre cose in quello che concerne Tesercizio della 
medicina, ed in conseguenza necessarissima è da reputare per questa la distin- 
zione accennata nel modo dello insegnamento . 

Quale sarà lo scopo che nelle diverse sue fasi Tinsegnamento professionale 
dovrà prefiggersi, quale per conseguenza il metodo col quale in esse dovrà esser 
condotto? Quogli che vuole destinarsi ad una delle grandi professioni cui più 
sopra ho accennato ha bisogno anzitutto di conoscere le scienze con le quali do- 
vrà interpretare i casi che incontrerà nello esercizio dell' arte: e se di quelle 
scienze fosse possibile effettuare uno studio diligentissimo che ne comprendesse 
anche le parti più minute: se tale studio potesse farsi per modo che di ognuna 
di esse si intraprendesse Tesarne soltanto quando fosse affatto compiuto quello 
di altre che ne costituiscono ravviamento e la base, nulla più sarebbe da deside- 
rare per questo lato. Ma un così completo tirocinio esigerebbe in molti casi, 
come ad esempio pei medici, un tempo tanto lungo che nessuno pensò mai di 
pretenderlo: talché, costretti a ristringersi entro limiti un poco più angusti, biso- 
gna procurare di farlo per guisa che il necessario ordine di successione fra i 
diversi insegnamenti rimanga sempre sostanzialmente rispettato. Indispensabile 
è da reputare per tal motivo che la esposizione di ognuna delle diverse scienze 
o di quelle parti di esse che formano l'insieme delle dottrine da apprendersi 
nel primo periodo di studio, destinato alle generali teoriche, sia fatta in modo da 
presentarne completo il disegno: raffinato più o meno a seconda del tempo che 
vi si può spendere attorno, ma pure completo anche quando dovesse ridursi a 
dei puri contorni, perchè di fondamentale importanza si è per chi si accinge allo 
studio di un corpo di dottrine, conoscerne Tes tensione, lo spartimento, ed i 
rapporti che congiungono fra loro le parti diverse. Cosa necessarissima ella è 
questa, a segno tale che nella prima fase del tirocinio accademico molto maggior 
servigio rende una compendiosa rappresentazione di una scienza purché ne ab- 
bracci tutte le singole parti, di quello che faccia un dilìgente e perfetto studio di 
uno od un altro dei trattali nei quali può esser divisa. Questo canone poi, la 
necessità del quale sembrami di per se stessa chiarissima, non meno vero deve 
riescire qualora si applichi allo insieme delle scienze che fanno argomento di 
questa fase di studi, cosicché anco per queste sia vero che lo estendere e raffi- 
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nare molto lo insegnamento di alcuna di esse debba cessare di riescire proficuo 
e debba invece dirsi biasimevole tostochè ne venga turbata la giusta proporzione 
che nello intiero sistema deve esistere fra quella scienza e le altre colle quali va 
unita. Una distinzione per altro è da fare a mio credere, e non di poco momento, 
fra quei rami del sapere che il giovane studente dovrà seguitare a coltivare per 
il fatto istesso delF esercizio della sua professione, e quelli i quali, tuttoché ne 
costituiscano dei cardini importantissimi, non è da credere che più largamente si 
svolgeranno quando sarà compiuto il tirocinio scolastico; e, sebbene quelle prime 
scienze rappresentino delle cognizioni più direttamente attinenti alla pratica pro- 
fessionale, parmi evidente che per le seconde converrà avere più gelosa cara 
nello spartire Fordine degli studi, se non si vuole che la istruzione degli allievi 
rimanga difettosa in parte molto vitale ed importante e tale ad un tempo che 
troppo ardua impresa sarebbe volervi arrecare in seguito efficace rimedio. 

Compiuto che sia il periodo sovraccennato delli studi destinati alli ammae- 
stramenti teorici, è allora che la mente trovasi preparata per ricevere i pratici 
insegnamenti, pei quali diverso da quello precedentemente usato sarà il metodo 
che converrà seguire nelle scuole, sia perchè non è possibile far nascere a piaci- 
mento nostro i casi con queir ordine successivo che si crederebbe preferibile, 
sia perchè essendo il campo vastissimo e sconfinato non sarebbe possibile prefig- 
gersi di percorrerlo tutto intiero, e sia poi massimamente perchè non si tratta 
più di studiare come per lo innanzi i singoli elementi dei fenomeni, isolandoli a 
bella posta per conoscerli meglio ad uno ad uno nella loro più pura semplicità, ma 
si tratta in quella vece di imparare per quanto è possibile a discernere la pre- 
senza e valutare la importanza di quei diversi elementi causali nelle multiformi 
parvenze fenomenali che formano appunto il subietto della pratica, e di appren- 
dere quei precetti coi quali il retto empirismo clinico si adopera a riempire le 
lacune lasciate dalia imperfezione della soìenza . 

Inutile in questo perìodo di studio sarebbe la istituzione di corsi cattedratici 
regolari, destinati a ripetere metodicamente li insegnamenti che già furono dati 
fra li studi teoretici, perchè una tale ripetizione, non richiesta da verun motivo 
d'importanza, riescirebbe più spesso a generare confusione che chiarezza, ed 
accorcerebbe il tempo già scarso distraendo Tattenzione dai gravi studi della pra- 
tica, ai quali è ormai giunto il momento che la mente si applichi a tutto potere. 
Nessun' ordine inalterabile nessun compito esattamente determinato durante 
questa fase del tirocinio medico possono imporsi a coloro che insegnano, i quali 
valendosi delle varie ed imprevedibili opportunità offerte via via dai casi pratici 
che si presentano, debbono, incamminare i giovani nelle vie della sana osserva- 
zione sicché imparino le non facili norme dell'arte e sappiano fare giusta appli- 
cazione dei semplici ed astratti canoni della scienza. Utile sovra ogni altra cosa 
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riesce, neir ultimo periodo di insegnamento del quale è parola, che i giovani si 
provino a risolvere essi medesimi i problemi che nel concreto dei casi pratici si 
incontrano, ed in coerenza di ciò le finali prove di capacità altro non debbono 
essere se non che simulacri per quanto si possa fedeli di quelle operazioni che 
realmente occorreranno nello esercizio della professione . 

La via che ora ho indicato, sebbene possa a mio credere condurre a for- 
mare dei buoni medici ai quali si possa ragionevolmente affidare la gelosa cura 
della umana salute, non sarebbe, ben lo so, la più atta per guidare all'acqui- 
sto del sapere coloro che vogliono coltivare una qualche scienza non applicabile 
direttamente ad una determinata professione, come ad esempio la Chimica, la 
Fisica, la Botanica, la Fisiologia ec. ec, ed a questa mancanza bisogna provve* 
dere per guisa che, senza costringer tutti a quelle maniere di studio che conven- 
gono solo ad alcuni, sia facilitata la istruzione di coloro che vogliono occuparsi 
di scienze speculative come più sopra ho accennalo. Inutile sembrami lo aggiun- 
gere, tanto la cosa è di per se stessa evidente, che per nessuna categorìa di 
studiosi è da reputare meno obbligatorio che per questi lo insegnamento officiale, 
perocché essi alla legale presunzione di capacità che si desume da un diploma 
possono anche meglio supplire colle reali prove che il loro ingegno vada facendo 
di se nelle opere, nello insegnamento, od in altri consimili modi; talune nor- 
me fondamentali credo pur nondimeno che anco per questi possano stabilirsi 
circa il miglior modo di condurre in generale il loro ammaestramento, senza 
che poi debbano slimarsi meno coloro che preferirono una diversa maniera di 
studio. Di cardinale importanza penso che per questi come per li altri studenti 
debba reputarsi la prima o teoretica fase del tirocinio scolastico perchè acqui- 
stino cognizione dello insieme della scienza, delle varie parti che lo compongo- 
no, e dei rapporti che le congiungono, giacché altrimenti stimo impossibile 
che la mente possa poi difendersi contro le anguste vedute di un gretto specia- 
lismo, altrimenti ci-edo impossibile che si prepari come è necessario quel criterio 
logico col quale in seguito converrà guidarsi nelle ricerche che si faranno o nel 
valutare e porre in opera i frutti così del proprio come delFaltrui ingegno. Spe- 
ciale maniera di insegnamento per questa sempre scarsa categorìa di studenti, 
deve poi essere lo abituarli a valersi dei mezzi che nei diversi rami del sapere 
si adoperano per accrescere la somma delle umane cognizioni, e lo abituarli a 
fissare il pensiero sulle cose che tuttora sono avvolte nella oscurità del dubbio, 
per iscegliere poi come meglio si possa una via che dia speranza di penetrare 
in quelle inesplorate regioni. Di grandissima utilità riesce a tale uopo, come é 
facile a comprendere, il frequentare i laboratori e le collezioni che nelle univer- 
sità fanno corredo a parecchi insegnamenti, e lo intrattenersi coi maeslri per 
raccogliere nel familiare colloquio i precetti che a questa sorta di esercizio si 
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riferiscono, i quali sono ben lungi del costituire un regolare corpo di dottrine 
che possa esser dettato dalla cattedra. 

Fissi e determinati dovrebbero essere per quanto credo Y ordine e la mi- 
sura degli insegnamenti imperocché è troppo chiaro che lasciando in balìa dello 
studente il prescegliere a suo talento una od un altra misura, uno od un altro 
modo di successione delle diverse materie, non sarebbe presumibile che di que- 
sto diritto egli facesse buon uso, e sarebbe troppo facile che cedendo alle attrat- 
tive di questo o quel ramo di sapere, o delle doti diverse dei diversi insegnanti, 
egli trascurasse troppo o non studiasse nel tempo più opportuno taluna cosa 
che può essere necessarissima per ben collegare ed armonizzare fra loro le altre 
parti della scienza che si vuole imparare. E gravissimo danno sarebbe questo, 
perchè ove sia fatto poco bene questo primo ammannimento ideilo intelletto, per 
dirla come direbbe un pittore, viene a mancare quel giusto criterio scientifico 
senza del quale si può. riescire dottissimi indagatori di una qualche frazione di 
una scienza, ma non si ha altitudine per trarre dalle proprie o dalle altrui fatiche 
tutto il frutto che pure si potrebbe; e pur troppo esempi siffatti avviene di scor- 
gere non di rado nei lavori di solerti ed ingegnosi cultori dell* umano sapere 
educati in certe scuole, per lo più forestiere, ove si pone poca cura a quello che 
ora diceva. Ne obiezione di gran peso sarebbe il dire che non conviene vincolare 
la libertà individuale la quale se talvolta erra molto più spesso dà buon frutto, 
ed in complesso può dirsi che corregga da per se i propri errori: imperocché 
libertà scompagnata da norme intrinseche che sapientemente la governino, 
doventa capriccio dal quale non sono da sperare utili effetti , e come a nessuno 
verrebbe in capo di condannare per illiberale la legge che non dà facoltà di 
contrarre impegni legali prima di una certa età, così non è da accusare di illibe- 
rale una legge che a dei giovani ignari tuttora della importanza e difficoltà della 
impresa, anzi a dei giovani affatto ignari di quello di che dovrebbero disporre 
neghi la facoltà di ordinare a proprio talento li studi pei quali poi chiedono allo 
stato un diploma che abiliti ad una importante professione. 

Né si creda già che io dica questo pensando che un dato piano di studi 
perché é adottato in una Università sia necessariamente il colmo di ogni perfe- 
zione, ma perché ritengo che la efficacia di un tirocìnio accademico derivi non 
solo dalla qualità e dal numero delle scienze in esso insegnate, ma ben anco 
dal coordinamento delle parti diverse di quello studio, vale a dire dallo svolgi- 
mento proporzionato di ognuna e dall'ordine della loro successione: per modo 
che un insieme collegato ed unificato in un concetto che tutto lo informa, quando 
anche abbia in se alcuna parte difettosa, parmi preferibile ad una informe ed ete- 
rogenea mole di parti singolarmente ad una ad una perfette . Pessimo partito 
suole esser quello di adottare un sistema soltanto per metà, accettando il prin- 
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cipio e non le conseguenze, perchè la legge delle logiche necessità non può 
inapunemente essere violata: e tale appunto è il pericolo dal quale bisogna difen- 
dersi nello argomento di che ora ragioniamo. Di diplomi e di università potrebbe 
taluno pensare che convenisse fare a meno, lasciando che ognuno si istruisse 
come meglio credesse, lasciando che i privali si valessero di coloro che avessero 
giudicati atti ^ servirli ricorrendo a quei mezzi di personale informazione che 
i privati posseggono, ed in quanto a coloro che fossero destinati ad esercitare la 
professione loro per qualche pubblico ufficio sostituendo ai soppressi esami delle 
auto universitarie degli esami bastantemente lunghi e severi nei concorsi a 
quelli impieghi; sarebbe questo un sistema coerente a se medesimo nelle varie 
sue parti, pel quale più ancora che del merito intrinseco si dovrebbe discutere 
delle circostanze che potessero renderlo più o meno opportuno: e di questo siste- 
ma di pienissima libertà intendo che qualcuno si faccia a propugnare i vantaggi: 
quello invece che non so comprendere si è come si possa volere mantenuti i 
diplomi di capacità conferiti dal governo assottigliando i non esuberanti mezzi 
usati per verificare questa capacità, facendo in modo cioè che alla per fine il 
diploma anziché una assai probabile difesa pe] pubblico si converta in un mezzo 
officiale di inganno. Sarebbe come se per li oggetti di metallo prezioso si volesse 
conservato il marchio che ne constata il titolo, dopo avere ridotti a bella posta 
incerti e fallaci più di quello che ponno essere i mezzi della legale verificazione. 
Tale a mio credere sarebbe il caso se il diploma dovesse significare soltanto 
resito non infausto di quelli esami che nelle Università sono praticamente pos- 
sibili: ed allora in verità credo anch'io che si potrebbe rinunciare di buon 
animo a quella illusione, e lasciare che ognuno si aiutasse da per se come me- 
glio credesse. Volendo che la prova dell'esame bastasse di per se sola per giudi- 
care rettamente della istruzione di un candidato, bisognerebde renderla così 
lunga e variata come può farsi a mo d esempio per un concorso e come è prati- 
camente impossibile che sia allorché si deve applicare alle molte diecine e 
spesso alle centinaia delli Studenti di una grande Università. Pur troppo il dot- 
torale diploma non sempre significa realtà di dottrina, e lo sa bene il pubblico, 
che se abbisogna di un medico e di un legale non piglia il primo che incontra 
purché munito di quella sfiecie di attestato: ma se diplomi vi hanno da essere 
facciamo in modo di non ridurne il significato molto più fallace ed ingannevole 
di quello che discretamente si possa pretendere, e per tale oggetto bisogna che 
il diploma anziché certificare soltanto l'esito di alquanti esami, significhi ancora 
e rappresenti un intiero sistema di studi compiuto con un ordine ed in un tempo 
fissi e determinati, e per t>pera di maestri che, salva la libertà delle individuali 
opinioni, procurarono di coUegare ed armonizzare Y opera loro in un tutto com- 
plessivo. 
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Le cose che ora ho esposto sono pure quelle per le quali, nella medicina 
almeno e nelle altre scienze congeneri, riesce impossibile nel primo periodo del 
tirocinio accademico spalancare le porte al libero^insegnamento dei privati, o 
per lo meno rende necessarie discipline tali da far sì che ove il privato si sosti- 
tuisca a qualche officiale insegnante non possano andare perdute quelle doti di 
insieme che costituiscono uno dei maggiori pregi di un sistema ben determinato 
di insegnamento. Poiché adunque queste condizioni non potrebbero omettersi 
senza mutare T intiero sistema, e poiché per altra parte tolto qualche caso spe- 
ciale, come ad esempio di una scolaresca eccessivamente numerosa, desse rendo* 
no difficilissimo che lo insegnamento privato trovi convenienza nel fare dei corsi 
simili a quelli scolastici della Università laddove questa esista meglio che di 
nome, chiaro apparisce che in questo caso poco vi sarà da contare sul concorso 
del privato insegnamento . Più utile e proficua per essi e per altrui si è invece 
l'opera degli insegnanti privati allorché, libera in questa parte da ogni impaccio 
di officiali prescrizioni, e quando già il compimento dei generali sludi aperse il 
campo delle specialità, dessa prende ad illustrare questa o quella limitata parte 
di una o di un altra sciènza, raffinandola e rendendone la esposizione così com- 
pleta come di gran lunga non può essere nei sempre angusti limiti di corsi scola- 
stici. Questo si é l'ufficio che al privato insegnamento spetta per la natura istessa 
delle cose, questo il terreno sul quale infatti sappiamo che grandeggia a lato di 
illustri Università nei paesi nei quali desso é antica istituzione; e privati inse- 
gnanti di siffatta specie bisognerebbe davvero augurarsi di veder sorgere, perché 
non solo sarebbero il più efficace ed il meno dispendioso aiuto per la istruzione 
di quei giovani che invece di avere in mira i comuni studi professionali vogliono 
occuparsi di una qualche specialità ed in quella perfezionarsi: ma ben anco perchè 
manterrebbero una utile emulazione negli insegnamenti officiali, e sarebbero un 
semenzaio dal quale alFocoorrenza si potrebbero avere dei cattedratici abili e 
sperimentati. Vantaggiosa adunque e desiderabile si é la esistenza del privato 
insegnamento nei più inoltrati periodi degli studi, ed ogni sorta di facilitazione e 
di aiuti debbono usarsi per farlo sorgere, lasciandone poi libera razione: e questo 
non già perché uno insegnamento che si chiami privato e libero debba per im- 
mancabile necessità essere sempre buono, o perché .ac[uello che ha nome di offi- 
ciale debba per questo avere scarso valore: ma perché il contrasto delle diverse 
dottrine ed il vivace movimento d'idee che ne deriva agita, opportunamente 
quando il criterio degli alunni acquistò già alquanta sicurezza, la tranquilla atmo- 
sfera intellettuale delle scuole officiali, sicché gli studenti viemeglio conoscono se 
stessi e le proprie vocazioni, e così in essi come in cht insegna si fanno più vivi 
la emulazione e lo zelo. In questa guisa T insegnamento officiale eccitato di con- 
tinuo dalla giovane ed irrequieta schiera degli insegnanti privati si mantiene 
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alKaltezza che deve, ed impedisce così alla sua volta che il privato insegnamento 
seguendo gli allettamenli dei facili lucri prenda carattere di ignobile mestiere. 
Ottima cosa sarebbe adunque se per virtù di alquanti articoli di legge si potesse 
far sorgere ad un tratto tanto utile istituzione, ma per mala sorte se molto può 
la legge per incepparne lo sviluppo può bon poco per farla nascere forzatamente, 
e circa il libero insegnamento bisogna essere persuasi che il suo carattere e la 
sua importanza dipendono massimamente dal grado di coltura delle popolazioni, 
dalla relativa insufficienza degli altri mezzi di insegnamento, e da certe abitudini 
intellettuali che il tempo solo e capace di creare . 

Nella bene intesa ed armonizzante disposizione delle parti diverse di un 
sistema di studi risiede, secondo me per quello che ho già detto, una causa della 
sua utile efficacia più potente di quello che possa essere il raffinamento e la per- 
fezione di questo o quel ramo di sapere: importantissimo adunque dovremo 
reputare che il disegno complessivo di quel sistema sia fatto con tutte le più 
opportune cautele, e qui nessuno vorrà porre in dubbio che i giudici i più com- 
petenti siano gli uomini che poterono già acquistare esperienza in quella parte 
di insegnamento della quale si vuole cercare l'assetto migliore. Molte poi sono 
le cose che si debbono avere in mira nello effettuare la distribuzione delli studi 
onde raggiungere nel mi^;lior modo quel fine del quale mi sono ingegnato di 
porre in chiaro il carattere e l'importanza, e di queste cose talune sono di 
indole generale e perciò eguali dovunque, talune altre invece sono locali e 
temporanee, derivando da circostanze che sebbene secondarie non potrebbero 
senza gravissimo danno essere dimenticale. In questa ultima categoria è da 
annoverare principalmente il diverso carattere che per antica tradizione o per 
recente opera di illustri cattedratici assunse lo insegnamento in luoghi diversi, 
quello cioè che più brevemente suol dirsi il carattere della scuola: è da anno- 
verare quanto proviene da quelle differenze che in un paese come è ora il nostro 
si incontrano e si incontreranno ancora per del tempo fra le popolazioni delle 
diverse provinole, sia nelle abitudini concernenti i modi dello studio, sia nelle 
esigenze della pubblica opinione per ciò che spetta agli esercenti una profes- 
sione: è da annoverare il caso di una scolaresca numerosissima che, almeno 
per alcune scienze, può esigere un qualche speciale provvedimento: è da an- 
noverare il progresso ora di questa ed ora di quella parte del sapere che via 
via rende opportuno di modificarne lo insegnamento per mantenerlo nei più 
utili rapporti con le altre parti deirintiero sistema . Se tutte queste cose che in- 
troducono nel problema degli elementi di un valore relativo, non esistessero o 
non avessero l'importanza che hanno , sarebbe di per se stesso evidente che 
adunata una giunta dei più autorevoli scienziati, dei cattedratici più sperimen- 
tati, ad essa potrebbe e dovrebbe deferirsi la cura di comporre un piano di 
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Studi per lo insegaameato nelle diverse facoltà universitarie, e non rimarrebbe 
poi se non che di applicare e fare osservare in tutte le scuole quella legge. 
Poiché per altro, come ho già detto, molte e non lievi sono le locali o variabili 
circostanze alle quali convien guardare, non meno chiara resulta la neces- 
sità di adottare tali temperamenti che permettano di non far violenza a quelle 
parziali esigenze, alla di cui voce bisogna dare ascolto se non si vuole che la 
macchina soffra poi tali attriti che ne sconcertino affatto il movimento. Vero si 
è, e nessuno vorrebbe porlo in dubbio, che il diploma il quale conferisce 
ovunque gli stessi diritti bisogna procurare che costi ovunque Fistesso così per la 
spesa come per li studi che si richieggono per ottenerlo, talché è giusto che in 
massima generale eguale per tutti debba essere la durata del tirocinio accade- 
mico, la serie delle scienze che debbono essere studiate, ed il modo degli esa- 
mi; ma se questo é vero, vero é non meno che di ogni più giusto principio, 
nello imperfetto modo di essere delle cose umane bisogna sapere usare conve- 
nientemente, perché spingendosi al di là di certi confini, variabili a seconda dei 
casi, sarebbe più il male del bene che si otterrebbe sicché Futile non franche- 
rebbe la spesa. 

Per conciliare giustamente la contraria tendenza delle ragioni che richieg- 
gono unità di disciplina c^n quelle che consigliano varietà di locali provvisioni, 
ad una comune misura non vi ha dubbio converrà sottoporre per quanto pru- 
dentemente si possa la durata del tirocinio, la qualità delle scienze da dichia- 
rarsi indispensabili, ed il modo degli esami, senza poi volere spingere la unifi- 
cazione laddove non é imperiosamente necessaria, dovendosi considerare l'as- 
senza di tale imperiosa necessità come ragione sufficientissima di per se sola 
perché si lasci libero il campo alla varietà dei provvedimenti localmente adot- 
tati dalle respettive corporazioni dei cattedratici. Regolandosi in questo modo 
si otterrà che le speciali esigenze di luoghi o tempi diversi siano soddisfatte, e 
nella diversità delle dottrine e nella varietà degli espedienti che verranno adot- 
tali si avrà una scuola di continuo progresso nella quale tutti emulandosi si 
avvantaggieranno. La pubblica opinione, libera adesso nelle sue manifestazioni 
vigilerebbe io credo a sufficienza a che non^ fosse fatto malo uso delle facoltà 
largamente concesse ai corpi insegnanti, e ad ogni modo i reclami di chi vi 
fosse interessato potrebbero offrire alla autorità centrale dello Stato occasione di 
migliore e più utile ingerimento di quello che una legge la quale volendo pre- 
vedere tutto fosse modellata non solo su quello che é probabile ma anco su 
quello che é possibile, e così per riescire provvida nei rarissimi casi di quelli 
improbabili eventi , riescisse molesta e dannosa nel giornaliero ed ordinario an- 
damento delle cose. 

Forse qualcuno potrebbe obiettare che avendo ammesso il principio che i 
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cittadini di un medesimo stato debbono tutti essere trattati egualmente, per 
essere coerenti bisognerebbe preferire una legge la quale determinasse almeno 
i programmi degli esami, perchè lasciati questi in balìa degli esaminatori è vano 
sperare che si consegua grandissima uniformità; ma allora seguitando per 
questa via dovremmo pur dire che eguale uniformità dovesse imporsi- ai corsi 
cattedratici che di una medesima scienza si danno in diverse scuole, rendendo le 
cattedre tanti eco fedeli delle dottrine che avessero ofScialmente ottenuto il sug- 
gello della credibilità: e cosi di conseguenza in conseguenza si arriverebbe, 
con che buon frutto non voglio dire, a far rivivere nei centrali uffici della pub- 
blica istruzione un Sant'Uffizio della scienza, sicché le scoperte dei dotti non 
potessero legalmente aver corso se non in grazia di un decreto reale; cave a 
consequentiariis. 

Partito di gran lunga pi*eferibile sembrami invece per le accennate ragioni 
comparisca quello di fissare in modo uniforme le poche cose necessarie per una 
fondamentale eguaglianza di sistema, lasciando poi al senno degli insegnanti di 
provvedere per ogni rimanente in quei modi che la specialità dei casi può consi- 
gliare. Talune differenze potrebbero egli è vero in tal guisa verificarsi qua e là, 
ma non sarà solo nelle cose dello insegnamento che questo potrà accadere, dac- 
ché per esempio anche in materia di imposte ci contentiamo di una eguaglianza 
soltanto approssimativa, por la ragione che volendo sottilizzare maggiormente li 
inconvenienti sarebbero più gravi dei vantaggi che potessero sperarsi; ed è poi 
ancora da riflettere che se vi ha argomento nel quale le ragioni della civile egua- 
glianza molto si debbano contemperare con quelle della libertà questo si è per 
certo il pubblico insegnamento , nel quale il cattedratico come é dal pubblico 
tenuto responsabile delle opinioni che esprime così deve esser libero di scegliere 
quelle che vuole. Diverso vedesi infatti che è presso tutti i popoli il carattere 
delle varie università, e senza fermarsi all'esempio del Belgio ove le uni- 
versità libere e le governative non sono per certo come gettate in una iden- 
tica forma, basterà riflettere ad un paese eminentemente proclive ai regolamenti 
ed alla centralizzazione, alla Francia voglio dire, ove se non altro le facoltà[medi- 
che di Parigi e di Montpellier, famose ambedue e notissime per antico an- 
tagonismo di dottrine, vanno ognuna per la loro via sebbene molte sentenze 
insegnate neir una siano per Taltra poco meno che eresie. E se così procedono 
le cose, e nessuno crede che sia un danno, in paesi le di cui parti diverse già da 
lungo tempo sono fuse ed amalgamate, sarebbe egli sano consiglio, indipenden- 
temente da ogni altro riflesso, volere unificare e centralizzare anche maggior- 
mente il sistema del pubblico insegnamento in un paese come il nostro, nel quale 
tanto più decise sono fra le varie provincie le molte differenze di abitudini 
dovute fra le altre cose a quella diversità di condizioni politiche che ebbe vita 
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sino a questi ultimi tempi? — Taluno forse trovando che nel sistema delia meno 
rigorosa uniformità potrebbe talvolta accadere qualche cosa che non fosse in 
tutto giusta dal punto di vista della eguaglianza fra cittadini di un medesimo 
stato, penserà che sia questo un argomento irresistibile contro le già addotte ra- 
gioni: ma in tal caso si potrebbe rispondere che se il trovare delle mende ad 
una qualsiasi provvisione dovesse bastare per farla respingere, nessun partito 
potrebbe prendersi mai, perchè la imperfezione è il suggello di tutto quello che 
è umano, ed al povero senno delFuòmo non tocca già il facile compito di 
scegliere fra un bene ed un male, bensì quello più spinoso di eleggere fra uo 
male ed un altro male maggiore. 

Esaminato così nelle sue generalità Y argomento nostro vediamo ora a 
quali conclusioni pratiche potremmo poi attenerci nella specialità dei casi. 

E prima di tutto quale si è Y istruzione che conviene esigere in coloro che 
incominciano li studi medici alla Università? Nei licei, la cosa fu detta già molte 
volte e da molti, la istruzione così letteraria come scientifica deve giungere sino 
a quel segno a cui si può arrivare senza accennare piuttosto ad una che ad un 
altra professione, stando cioè nei limiti di quanto deve entrare a far parte della 
educazione letteraria e scientifica comune a tutti quelli che appartengono alle 
classi più eulte della società; dove la via cessa di essere unica e si dirama in 
molte che guidano ciascuna ad una meta speciale ivi comincia il compito della 
Università. Voler fare in altro modo sarebbe mettersi nel caso odi spendere 
enormemente per preparare bene nei licei, che debbono essere numerosi, i mezzi 
di insegnamento occorrenti in sul principio degli studi speciali del medico, del 
legale, dello ingegnere: o sivvero di far male le cose, volendo economizzare, col 
rendere imperfettissimi i primi ed importanti fondamenti del sapere: e non sarebbe 
diificile che si avessero anzi ambedue questi malanni di spendere molto e nondi- 
meno far male per essere rimasti pur sempre assai ni disotto del bisogno. Venendo 
poi ora a parlare di quello che spetta ai medici, sembrami che bastevole dovremo 
reputare la liceale istruzione letteraria, e sufficiente testimonianza potrà cre- 
dersi che ne faccia 1 esame sostenuto al termine del corso nel liceo, sul quale 
potrà se si crede esercitarsi una speciale vigilanza: mentre per quello che con- 
cerne li studi delle scienze fisiche e di quelle naturali dovremo considerare 
ciò che fu appreso nei licei come bastante per rappresentare tali scienze 
nel loro insieme e nelle loro più generali spartizioni, riserbandosi di raffi- 
nare ed estendere molto più lo studio di quelle parti di esse che a motivo di 
una più diretta applicabilità agli argomenti da studiarsi in seguito vogliono 
essere conosciute quanto meglio sia possibile. Nessuno vorrà porre in dubbio 
che se delle ricordate scienze fisiche e naturali si potesse alla Università ripi- 
gliare lo studio integralmente un certo vantaggio non se ne potesse avere, ma 
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poiché nel tirocÌDÌo scolastico dei medici è somma la penuria del tempo, bisogna 
contentarsi di farvi entrare soltanto quello che può recare molta utilità, limitan- 
dosi cioè a quelle cose che hanno pel medico più diretta importanza. So bene 
che il lungo studio delle scienze fisiche in ispecie, viene da taluno consigliato non 
tanto per le verità che vi si imparano quanto per la educazione intellettuale che 
se ne ritrae esercitandosi per molto tempo nello argomentare col sicuro e rigo- 
roso metodo logico che quelle scienze usano invariabilmente, né questa é per 
certo cosa insignificante, ma poiché oggi grazie al cielo non sono più sole la Fisica 
e la Chimica a procedere con siffatto modo di argomentare, e la Fisiologia ormai 
ha potuto in gran parte mercé i progressi loro, modellarsi per ciò che spetta al 
metodo, rigorosamente su di esse, il peso di questa ragione viene molto dimi- 
nuito e si può credere di avere provveduto a bastanza al bisogno quando ai corsi 
generali di matematiche e di scienze fisiche e naturali dati nei licei ed agli 
esami che vi susseguirono si faccia succedere se non altro per la fisica e la 
chimica un nuovo esame generale alla Università, e quindi un nuovo e più dili- 
gente studio delle sole parti che hanno speciale importanza per i medici. Oltre la 
Fisica e la Chimica, la Botanica e la Zootomia o come dicesi comunemente Ana- 
tomia comparata, sono le scienze fisiche e naturali che comprendono talune parti 
di importantissimo e di frequente uso pel medico, assieme ad altre per lui di 
gran lunga meno importanti. Cosi a modo d'esempio in quanto alla Fisica le cose 
relative alla gravitazione, in gran parte al calorico, al magnetismo, a molte parti 
dei fenomeni elettrici, basterà che siano conosciute passabilmente da uno stu* 
dente di medicina, mentre invece quello che spelta alla capillarità, alla diffusi- 
bilità, all'endosmosi, alla genesi ed alle leggi dei suoni, alla diottrica, a certe 
leggi delle correnti elettriche, ec. ec. bisognerà che gli sia noto e familiare ancora 
più che ad uno studente di scienze fisiche, perchè è solo condizione di essere 
affatto completa che la conoscenza di questi argomenti può aiutare nella inter- 
pretazione dei fenomeni dei viventi, qualora si voglia procedere col dovuto e 
possibile rigore nel fare applicazione di quei dati. Così pure nella Chimica, la 
chiara intelligenza delle teorie generali, la piena cognizione di quanto concerne 
TAcido carbonico, FAmmoniaca, diverse fra le sostanze così dette organiche, e 
le fermentazioni, importa pel medico moltissimo più che la minuta istoria di 
molti metalli e metalloidi, dei loro acidi e dei loro sali, e di centinaia di alcooli 
e di ammoniache composte. Così anche nella Botanica la anatomia e la fisiologia 
dei vegetabili dovrà interessarci più della organografia in genere e della tasso- 
nomia in quanto almeno non si referisce alle piante medicinali; e così finalmente 
nella Zootomia merita il primo posto quello che concerne la diversa configu- 
razione e maniera di agire dei grandi apparati organici come per esempio il dige- 
rente, il circolatore, il respiratore, il nervoso, il riproduttore, e molto al di sotto 
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Starà la parte zoologica della scienza, e quanto riguarda le più speciali secre- 
zioni dei diversi gruppi di animali, molti dei mezzi di locomozione o di difesa, 
e le parti di zootomia descrittiva che poco o nulla importano per le applicazioni 
fisiologiche. Quelle che ora ho detto più delle altre importanti sono le parti 
delle scienze fisiche e naturali di cui conviene riprendere e perfezionare lo studio 
con appositi insegnamenti nelle scuole universitarie, sia perchè, come è il 
caso per moltissimi di quelli argomenti, se ne può trarre prezioso aiuto per 
la interpretazione dei fenomeni che avvengono neir umano organismo nello 
esercizio delle vitali funzioni, sia perchè fanno conoscere con quella pienezza 
che è necessaria qualcuna delle sostanze che il medico dovrà adoperare come 
strumenti dell'arte sua nella cura delle malattie. Importante sotto questo ultimo 
Dunto di vista è pure da reputarsi, come facilmente si intende, la cognizione 
precisa di un numero notevole di preparati chimici e di prodotti naturali che 
servono come medicamenti, studiandoli in un modo affatto speciale, occupandosi 
cioè dei precisi caratteri loro, della provenienza, dei modi di preparazione, delle 
adulterazioni, delle possibili o non possibili associazioni di queste sostanze fra 
loro, e di altre cose congeneri che formano il subietto della Farmacologia: la 
quale per il processo tutto suo proprio che deve seguire conviene che costituisca 
uno insegnamento a parte, e che, per un lato, assieme alle parti della Chimica 
massimamente organica delle quali ho fatto parola più sopra, rappresenta tutto 
quello che nel vasto campo della intiera Chimica ha pel medico particolare inte- 
resse, e per altra parte completa la somma delle cognizioni botaniche e zoolo- 
giche occorrenti per la medicina. 

Lo studio delle cose che' sono andato enumerando dovrebbe come ognuno 
intende occupare il giovane medico sino dal suo primo entrare nella Università, 
ponendo mente per altro che desse occupino soltanto il tempo che è loro 
necessario, onde non allungare di sovente il corso inevitabilmente lungo degli 
studi medici; queste scienze dovrebbero essere distribuite nel primo ed in parte 
nel secondo anno scolastico. Con li insegnamenti sovraenunciati e con quello 
della Anatomia umana, che dovrebbe incominciarsi sino dal primo anno, Talun- 
no verrebbe per quanto credo bastantemente e nel modo più opportuno preparato 
per lo studio dei fenomeni che Tumano organismo offre durante il normale eser- 
cizio della vita, studio che, mentre si prosegue quello della Anatomia, dovrebbe 
effettuarsi per i due anni secondo e terzo, atteso la sua grande importanza che 
lo fa essere per così dire il punto culminante di questo primo periodo della 
istruzione medica, ed il punto di partenza per indagini di altra natura. E di 
queste indagini ulteriori potremmo ora accingerci a determinare 1 indole la sue* 
cessione ed il periodo, se non credessi opportuno di dare in prima un piccolo 
schiarimento intorno alla zootomia ed alla anatomia umana . 
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La zootomia detta anche anatomia comparala sì crede da taluni che pren- 
dono troppo alla lettera questa seconda appellazione, che non possa studiarsi se 
non dopo che fu compito il corso della anatomia umana: lo che se può essere 
utile per certi rapporti è ben lungi dal doversi dire necessario. Lo scopo cui si 
deve mirare nello insegnamento della zootomia, in ispecie per delli studenti di 
medicina, si è non già di esaminare ad una ad una le parti [diverse del 
corpo degli animali paragonandole con le loro equivalenti neir uomo per con- 
statare delle diflferenze o delle simiglianze anatomiche, ma bensì di consi- 
derare quelli strumenti degli organismi animali in relazione con la funzione 
cui servono, e, tenendo dietro alla fondamentale costanza delle funzioni più 
essenziali della vita come la digestione la circolazione la respirazione ec, met- 
tere in chiaro, per mezzo della varietà dei meccanismi che le effettuano, che 
cosa è che ne rappresenta la parte più centrale ed immutabile e che cosa invece 
è solamente grado diverso di perfezione o disposizione rispondente alla specialità 
delle circostanze in mezzo alle quali ogni singolo animale è destinato a vivere. 
La zootomia adunque meglio che anatomia comparata è fisiologia comparata, 
ma poiché dessa guarda le cose da un punto di vista molto generale, ed i ter- 
mini della comparazione li prende nella serie intiera degli animali senza gran 
bisogno di ricorrere precisamente all'uomo, per dei medici i quali dalla zootomia 
non debbono prendere altro che delle nozioni utili a chiarire talune questioni 
fisiologiche, tornerà bene porre questa specie di elementare e generale fisiolo- 
gia, prima di quella più minuta che deve occuparsi dell'uomo, ancorché allora 
le cognizioni di anatomia umana non siano gran fatto complete. In quanto poi 
alla Anatomia umana credo utile rammentare che quello studio é diretto a [due 
ben distinti fini, r|uno cioè di render possibile la intelligenza degli atti funzionali 
dell'organismo umano in tutte le loro specialità, Taltro di fare acquistare così 
esatta cognizione della situazione delle diverse parti da servire di norma nella 
esplorazione medica e da permettere di guidare con sicurezza il coltello nelle 
operazioni chirurgiche. Pel primo scopo sono massimamente gli apparati visce- 
rali che interessa conoscere, mentre poi a nulla giova il sapere che una arteria 
od un nervo per esempio delle membra passano un poco più qua o più là per 
andare al loro destino, o si ramificano più presto o più tardi: pel secondo scopo 
invece, queste ultime cose sono spesso necessarissime a sapersi e talora riescono 
interessanti più di quello che può essere la minutissima descrizione anatomica 
di certi visceri su i quali per esempio il chirurgo non può portare Topera sua. 
Facile cosa e sollecita può riescire lo imparare ciò che si referisce al primo 
dei due oggetti accennati, lunga é paziente opera richiedesi invece per cercare e 
vedere ripetutamente da se stesso molte e molte volte quello che spetta alla 
minuta anatomia descrittiva, giacché si tratta di un lavoro di memoria nel quale 
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non vi ha filo di argomentazione che possa soccorrere. Questa distinzione sem- 
brami importante inquantochè, non potendo senza allungare troppo il tirocinio 
scolastico far precedere alla Fisiologia umana il corso ben completo di Anato- 
mia, si può con qualche facile spediente far sì che i giovani acquistino presto 
quelle cognizioni anatomiche che più importano per il fisiologo, procurando poi 
per altra parte che lo studio della anatomia descrittiva incominciato sino dal 
primo entrare dello studente alla Università, proceda giù giù e si prolunghi 
quanto occorre, lo che può ben farsi perchè trattandosi di cosa da affidare alla 
memoria non occorre cercare con quali altri stùdi si trovi ad essere contempo- 
raneo o quali lo precedano o gli succedano. 

Quale sarà il resultato che dovremo avere ottenuto al termine di questo pri- 
mo tempo del tirocinio medico universitario? Preparato il terreno per mezzo di 
convenienti studi di scienze fisiche e naturali e di anatomia, si sarà imparata la 
Fisiologia, che potrebbe dirsi il punto cui converge questa fase di insegnamento, 
studiandola per due anni con quella diligenza ed estensione che si conviene ad 
una scienza oramai vasta è sicura di se: ad una scienza sul di cui studio i gio- 
vani non ritorneranno più quando si saranno dati alla professione loro: ad una 
scienza che essendo quasi un anello di congiunzione fra le scienze fisiche e li 
studi patologici costituisce una eccellente via per trasfondere in questi ultimi 
quel più che si possa delle abitudini rigorose di quelle: ad una scienza dalla 
piena cognizione della quale dipende molte volte la preziosa possibilità di spin- 
gere quanto più oltre sia possibile la razionale analisi di quei fenomeni che nelli 
infermi si osservano e col mezzo dei quali si cerca di comprendere quale è il 
guasto a cui bisogna porre riparo. Profittando poi inoltre del tempo che rima- 
neva disponibile e prevedendo i bisogni dello avvenire, nel primo periodo del 
tirocinio medico avremo fatto entrare F insegnamento della Farmacologia che ri- 
marrà come uno addentellato per i necessari insegnamenti che si aggireranno 
sull'uso dei medicamenti: e quello della Anatomia umana descrittiva che troverà 
la sua applicazione nella istoria delle locali infermità e massimamente nella descri- 
zione delle operazioni chirurgiche. 

Condotto che sia sino a questo punto il preparatorio ammaestramento dei 
medici è allora il tempo di parlare loro della Patologia generale che discorre di 
quanto concerne lo stato morboso considerato nelle sue generalità anziché nella 
specialità delle singole forme che assume: della Materia medica che facendo te- 
soro in quanto le può occorrere dalle già acquistate cognizioni farmacologiche 
dà la storia generale e particolare del modo di agire dei medicamenti: della Pa> 
tologia chirurgica che studia le malattie che abbisognano di cura chirurgica; 
della Anatomia patologica che tratta delle diverse maniere di alterazione dei tes- 
suti organici: della Medicina pubblica che applica le cognizioni mediche ai casi 
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della medicina forense, ed alla igiene specialmente pubblica, alla preservazione cioè 
di qaella preziosa ricchezza che è la popolare salute: non meno che della Patolo- 
gia medica speciale che insegna quanto concerne le singole malattie di ragione 
medica : della Chirurgia operatoria che discórre delle operazioni con le quali si 
curano le malattie chirurgiche: e della Ostetricia teorica che traila di quanto si 
referisce alla gravidanza ed al parto tanto in casi normali quanto in quelli che 
non lo sono; alle quali scienze dovrà poi in ultimo associarsi lo insegnamento 
clinico sì medico che chirurgico, afRnchè i giovani imparino come debbono 
studiarsi le malattie nei malati, ed incomincino a vedere coi loro occhi quelle 
cose delle quali hanno sentito in precedenza una sistematica esposizione verbale. 
Poche avvertenze credo necessario di fare intorno olii insegnamenti che sono 
andato enumerando. Nulla mi pare che occorra dire intorno alla Patologia 
generale, alla Anatomia patologica, ed alla Materia medica, che si trovano eviden- 
temente al loro posto: poco della Patologia chirurgica, per la quale bisogna sol- 
tanto procurare che la Patologia generale la preceda per quanto è possibile, 
affinchè il lume delle generalità rischiari le particolari trattazioni: avvertenza 
che è anco maggiormente necessaria per la Patologia speciale medica, atteso il 
carattere le molte volte apertamente materiale che hanno i morbi dei quali si 
occupa la Patologia chirurgica, lo che non è per la speciale Patologia medica. 
Qualche maggiore dilucidazione può richiedersi per spiegare la opportunità del 
complessivo insegnamento della Igiene e della Medicina forense o legale in una 
sola cattedra di Medicina pubblica: per spiegare la convenienza di limitare al 
solo corso teorico lo insegnamento della Ostetricia: e per dichiarare l'ufficio che 
spetta alla Clinica medica e chirurgica nel primo periodo delli studi medici. In 
quanto alla Medicina pubblica dirò che dovendosi nel corso teorico di studi uni- 
versitari dare una rappresentazione complessiva dello insieme delle cognizioni 
mediche serbando una giusta proporzione fra tutte, e guardando ai bisogni della 
classe più numerosa degli allievi, vale a dire di quelli che andranno poi a fare 
da medici comunali nelle campagne o da venturieri nelle città, non si potrebbe 
per r angustia del tempo accordare più largo campo alla Medicina pubblica 
senza ristringere dannosamente qualche altra parte di insegnamento attinente 
più d'appresso alla comune pratica medica. E questo angusto limite tanto più 
volentieri può accettarsi in quanto che nel periodo degli studi pratici dovrebbe 
essere ripreso anche quello della Medicina forense, nella quale conviene che 
tutti i medici siano in modo pratico ammaestrati perchè a tutti poi occorre di 
fare dei referti medico-legali, che rimangono unica testimonianza di un fug- 
gevole corpo di delitto e sono perciò molte volte priucipale od unica base di im- 
portanti giudizi dei tribunali: ed inquantochè lo insegnamento più diligente e più 
pratico della pubblica Igiene dovrebbe pure trovarsi fra quei corsi che al termine 
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del tirocinio scolastico debbono essere preparati, per coloro* principalmente che 
vogliono dedicarsi ad una qualche specialità come è appunto la Igiene pubblica, la 
quale per il comune dei medici offre limitate applicazioni e non può essere coltivata 
a dovere, ed ha infatti cultori suoi propri in tutti quei paesi ove questa scienza 
è tenuta nel debito onore. In quanto alla Ostetricia è da riflettere che le scuole 
cliniche non Sono la regola ma bensì la eccezione in questo primo periodo 
degli studi, e che una Clinica ostetrica dovendo essere nel novero dei successivi 
insegnamenti pratici dessa è sufficiente pei bisogni dei comuni medici e chi- 
rurghi, e sebbene potesse agevolmente sostenersi che un più esteso corso 
fosse utilissimo per alcuni, la ragione del poco tempo disponibile in complesso 
por rintiero corso degli studi, consiglia a star contenti entro limiti più discreti, 
perchè altrimenti la troppa estensione di questo insegnamento tornerebbe a 
danno di qualcun altro molto essenziale per la generalità degli alunni. Eguali 
ragioni non militano per le Cliniche generali cosi medica come chirurgica, che 
sono necessarie sia come illustrazione dei corsi teorici nei quali non tutto può 
rappresentarsi bene a parole, e sia perchè, rappresentando esse la parte principa- 
lissima della professione che gli studenti dovranno esercitare, è conveniente che 
vengano frequentate quanto più lungamente si possa, incominciando cioè verso il 
termine del corso teorico, in quei modi che allora si addicono al grado ed al 
carattere dello insegnamento. 

Compiuto nel primo biennio lo studio delle parti di scienze fisiche e natu- 
rali occorrenti per il mèdico, ed avviato quello della anatomia e della fisiolo- 
gia che verrebbe a termine nel terzo anno, un altro biennio dovrebbe poi esser 
consacrato agli studi già indicati della patologia e delle altre scienze rammentate 
più sopra, alcuni dei quali potrebbero già in grazia di qualche adattato espediente 
incominciare entro il terzo anno: sicché in cinque anni sarebbe terminato il pri- 
mo periodo o periodo teorico degli studi, comuni tanto pei medici che pei. chirur- 
ghi, dopo del quale rimarrebbe da effettuare lo studio pratico, la di cui più 
utile durata per certo non sarebbe breve, ma che, usando la massima parsimo- 
nia, potrebbe essere di uno o di due anni secondo che i giovani volessero abili- 
tarsi in sola medicina o chirurgia od in ambedue le professioni. Parte fonda- 
raentalissima del tirocinio dovrebbe essere, come ben si intende, in questo ultimo 
tempo lo insegnamento clinico condotto in modo del tutto pratico, e diviso in 
quello generale tanto medico che chirurgico, ed in quello speciale per le malattie 
mentali, cutanee, sifilitiche, e degli occhi, e per la ostetricia, aggiungendovi poi 
lo studio pratico delle patologiche alterazioni dei tessuti e degli organi, e Io 
studio parimente pratico della medicina forense, e della igiene pubblica, senza 
escludere qualunque altro insegnamento dell' istessa indole pratica che potesse 
riescire utile e pel quale fosse possibile trovare il tempo necessario. Questa 
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della quale si tratta sarebbe quella fase di studi nella quale, coloro fra gli alunni 
che invece di destinarsi alla generale pratica medica o chirurgica volessero desti- 
narsi a quella di una o di un altra specialità, dovrebbero modificare opportuna- 
mente i loro studi complementari , e potrebbero a tale uopo ricevere utilissimo 
aiuto dai privati insegnanti, che in queste circostanze potrebbero agire con 
libertà su di un terreno tutto loro, e troverebbero anche delle condizioni econo- 
miche abbastanza vantaggiose nei luoghi ove si riunisse numerosa scolaresca 
come appunto sarebbe il caso, perchè i luoghi destinati al compimento degli 
studi pratici dovrebbero essere in piccol numero acciò potessero essere dotati di 
copiosi mezzi di istruzione, e dovrebbero essere in città grandi e popolose, siano 
desse o nò sede di università, perchè in quelle soltanto si possono trovare in ab- 
bondanza gli elementi necessari per il pratico insegnamento. Sette anni, seguendo 
l'ordinamento che sono andato esponendo, occorrerebbero per essere abilitati 
all'esercizio della medicina e della chirurgia, sei per essere abilitati ad una sola 
di quelle due professioni: e questo periodo comunque per se stesso non breve, 
credo non sembrerà eccessivo se si rifletterà in primo luogo che è reso necessario 
dalla copia e dalla importanza delle materie da studiare: e se si rifletterà in secondo 
luogo che anco i legali seguendo il regolamento del 1 4 Settembre, per prendere 
una sola laurea e per fare poi un solo biennio di pratiche impiegherebbero sei anni 
di tempo, e ne impiegherebbero sette se volessero avere ambedue le lauree. 

Riassumendo in una tabella dimostrativa le conseguenze delle cose sin qui 
trattate, ecco come a mio credere si potrebbero formulare le norme generali per la 
distribuzione degli studi medici e chirurgici, lasciando poi che in ogni singola 
Università si tenesse conto nello applicarle di tutto quello che fosse richiesto 
dall'indole dei sistemi che preesisterono, dallo esservi attualmente certi o corti 
altri insegnamenti, e da altre locali e più o meno durevoli circostanze. 

Studi teorici; comuni per i Medici e per i Chirurghi. Insegnamento metodico. 

Anno i.° 

TRATTATI DI BOTANICA /,„,..•♦ i i7- • i • i i .i- 

TXT ^TT.mrw^ 4 \ ( Parti che mteressano per la Fisiologia, per le analisi di 
» DI CHIMICA l j »*.*,. . 1 u r • * *• «\ 

1 prodotti patologici, per qualche apphcazione terapeutica ec.) 

ANATOMIA UMANA — ( Parti che interessano per la Fisiologia, cioè massimamente Isto- 
logia, Scheletro, e Splacnologia, senza minuzie descrittive dove non siano ne- 
cessarie . Di queste cose bisognerebbe fare un corso speciale per poterlo ripetere 
tutti gli anni. 
Esercizi anatomici sul cadavere adattcUi alla qualità dei contemporanei studi 
anatomici. 

Esami speciali sulle quattro scienze che sopra. 
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Anno 2.0 



FARMACOLOGIA — (Storia naturale e tecnica dei medicamenti e veleni). 
ZOOTOMIA, OD ANATOMIA COMPARATA — ( Per quello che può aiutare la intelligenza 
della Fisiologìa umana : Zoologia quanto ne può occorrere per aiuto delle cose 
zootomiche o poco più). 
ANATOMIA UMANA — ( Dal punto di vista principalmente della Chirurgia operatoria, e 

perciò trattenendosi in modo speciale su quello che più la interessa). 
FISIOLOGIA UMANA — ( Svolgendo con maggiore ampiezza le parti più direttamente 
applicabili alla medicina. Corso completo, ma per metà compendiosissimo e per 
r altra metà in esteso). 
Esercizi aìiatomici sul cadavere. 

Esercizi fisiologici circa i modi di osservazione dei fenomeni fisiologici che possono 
interessare il medico. (Circolazione, Respiro, Secrezioni, Circolazione oculare ec.). 

Esami come sopra sulle quattro scienze soprindicate omettendo i trattati di Fisio- 
logia dati in compendìo. 

Anno 3.° 

FISIOLOGIA UMANA — ( Come Tanno precedente ma invertendo in quanto alle cose da 

trattare in compendio e per esteso ) . 
ANATOMIA UMANA - (Come nell'anno precedente, occupandosi dei trattati che in 

quello non furono compresi). 
MATERIA MEDICA — (Senza occuparsi delle cose farmacologiche: ed estendendosi più 
meno uella terapeutica generale a seconda di concerti presi col Prof, di 
Patologia generale ). 
PATOLOGIA GENERALE — : ( Per concedere maggior larghezza a questo importantissimo 
studio si potrebbe adottare il metodo accennato per la Fisiologia). 
Esercizi anatomici sul cadavere. 
Esercizi di semiotica pratica al letto del malato. 

Esami come sopra sulle quattro scienze sovrindicate, omettendo le cose trattate 
in compendio. 

Anno 4.° 

PATOLOGIA GENERALE — ( Come Tanno precedente ma invertendo in quanto alle cose 

da trattare in compendio e per esteso). 
OSTETRICIA TEORICA — ( Storia fisiologica della gravidanza e del parto: descrizione 
delle deviazioni dall'ordine normale e dei mezzi usati per ripararvi). 

Possono affidarsi utilmente ad un solo tito- 
lare che faccia ogni anno dei prolegomeni di 
ANATOMIA PATOLOGICA GENERALE ) Anatomia patologica generale, e quindi nelle ri- 
PATOLOGIA SPECIALE CHIRUGICA ] manenti lezioni compia nel biennio del suo cor- 

f so la trattazione di tutte le più importanti ma- 
^^ lattie chirurgiche. 
CHIRURGIA OPERATORIA E CLINICA CHIRURGICA — (Non trascurando di dimostrare 
bene quello che concerne le medicature e fasciature . L'Aiuto del Clinico po- 
trebbe dare insegnamenti di Chirurgia minore). 
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PATOLOGIA SPECIALE MEDICA E CLINICA MEDICA — (Occupandosi di insegnare 
bene ai giovani il modo di esaminare e studiare i malati, e mostrando loro 
principalmente i tipi più puri e caratteristici delle malattie ). 
Esami come sopra sulle tre prime scienze. 

Anno 5.^ 

PATOLOGIA SPECIALE MEDICA E CLINICA MEDICA — ( Come è detto precedente- 

mente ). 
CHIRURGICA OPERATORIA E CLINICA CHIRURGICA— (Come è detto precedentemente). 
PATOLOGIA SPECIALE CHIRURGICA — (Come è detto precedentemente). 
MEDICINA PURRLICA — ( Esposizione compendiosa delle cose fondamentali di Medicina 

forense e di Igiene ) . 
Esami al solito sulle quattro scienze che sopra, escluse le Cliniche. Funzione di 
laurea medico-chirurgica consistente in una breve formalità. Successivamente studi pra- 
tici per tre successivi quadrimestri qualora si voglia essere abilitati in sola Medicina od 
in sola Chirurgia, e per altri tre quadrimestri ove si voglia dopo abilitati ali* una di 
quelle professioni essere abilitati anche all'altra. 

Studi pratici. Insegnamento libero e di occasione 

P K R I MEDICI 

4.^ Quadrimestre 

CLINICA GENERALE MEDICA E CONSULTI MEDICI — (Occupandosi di addestrare i 
giovani ad intendere i meno semplici casi e le forme meno pure delle malat- 
tie. L'Aiuto eserciterà i giovani nelle ricerche chimiche che il medico deve 
sapere eseguire per aiuto diagnostico, nel modo di applicare ad uso terapeu- 
tico le correnti elettriche ec. ). 

CLINICA OSTETRICA, MALATTIE DEI BAMBINI, DELLE GRAVIDE, DELLE PUER- 
PERE — (Poco occupandosi delle manuali operazioni della Ostetricia). 

CLINICA DELLE MALATTIE VENEREE. 

ANATOMIA PATOLOGICA PRATICA — ( Esercizi pratici col microscopio ). 

2.^ Quadrimestre 

CLINICA GENERALE MEDICA E CONSULTI MEDICI . (Come è detto di sopra). 
CLINICA OSTETRICA, MALATTIE DEI BAMBINI, DELLE GRAVIDE, DELLE PUER- 
PERE . ( Come è detto di sopra ). 
MEDICINA FORENSE E TOSSICOLOGIA PRATICA. (Valendosi dei casi che accadono 
assai spesso in una gran citte, e preparandone sperimentalmente sugli animali). 
ANATOMIA PATOLOGICA PRATICA — (Esercizi come sopra). 
CLINICA DELLE MALATTIE MENTALI. 
CLINICA DELLE MALATTIE CUTANEE. 
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3.^ Quadrimestre 

CLINICA GENERALE MEDICA E CONSULTI MEDICI (Come è detto di sopra). 
MEDICINA FORENSE E TOSSICOLOGIA PRATICA - ( Come è detto di sopra ). 
IGIENE PUBBLICA — ( Per quello che spetta il modo di studiare praticamente e regi- 
strare quelle cose interessanti la pubblica salute che da ogni medico debbono 
essere conosciute . Per coloro che vogliono dedicarsi in modo speciale allo stu* 
dio della pubblica Igiene, come per quelli che vorranno destinarsi ad un'altra 
qualunque specialità, converrebbe provvedere con appositi regolamenti risguar- 
danti li studi da farsi dopo quelli teorici generali ). 
Esami sulla Clinica generale, esaminando un malato e quindi scrivendovi come un Con- 
sulto medico sul quale poi si fanno delle interrogazioni: sulle Cliniche speciali parimente 
per quanto sia possibile al letto di un malato: sulla Anatomia patologica aprendo un 
cadavere e rendendo conto di quello che avrà mostrato la necroscopia; orale e con temi 
estratti a sorte per la Medicina forense e la Igiene. 

PEA I CHIRUIIGHI 

1.^ Quadrimestre 

CLINICA GENERALE CHIRURGICA, CONSULTI, OPERAZIONI — (L'Aiuto eserciterà i 

giovani nella Anatomia delle regioni o corografica ). 
CLINICA OSTETRICA. 
CLINICA DELLE MALATTIE VENEREE . 
ANATOMIA PATOLOGICA PRATICA — ( Esercizi pratici al microscopio ) . 

8.° Quadrimestre 

CLINICA GENERALE, CHIRURGICA, CONSULTI, OPERAZIONI. 
CLINICA OSTETRICA. 

ANATOMIA PATOLOGICA PRATICA — ( Esercizi come sopra ). 
MEDICINA FORENSE E TOSSICOLOGIA PRATICA. 

3.^ Quadrimestre 

CLINICA GENERALE CHIRURGICA, CONSULTI, OPERAZIONI. 

CLINICA OFTALMICA. 

MEDICINA FORENSE E TOSSICOLOGIA PRATICA . 

Esame sugli insegnamenti ricevuti, con metodo consimile a quello indicato per i 
medici ed eseguendo una operazione sul cadavere . 

Il sovraesposto quadro delF ordine di successione dei diversi insegna- 
menti si deve intendere messo qui soltanto dimostrativamente: i respettivi 
corpi insegnanti dovrebbero poi avere facoltà di farvi qualche modifica- 
zione, purché non fosse a danno del coordinamento e della sufficiente durata 
dei singoli ammaestramenti. Quella tabella rappresenta il minimo degli studi 
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Strettamente necessari, e non deve sorprendere che non corrisponda ap- 
puntino con nessuna delle distribuzioni esistenti nelle diverse Università dei 
Regno, perchè, come sa bene ognuno che abbia pratica di queste cose, del- 
le circostanze transitorie o referibili alla persona di qualche insegnante, pro- 
ducono talora degli effetti che rimangono poi come cosa permanente e fanno sì 
che dopo un certo tempo il sistema intiero siasi allontanato più o meno dal suo 
tipo primitivo. Il numero delle cattedre è in questa tabella limitato anziché nò 
perchè ho ritenuto che le quante volte fosse adempiuto a quello che necessaria- 
mente deriva dalle norme generali adottate, ogni eccedenza dovesse considerarsi 
come un superfluo e non scusabile aggravio al pubblico erario, tanto più che il 
merito e la efficacia di un sistema di studi nasce non tanto dal nùmero delle 
cattedre quanto dal buono ordinamento dello insieme: e spesso anzi il soverchio 
numero delli insegnamenti produce il grave inconveniente che li scolari passano 
tante ore del giorno sulle panche delle scuole che poi manca loro la possibilità 
di studiare le cose delle quali udirono parlare. É inutile aggiungere che in tutti 
quei luoghi ove adesso esistesse già un maggior numero di insegnanti giustizia 
vorrebbe che si rispettasse pienamente la loro posizione, affidando alla Facoltà 
cui appartengono T incarico di modificare il progettato piano di studi in modo da 
conservarne le fondamentali caratteristiche utilizzando quei maggiori mezzi che 
pel momento si avrebbero, per accostarsi poi air impianto normale via via che se 
ne ofifrisse la opportunità. Nella tabella che ho esposto non è raro trovare indicati 
dei corsi speciali come ad esempio per la Fisica la Chimica ec; in quanto al 
modo di portarli ad esecuzione nulla mi parrebbe dovesse invariabilmente essere 
stabilito, perchè talora, come anche a Pisa ne abbiamo spontanei esempi, può 
incaricarsene il titolare della cattedra della quale sono una diramazione, talora 
Fetà la salute possono impedirglielo, sicché bisogna ricorrere all'Aiuto del 
professore o anche ad un apposito insegnante ; miglior partito sarebbe adunque 
provvedere caso per caso in quella guisa che la Facoltà ed il locale Consiglio 
accademico reputassero preferibile. 

Nessuna menzione ho fatto sin qui di esercitazioni cui i giovani doves- 
sero assoggettarsi allorché studiano scienze che siano per essi avviamento 
verso quelle che hanno diretta attinenza con l'esercizio pratico della professione, 
come ad esempio, pei medici la Fisica, la Chimica, la Botanica ec, e ciò feci a 
bella posta, perchè, sebbene io non ignori che quelle esercitazioni fanno parte 
molto fondamentale di taluni assai autorevoli sistemi di insegnamento, pure non 
so persuadermi che esse debbano riescire utili nel tirocinio di coloro che voglio- 
no darsi all'esercizio professionale, e credo invece che debbano serbarsi per la 
istruzione di quelli che si vogliono fermare a delli studi più astratti e specula- 
tivi. Onde il vantaggio che può ottenersi da queste pratiche esercitazioni non 
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rimanga molto inferiore al tempo che vi si impiega bisogna che il loro corso sia 
assai lungo, perchè altrimenti esse verrebbero troncate quando appunto avrebbero 
incominciato ad essere più fruttuose: bisogna che i discepoli non siano troppo 
numerosi, perchè altrimenti il maestro così poco potrebbe assisterli che scar- 
sissimo sarebbe il profitto: e bisogna poi massimamente che le abbia precedute 
una sufficiente preparazione scientifica, perchè altrimenti quello che doveva essere 
studio intelligente diventa puerile trastullo, e spreco inopportuno di quel tempo 
del quale si ha penuria. Queste condizioni si verificano naturalmente in coloro 
che vogliono occuparsi di una qualche scienza considerata in se stessa: ma 
non si verificano davvero per la scolaresca che si avvia air esercizio delle pro- 
fessioni, la quale sulle scienze preparatorie non può trattenersi molto a lungo, 
è per necessità molto numerosa, e dovendo attendere alle esercitazioni pratiche 
appunto quando impara teoricamente quelle scienze, ben poco se ne avvantag- 
gerebbe, tanto pili se si pensi che ad essa poco o nulla giova lo addestrarsi 
nelle manuali operazioni che si compiono in quelli esercizi. 

Necessaria adunque anziché utile è da reputare la istituzione di studi pratici 
nei Laboratori annessi alle Università se si vuole che il sistema di insegnamento 
soddisfaccia a tutto quello cui deve, ma di quelli studi non conviene fare una 
cosa obbligatoria per tutti, serbandoli invece per coloro che di una data scienza 
vogliono occuparsi in modo speciale, ed anco per questi procurando che mas- 
simamente ne facciano uso quando già la loro mente siasi arricchita iijU un siste- 
ma abbastanza completo di cognizioni scientifiche. Disgraziatamente egli è vero 
i giovani che si danno a studiare medicina lo fanno per solito non per passatempo 
ma pel bisogno di procurarsi una posizione lucrosa, e mollo difficile per conse- 
guenza è da reputare che alcuno di essi voglia o meglio possa dopo compiuto il 
tirocinio accademico tornare a studiare una od un altra di quelle scienze che ne 
fecero parte e che non ofira prospettiva di facile e buona carriera. Agevole a 
praticarsi e poco dispendioso sembrami per altro che potrebbe essere il rimedio. 
Del danaro si spende, e non è adesso possibile farne a meno, per mandare 
all'estero dei giovani dopo compiuto il corso accademico, perchè si perfezionino 
nei loro studi: si spenda invece quel danaro aumentandolo in qualche poco se 
occorre per istituire dei posti di studio presso le primarie Università del Regno, 
e quei posti si conferiscano a concorso per esame per due o tre anni a dei gio- 
vani, i quali, compiuto il loro corso teorico alla Università, debbano poi frequen- 
tare non tanto le lezioni quanto li stabilimenti scientifici relativi alli studi ai 
quali si dedicano. In questa guisa il carattere dello insegnamento si manterrà 
conforme al genio speciale che la nazione italiana ha alla pari di ogni altra, e se 
si vorrà a quelli studiosi far fare poi un breve viaggio la loro mente sarà ben 
preparata per trarne la utilità che si deve, quella cioè dei confronti fra le diverse 
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scuole, senza correre il pericolo che o non comprendano bene ciò che veggono, o 
sivvero abbagliati da speciose apparenze contraggano abito di servile imitazione 
delle cose forestiere. Ne questi soli sarebbero i vantaggi che potrebbero aversi; 
nella Università T insegnamento di quelle tali scienze di che ora si tratta è cor- 
redato del sussidio di collezioni e di laboratori, di mezzi di studio cioè dispendiosi 
e bene spesso poco utilizzati perchè quelli stabilimenti rimangono quasi deserti, 
ed il Professore col suo aiuto conducono a fatica una misera serie di ricerche alla 
volta, (aichèy per la scarsa popolazione, per la mancanza di quell'irrequieto spirito 
di indagine che tanto si alimenta e si avviva nel giornaliero attrito di divergenti 
opinioni, quelli istituti non danno di gran lunga fra noi il frutto che danno in 
molle estere Università. Si dica ai direttori di quelli stabilimenti scientifici di 
ricevervi i giovani dei quali più sopra si è fatto parola, non meno che altri che 
ben presto l'esempio vi richiamei^ebbe, di fare che vi trovino utile occupazione, 
di dirigerli nei loro studi, di completarne e raflinarne lo insegnamento, di far fare 
ad essi possibilmente dei lavori da pubblicarsi, e con questo solo si sarà posto 
un germe probabilmente fecondo nello avvenire, delle macchine quasi inoperose 
saranno rese attive, i Professori si occuperanno con maggiore alacrità e con 
maggiore soddisfazione della scienza alle loro cure affidata, Tamore dello studio 
diverrà più vivo ed operoso, e tra quei giovani si andranno preparando dei buo- 
ni insegnanti che potranno alluopo essere scelti con sufficiente conoscenza delle 
attitudini che realmente hanno. 

Le cose che in questo già troppo lungo discorso sono andato esponendo 
comprendono se non erro quello che maggiormente importa circa un compiuto 
ordinamento di studi medici, ed a questo punto poserei la penna se non credessi 
utile, ormai che siamo entrati in materia, di aggiungere qualche parola intorno 
a taluni argomenti che, sebbene non investano la parte fondamentale del sistema, 
non cessano perciò di avere una loro propria importanza, come per esempio le 
interrogazioni da farsi dai professori, la durata delle lezioni, gli esami ec. 

Di grande anzi grandissima utilità reputo che siano le interrogazioni fatte 
improvvisamente dal professore intorno alle materie recentemente insegnate, 
perchè col loro mezzo si schiariscono molte cose rimaste oscure, si conosce la 
capacità degli alunni, e si assuefanno questi ad esporre i loro pensamenti ed i loro 
dubbi. Abituale dovrebbe essere in genere la pratica di queste interrogazioni, e 
la durata della lezione dovrebbe in vista di ciò esser fissata ad un ora e mezza, 
perchè mezz ora servisse su per giù per le interrogazioni ed un ora fosse data 
alla esposizione dei nuovi argomenti. In relazione con questa lunghezza delle 
lezioni, che dovrebbero esser date tre volte la settimana perchè li scolari potes- 
sero studiare convenientemente le cose udite, in relazione con le locali condi- 
zioni climatologiche, e con la qualità delle occupazioni che si richieggono per i 
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diversi studi, dovrebbe poi essere determinata la durata dell' intiero anno scolasti- 
co, facendo in modo che le grandi vacanze siano sufficienti pel necessario riposo 
degli insegnanti, e perchè questi abbiano un poco di tempo da consacrare eoo 
maggior libertà allo studio, o da adoperare per riescire non ultimi fra i promo- 
tori del progresso scientifico. Questa misura, stando a quello che la locale espe- 
rienza ha mostrato, non potrebbe oltrepassare i sette in otto mesi di lezioni 
con qualche piccola interruzione in talune epoche determinate, senzache la salute 
dei cattedratici ne soffrisse evidentemente. E su tal proposito è da avvertire che 
obliando questi giusti riguardi, collo intendimento di accrescere la somma della 
istruzione che si imparte si giungerebbe ad un contrario effetto, per quella antica 
regola che una legge indiscreta fa perdere anche quello che discretamente si 
potrebbe avere, ed il resultato sarebbe che le lezioni anziché frutto di intenso 
studio e di propria meditazione si ridurrebbero riposate e perpetue esposizioni 
di un testo qualunque, e la loro moltiplicità e la facilità con la quale i profes- 
sori vi si presterebbero, piuttosto che un merito del sistema di insegnamento do- 
vrebbero considerarsi come il più chiaro indizio della sua imperfezione e della 
sua superficialità. 

Altro argomento che non può affatto essere obliato allorché si parla di un re- 
golamento universitario si è quello delle discipline destinate a fare che i giovani 
non trascurino lo studio: le quali non debbono essere eccessive perchè produ- 
cono allora pessimi effetti, e ad ogni modo non potranno mai supplire a quello 
che ottiene agevolmente la morale influenza di buoni professori che sappiano 
bene la scienza, abbiano attitudine ad insegnare, insegnino coordinando il loro 
proprio ammaestramento coli insieme generale del corso accademico di cui fo 
parte, e diano essi primi esempio di amore allo studio e di esatto adempimento 
dei loro doveri. Ma se limitata è la efficacia delle disposizioni disciplinari allor- 
ché siano sole, se cattivo è il loro effetto allorché siano eccessive, non per que- 
sto dovremo concludere che desse abbiano da omettersi per intiero, ed in ispecie 
per i primi anni del tirocinio scolastico nei quali la età più giovanile degli 
alunni , la minore esperienza loro, la libertà nuova che godono lungi dalle loro 
famiglie, li rendono più che in altro tempo proclivi ai divertimenti, e rendono 
utile la esistenza di alcune prescrizioni disciplinari così come rendono preferibili 
le piccole alle grandi città per i primi anni del corso scolastico. Talune di queste 
discipline sono dirette a verificare che i giovani studenti non si assentano dal 
paese ove sono le scuole, e sono queste le rassegne, le quali è utile che si diano 
al principio ed al termine di ognuna delle epoche durante le quali essi debbono 
<3sser presenti , perché altrimenti le partenze sono anticipate secondo il gusto di 
ognuno, ed anche più facilmente viene ritardato il ritorno. Altre discipline, e 
sono gli appelli, hanno per iscopo di accertarsi dello intervento degli alunni 
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alle lezioni, e queste pure non saranno da proscrivere assolutamente, sebbene 
peraltro si debba usarne con molta moderazione e con prudente discernimento 
perchè altrimenti producono assai più male che bene, tanto più che per i pro- 
fessori ne tengono luogo vantaggiosamente i parziali appelli che fanno per 
le abituali interrogazioni . 

Poco v'è da dire circa gli esami, perchè assai più che dai sistemi dipende 
dagli esaminatori il fare che queste prove riescano severe od illusorie. Inutile 
sarebbe mettersi a cercare una forma di esami che inevitabilmente dovesse 
condurre a giudicare bene e con questo solo dato della capacità di uno stu- 
dente; sistemi di tal sorta potranno applicarsi ai pochi candidati che vengono 
ad un concorso, non certamente ai moltissimi giovani ch^ si esaminano in una 
grande università: bisognerebbe che i professori trascurassero affatto e scienza 
e insegnamento per quella ingrata occupazione, e sarebbe il modo infallibile 
perchè tutte le migliori capacità si volgessero a cercare altrove una diversa car- 
riera. Nessun giovamento, anzi molto danno, si avrebbe col sistema delle 
Commissioni esaminatrici composte in tutto od in parte di persone estranee al 
corpo insegnante locale, ed instituite collo intendimento di conseguire una mag- 
giore imparziali tìi, giacché per esse la necessità di lunghi e complicati esami di- 
verrebbe maggiore ed il resultato più incerto, attesa la ignoranza in. che sono 
del modo e delle dottrine secondo le quali la scienza è stata insegnata allo stu- 
dente, ed attesa in conseguenza la necessità e la difficoltà di esplorare dapprima il 
terreno per conoscere in quale via convenga camminare; quelle commissioni per 
intrinseca necessità, renderebbero gli esami leggeri e superficiali e darebbero 
spesso giudizi fallaci, mentre invece l'esaminatore che può essere più giusta- 
mente severo si è sempre quello che ha insegnato alFesaminando. Esami adun- 
que dati materia per materia singolarmente, fatti nella Università ove si studiò 
e solo per rarissima eccezione altrove: serie di temi approvata dalla facoltà 
cui appartiene la scienza di che si tratta e che la comprenda tutta intiera: durata 
sufficiente perchè poche dimando e risposte non bastino ad occuparla, per esem- 
pio una ventina di minuti: interrogazione affidata a chi insegnò la materia assi- 
stito da due o più altri che potrebbero prendersi anche fra li insegnanti privati 
se ve ne sono: votazione fatta in modo che ognuno possa graduare la sua sen- 
tenza, per esempio col sistema dei dieci voti favorevoli o contrari: facoltà di 
discutere prima di votare: eppoi avere fiducia che i professori pel decoro della 
università, per lo amore alla loro scienza ed al paese, e per la utilità bene intesa 
dei giovani, adempiano il geloso ufficio di magistrato giudicante senza dare 
ascolto ad una inopportuna pietà , ad una severità indiscreta o ad altri motivi 
consimili, ma prendendo consiglio soltanto dal retto sentimento della giustizia. 
Quali saranno gli esami che conferiranno un grado? Quelli che costatano la atti- 
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tudine ad un dato avviamento, ed al di là dei quali l'alunno può seguitare o nò i 
suoi studi, o li può seguitare in una maniera anziché in un altra: e per conse- 
guenza un grado distinto, chiamisi pure come si vuole, dovrebbe darsi al termine 
del corso teorico, perchè servirebbe pei forestieri che studiano alle nostre scuole 
e tornano poi in patria a prendere un esame di abilitazione voluto dalle leggi dei 
respettivi paesi, e servirebbe per quelli che dedicandosi a studi speculativi non 
abbisognano dello studio pratico professionale; quel grado, ove non vi siano ra- 
gioni in contrario, dovrebbe a mio credere conservare l'antica denominazione 
dottorale come accade per esempio per i legali e li ingegneri che divengono dot- 
tori al termine delli studi teorici od universitari per passare poi a compiere quelli 
pratici nelli istituti a ciò respettìvamente destinati. Unico e perciò medico-chirur- 
gico dovrebbe essere nella facoltà medica il dottorato, perchè dal punto di vista 
teorico troppo stretti sono i vincoli fra le due parti dell'arte di guarire: la matri- 
cola od esame di libero esercìzio dovrebbe invece darsi separatamente per la 
medicina e per la chirurgia, perchè nell'esercizio dell'arte le due professioni di 
medico e di chirurgo rimarranno sempre distinte, se non altro per le attitudini 
diverse che esigono, nò giustamente potrebbe pretendersi che tutti gli alunni 
dovessero abilitarsi per ambedue quelle professioni. 

Nelle precedenti pagine io ho cercato di determinare quali siano le esigenze 
alle quali deve adattarsi un regolamento di studi per i medici, quali cioèi fini cui 
deve mirare e quali le vie praticamente ed in genere meno peggiori per giunger- 
vi, ed ho procurato di guidarmi sia colle norme razionali, sia con quello che per 
lunga esperienza si è potuto creder buono nella scuola medica toscana, la quale 
ottenne la non facile lode di autorevoli giudici forestieri, e fece buona prova 
nella numerosa classe degli alunni di ingegno né scarso né singolare, i quali ne 
escono già capaci di esercitare subito assai bene la loro professione, e divengono 
poi spesso ottimi medici ancorché vadano impiegati in paesi di campagna ove 
certamente non trovano da continuare e raffinare molto la loro istruzione. Un 
altra cosa peraltro credo dover fare, prima di deporre la penna, e questa si è di 
accennare in poche parole quali sono nel regolamento del 1 4 Settembre scorso le 
cose che non mi sembrano felicemente stabilite, perchè egli è soltanto in questo 
che potrò trovare una qualche giustificazione dello essermi fatto innanzi per pro- 
porre ordini diversi da quelli già sanzionati. In questa rassegna io mi limiterò, 
siccome feci nelle parti precedenti del mio discorso, a quello che è referibile alli 
studi medici, perchè dalle altre discipline troppo sono alfoscuro in ispecie se si 
tratti di cose pertinenti alla categoria delle scienze morali: e non mi sentirò gran 
cosa trattenuto dal riflesso che il regolamento delle università ha da trattare 
tutte le facoltà in un modo istesso, perchè in tutti quei casi nei quali delle ra- 
gioni intrinseche ali argomento di cui si occupa ciascuna facoltà richiedessero 
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diversamente, cosa peggio assai che puerile mi parrebbe il non accordare a quei 
distinti organi della istruzione pubblica universitaria quello di che ognuno abbi- 
sogna, ed il volerli invece costringere ad un istesso giogo per gretta vaghezza 
di simmetrica uniformità. 

Il Regolamento dei 1 4 Settembre 1 862 doveva mirare come è facile a com- 
prendersi, a determinare quale fosse il sistema di insegnamento che potesse 
credersi per se medesimo migliore , applicandolo poi con quei parziali tempera- 
menti che fossero richiesti dalla specialità di alcune circostanze locali, come sa- 
rebbero ad esempio, la diversità dei mezzi dei quali si può disporre per la istru- 
zione: talune antiche e radicate abitudini: il numero degli scolari, che ove sia 
grandissimo cornea Napoli, può produrre delle difficoltà tutte sue proprie e non 
lievi le quali richiedano appositi rimedi. Questo che ora ho accennato è il con- 
cetto a seconda del quale sembrami che si debbano considerare le disposizioni 
del Regolamento del Settembre, e stimerei fare indebita offesa a chi ne fu T au- 
tore supponendo, come alcuni fanno, che desso abbia mirato invece per deside- 
rio di uniformità a stabilire un sistema intermediario a quelli che già esistevano 
ove più ed ove meno buoni, renunziando così a quel meglio ohe sino da ora 
poteva aversi in taluni luoghi e che sarebbe poi stato raggiunto piìi o meno 
presto negli altri, ed ingiungendo di tornare addietro a coloro che per avven- 
tura in una od un'altra cosa più degli altri avessero progredito. So bene che 
all'opinione di questi tali potrebbe dare verosimiglianza la cura che si ebbe nel 
compilare la raccolta di atti concernenti il Regolamento 15 Settembre, pubblicata 
per cura del Ministro della pubblica istruzione, di collocarvi anche, quasiché 
fosse un documento importante, una certa tabella dove sono registrate le repliche 
date dalle facoltà universitarie a taluni quesiti proposti loro dal Ministro istesso 
coti la sua Circolare del di 8 Luglio 1862, classandole per sì e per nò sotto i 
respettivi quesiti senza esplicarne il valore ed i motivi che le sostengono: ma 
questo argomento non deve bastare per farci credere che fra i pritfii fondamenti 
del lavoro che si andava facendo siasi voluta porre la numerica valutazione di 
voti proferiti per ragioni differenti diversamente gravi e non discusse in co- 
mune: di voti dati rispetto a delle quìstioni staccate che erano ben lungi dal 
comprendere e rappresentare un completo sistema di idee: di voti dati talvolta 
da facoltà di matematica, di medicina o di scienze naturali su delle quistioni rela- 
tive air insegnamento teologico, o da facoltà teologiche e legali su delle quistioni 
concernenti soltanto le Cliniche mediche e chirurgiche, come dal citato volume 
rilevasi che avvenne più di una volta. Che poi precipuo intendimento del Mini- 
stro non dovesse essere quello di ridurre tutto sotto un solo ed identico regime 
dobbiamo anche argomentarlo dal vedere che nella legge cui il Regolamento si 
referisce il Parlamento alFArt. 5 stabilì che li scolari napolitani, vale a dire una 
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buona mela di quelli del Regno intiero , potessero prendere i loro esami senza 
avere mai obbligo di seguire i corsi della Università, talché il Regolamento, pro- 
ponendosi di fare sparire ad ogni costo tutte le locali diversità, di tutti sottopor* 
re ad egualissime discipline, avrebbe preso una via contraria a quella seguita 
nella legge, e sarebbesi proposto una cosa che diveniva ingiusta se non altro 
perchè il disposto della legge istessa impediva che tutti del pari dovessero 
soggiacervi. Non adunque dal punto di vista di una vagheggiata parificazione 
di scolastiche discipline, ma bensì da quello della istituzione di un buon sistema, 
applicabile* per adesso ove più ed ove meno completamente, e destinato a rappre- 
sentare una mela alla quale poi dovessero tutti accostarsi: da questo punto di 
vista più giusto e razionale dobbiamo considerare il novello ordinamento degli 
studi . 

Il Regolamento del 14 Settembre preso nel suo complesso ha se non erro, 
per quanto almeno concerne i medici, il difetto di mirare troppo a produrre dei 
futuri scienziati pei quali è vero che le scuole debbono servire per impararvi a 
studiare, dimenticando troppo coloro che dovranno esercitare la professione, pei 
quali, poiché si conferisce un diploma di idoneità alFesercizio professionale, con- 
viene aver cura non solo che imparino a studiare, ma che prima di lasciare la 
scuola abbiano acquistato le cognizioni necessarie affinchè il titolo di quel diplo- 
ma sia discretamente giustificato. Nel formulare quel Regolamento dubito forte- 
mente che troppo si siano tenuti a guida i sistemi germanici, i quali daranno 
buon frutto in mezzo a delle popolazioni costituite per mille titoli in condizioni 
diverse dalle nostre, e che se non producono anche colà relati\amente migliori 
gli scienziati che la massa degli esercenti la professione, sarà in virtù di qualche 
causa moderatrice efficace nella sua azione abbenchè poco vistosa, e difficile a 
conoscersi e valutarsi da lontano. 

Breve assai più di quanto occorreva per l'ampiezza e la difficoltà del su- 
bietto si fu il tempo che potè essere impiegato nella formazione del Regolamento 
de' 14 Settembre, e ne fanno fede le date che si trovano registrate nel sunto dei 
processi verbali della Commissione speciale e del Consiglio per la pubblica istru- 
zione stato pubblicato colle stampe (^), e ne fanno fede le sviste troppo numerose 
che li scrivani probabilmente fecero nel copiare i progetti o nel cassare ed aggiun- 
gere per fare delle correzioni . A questo motivo soltanto sarà da attribuire per 

(') Una sola volta potè la Commissione stata nominata appositamente adunarsi tutta 
assieme per rivedere Tiatiero progetto del Regolamento: ed una sola seduta potè pari- 
mente consacrarvi il Consiglio superiore della pubblica istruzione: abbenebè si trattasse 
di cinque Regolamenti di oltre centottanta Articoli: e di qui provenne che agli egregi 
uomini che sedevano in quei due consessi mancasse agio per notare talune cose che cer- 
tamante avrebbero osservate se fosse stata minore la i*istrettezza del tempo. 
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certo se nel Regolamento per le facoltà di medicina, nello elenco degli insegna- 
menti obbligatori e giù giù negli altri luoghi ove se ne è presentato il caso, 
si trovano rammentate come cose distinte la Zoologia e la Anatomia compa- 
rata o Zootomia che in oggi torna assai male disgiungere, e si trovano invece 
ricordate congiuntamente, quasi avessero fra loro un necessario collegamento la 
Clinica defle malattie mentali a quella delle sifililiche: a questo istesso motivo 
dovrà attribuirsi se il Ministro due mesi dopo approvato il Regolamento dovè 
prometterne, nella Circolare del 1 4 Novembre, una seconda edizione riveduta e 
corretta, avvertendo intanto e rettificando alcuni errori, come ad esempio la omis- 
sione della Geometria analitica fra li studi per li scolari di scienze fisico-matema- 
tiche, e la iscrizione involontaria della Chimica farmaceutica nello elenco generale 
dei corsi obbligatori pei medici, mentre poi non ne è fatta più menzione laddove 
si spartiscono nei vari anni del corso le materie che lo compongono o laddove 
si parla dagli esami, è nemmeno trovasi nominata nel Regolamento per la fa- 
coltà di Scienze Naturali alla quale in quello per la facoltà di Medicina è detto 
che debba appartenere; ed al motivo istesso della moltissima fretta dovrà attri- 
buirsi se la enumerazione degli esercizi pratici non torna perfettamente eguale 
nei tre Art. 5, 6 ed 8 del Regolamento medico, talché nel primo se ne trovino 
ricordati e dichiarati obbligatori dodici, e se ne trovino soli dieci laddove si sta- 
bilisce in che giorni della settimana debbono aver luogo , e soli nove dove se ne 
fa la distribuzione fra i vari anni di studio. Queste inavvertenze che per certo 
debbono essere considerate soltanto come una dimostrazione della fretta colla 
quale fu mestieri procedere, ci spiegano anche il motivo pel quale ebbe talora a 
riescire difettosa la materiale operazione del redigere, e salvano dalVaccusa di 
troppa presunzione chi senza un nome famoso osi fare dei rilievi intomo ad 
un lavoro che passò per le mani di scienziati autorevolissimi. Nei quali rilievi, 
limitandomi soltanto alle cose più fondamentali, e senza tornare a ripetere le ra- 
gioni che più qua e più là ho già dovuto svolgere nel mio discorso, dirò che 
eccessivo mi sembra il tempo destinato per li studi fisico-chimici e di zoologia e 
zootomia, perchè non possiamo dimenticare che il tempo scarseggia poi grande- 
mente per non pochi altri studi : che troppo breve è il tempo accordato alla 
Fisiologia ed alla Anatomia, le quali sono pei medici cardinalissime scienze: che 
insuflSciente e mancante della necessaria graduazione mi pare Y insegnamento 
delle varie parti della patologia, ed insufficiente pure P insegnamento clinico: che 
non stimo le Commissioni esaminatrici un buono espediente per rendere più seri 
e rigorosi gli esami: e che inattuabile, sinché non si arrivi ad unificare lo stampo 
dei cervelli degli uomini, parmi il sistema dei programmi per gli esami uni- 
formi per tutto il regno e consacrati dalla sanzione reale. 

Eccessivo credo che debba reputarsi il bienniale insegnamento delle scienze 
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fisico chimiche e zoologiche per le ragioni già dette altrove, che cioè i medici 
possono giovarsi soltanto di una parte di quelle scienze, la quale deve perciò 
essere sminuzzata quanto più si possa ma essendo non troppo vasta si può inse- 
gnare accuratamente in un periodo assai più breve, risparmiando così il tempo 
occorrente per delli insegnamenti più direttamente necessari, in taluno dei quali 
almeno si può fare quello esercizio di severo e rigoroso argomentare pel quale 
alcuni prolungano volentieri to studio della fisica e della chimica referendosi ad 
uno stato di cose che per lo passato era vero ma non lo è più ai nostri giorni. 
Scarso è il tempo concesso per la Fisiologia perchè questa scienza è oggimai 
vasta anche limitandosi alle sole cose ben dimostrate, è di essenzialissima im- 
portanza, è tale che i giovani medici non tornano a studiarla da per loro quando 
sono esciti dalle Università, e, come accennava un momento fa, può servire come 
la Fisica e la Chimica quale scuola di severissima argomentazione offerendo per 
sopramercato il vantaggio che in quello esercizio si imparano cose più diretta- 
mente utili per la professione del medico. Scarso è del pari il tempo per l inse- 
gnamento anatomico non solo perchè Tanatomia descrittiva del corpo umano, de- 
stinata a servire per le occorrenze della chirurgia operatoria, è tale cosa che ri- 
chiede una diligente esposizione e dimostrazione di numerosi oggetti, e perchè 
essa deve essere studiata molto bene nel tirocinio scolastico mancando general- 
mente e tempo e modo per ritornarvi sopra e perfezionarvisi dopo abbandonate 
le scuole: ma ancora perchè quelle cognizioni debbono acquistarsi per sola opera 
di memoria senza V aiuto di un filo di raziocinio che le congiunga e renda più 
facile il ritenerle, e per conseguenza se anche il professore potesse, come mi pare 
difficile, compire in un anno la descrizione e la dimostrazione delle cose anato- 
miche cosi bene come si conviene al bisogno, il giovane non può imprimere nella 
sua mente in tempo così breve e mentre attende anche ad altri studi la forma e 
la posizione relativa di organi molto numerosi, ne per conseguenza si potrà cre- 
dere che sia stato bene provveduto a questa parte di insegnamento perchè 
a non fa scienza senza lo ritenere aver appresso ». Scarso è poi anche io diceva 
il tempo per li insegnamenti patologici che costituiscono una garle molto cen- 
trale nel sistema delle cognizioni mediche e ciò massimamente per la Patologia 
generale dalla quale l'alunno deve apprendere la terminologia scientifica necessa- 
ria per non fare come spesso accade delle inutili ed interminabili questioni di 
parole, deve apprendere ed apprendere bene la etiologia e benissimo la semiolo- 
gia, e deve apprendere la nosologia generale senza il di cui lume la trattazione 
della patologia speciale rimane arida ed oscura: e per certo senza entrare per 
nulla nelle inutili fantasticherie delle ipotesi molte e di positiva utilità sono le 
cose che si possono dire. Assai inferiore al bisogno credo anche sia rimasto lo 
insegnamento pratico, perchè, quando in ispecial modo sia scarso il precedente 
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iusegnamento patologico, il primo anno delle cliniche si riduce seniplice scuola 
di semiologia pratica, ed allora, un poco per questo ed un poco perchè è solo nel 
quinto anno che 1 alunno termina di sentire la descrizione delle singole malattie, 
per Io studio veramente pratico tanto in medicina che in chirurgia resta soltanto 
il sesto anno, vale a dire sette mesi e mezzo di scuola, lo che davvero è con 
piena evidenza insufficiente per incominciare a raccapezzarsi , dopo compiuta la 
raccolta delle cognizioni scientifiche, nelle difficoltà che pur troppo presenta molte 
e svariate il pratico esercizio dell'arte. Non utile prescrizione credo che sia quella 
della quale tanto si è largheggiato delle pratiche esercitazioni di Botanica, di Fi- 
sica, di Chimica, di Zootomia, di Tossicologia ec, perchè i giovani che debbono 
frequentarle nel tempo istesso che sentono la teorica esposizione delle relative 
scienze non sono preparati per trarne profitto comunque vi perdano molto di quel 
tempo del quale hanno grande penuria, e non possono nel breve corso di quelli 
esercizi divenire abili manipolatori né d'altronde hanno interesse a divenir tali; e 
tanto più sono convinto di ciò perchè slimo che la severità del metodo di uno 
insegnamento stia nel rigore e nella castigatezza delie deduzioni più assai che 
nel numero dei fatti che materialmente si veggono, talché si possa essere sempre 
ravvolti in mezzo alle esperienze ed ai laboratori e ragionare fantasticamente, e 
gli Alchimisti ne fanno fede, e si possa invece abituare la mente ad un metodo 
rigorosissimo e basato sempre sui fatti i più certi e positivi senzachè questi fatti 
ci siano volta per volta manifestati per la immediata testimonianza dei nostri 
sensi . 

Che sia pretesa inopportuna e non realizzabile senza danno gravissimo dello 
insegnamento quella di uniformare gli esami per mezzo di programmi fissati 
anno per anno per tutte le scuole del regno dagli organi del potere centrale, è 
cosa tanto evidente per chiunque conosce la materia di che si tratta, che sarebbe 
superfluo trattenersi a discorrerne a lungo: perchè quando sono fissati i program- 
mi per li esami ne viene per necessità che li insegnamenti debbano ad essi cor- 
rispondere, e così va a sparire la libertà del pensare che è fondamento di ogni 
progresso. Quei programmi, dirà forse taluno, debbono essere fatti in modo tanto 
generico da evitare questo pericolo: ma se possono lasciare tanta latitudine non 
si comprende come sia necessaria Topera di commissioni sopra commissioni 
per comporli, e come occorra un decreto reale per sanzionare una così innocente 
ed elastica enumerazione di capitoli che possa poi adattarsi a qualunque dottrina: 
e se tali non possono essere quei sommari, allora come si vuole negli esami così 
bisognerà anche negli insegnamenti volere tanto perfetta uniformità che stimerei 
fare ingiuria a chi legge se mi trattenessi a discuterne gli inconvenienti. Poco è 
anche da dire circa le commissioni esaminatrici , state disapprovate dalla grande 
maggioranza delle Facoltà interrogate dal Ministro, e la di cui istituzione è in gran 

Sciente Cotmolog. T, VII. 14 
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parte subordinata a quella dei programmi officiali per gli esami e ne segue la 
sorte; osserverò solamente che queste Gommissiooi ove si attuassero riescireb- 
bero per necessità giudici non molto severi, percbè, non sapendo a seconda di 
quale ordine di idee il candidato sia stato istruito, rimarrebbero troppo spesso 
incerle nel giudicare se a lui od alla scuola dovessero dare la colpa di quello cbe 
reputassero meo giusto nelle di lui risposte. Forse si obietterà che l'uso di poco 
dissimili Commissioni è adottalo in talune università forestiere, ma prima di tutto 
converrebbe veder bene di che insieme di cose esse facciano parte colà, eppoi, e 
questo per me è il punto essenzialissimo, bisognerebbe persuadersi che fossero 
cosa buona, perchè mentre dobbiamo rispettare l'autorità dei grandi nomi e 
dei grandi esempi studiando con speciale cura quello che dessi ci offrono, non 
sarà per questo che dobbiamo accettare cose di cui non siamo persuasi, tanto più 
che una idea buona non prende posto nel mondo avendo sino da principio la 
maggioranza della sua, e non sono molti anni che le dottrine della libertà com- 
merciale avrebbero dovuto esser dannate come eresia se si fosse presa la ispira- 
zione dagli esempi di Londra e di Parigi. 

Questi che ora ho accennato sono forse i principaU inconvenienti che offre il 
Regolamento de' 1 i Settembre considerandolo nella sua specialità perciò che 
spetta alli studi medici, ed io ho voluto citarli per giustificare un po' meglio l'ar- 
dire che ho avuto di mettermi a discorrere, così come la mia scarsa capacità mi 
permetteva di un argomento tanto spinoso e dillìcile: mentre però ripeto che assai 
maggiore obiezione si è la mancanza della importante e fondamentale separazio- 
ne fra gli studi teorici ed i pratici, ed il bisogno di allungare un anno il periodo 
necessario per compire li studi teorici e pratici in Medicina ed in Chirurgia affinchè 
)>oi si possa dare un diploma che meriti di essere chiamato di abilitazione al 
pratico esercizio della professione, anziché più veracemente di buono avviamento 
degli studi. Il quale prolungamento di tirocinio credo poi che in pratica verrebbe 
ad effettuarsi di per se anche col Reì',olamento del Settembre, atteso la quantità 
soverchia di insegnamenti e di esami attribuiti al quinto anno, come infatti acca- 
de in molte estere università cbe hanno breve il perìodo necessario per prendere 
le iscrizioni e cosi gravi e faticosi gli esami che riesce poi impossibile di soste- 
nerli in quel breve tempo. E poiché questo dovrebbe accadere anche fra noi pel 
maggiore numero degli alunni, sarà molto meglio provvedere in qualche modo 
alle eccezioni, ma fissare la durata del tirocinio guardando a quello che accade* 
rebbe ai più, onde non privarci per lievi e rimediabili inconvenienti del vantaggio 
di distribuire con ordine più razionale e con sviluppo più proporzionato i diversi 
insegnamenti che son necessari per potere senza grave menzogna dichiarare poi 
il candidato abile per una professione così difficile ed importante come si è quel- 
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maggiore di quello che si richieda per gli studi teorici e pratici della legge. 
Queste due cose che ho voluto ricordare terminando, della durata cioè del tiro- 
cinio e della distinzione fra le discipline pratiche e le teoriche, sono quelle che per 
quanto mi sembra meritano a preferenza di tutte le altre di esser prese in seria 
considerazione, e se io, rispetto così a queste come alle altre parti del mio argo- 
mento sarò andato lungi dal vero, nutro fiducia che qualcuno più di me autore- 
vole e dotto, non vorrà sdegnare di volgere il suo « libero ingegno A egregia 
ammenda del non suo peccato» correggendo i miei errori ed illuminando di 
miglior luce la pubblica opinione. 

Pisa, Gennajo 1863. 
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§. I. 

RAMI DI DNA FUNZIONE ALGEBRICA. 

Una fanzione z di una variabile complessa (, definita da una equazione della 
forma: 



(i) F(z,o=:2;,2>'»''*'=o • 



• 



dove le A^i denotano numeri complessi qualunque, si dice funzione algebrica di 
t. L'oggetto della presente Memoria è la determinazione delle proprietà fonda- 
mentali di queste funzioni. 

Siano: z^, un valore di 2 e ^o un valore di t, che sodisfino la equazione (1) 
e non annullino la derivata del primo membro della medesima, presa rapporto 
a z; avremo: 

F(»o,^o+A) =: A(B + A/3) , 

¥{z, + k,t, + h)zz F(«o,<o + A) + fc(A + A«) ; 

dove A e 6 sono quantità finite, la prima delle quali sarà differente da zero, e 
la seconda potrà essere eguale a zero, a e fi sono quantità che non divengono 
infinite quando A=:0 , /r=0. 

Sciente Cosmolog. T. Vìi. 16 
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Rappresentiamo le variabili complesse con i punti di un piano che hauno 
per raggi vettori i moduli e per angoli polari gli argomenti delle medesime, e 
chiamiamo indici delle variabili complesse i punti che cosi le rappresentano. 
Sia il polo o l'indice di zero, M I indice del valore di F {z^ + k, t^ + h) ed N 
r indice di F [Zq, to + h). 

Ponendo: 



avremo: 



7 0' A ?* 



Re zz rip + Yije 



onde: 

R = r(p4>3), 

= e + f + e; 

e se prendiamo il modulo r di A: infinitamente piccolo, n edt saranno ambedue 
infinitamente piccoli, e quindi ad ogni valore di 9 corrisponderà un sol valore 
di e viceversa. Dunque gl'indici M dei valori di F(z^ + A:,^o+A) corrispon- 
denti a un valore qualunque di A ed ai valori di k che hanno un dato modulo 
infinitamente piccolo constituiscono una curva continua chiusa G che fa un sol 
giro intorno al punto N. Ora se il modulo di A è anch'esso infinitamente piccolo, 
e infinitesimo di ordine superiore all'ordine delF infinitesimo k, avremo: 

modF(2o.^o + A)<'R , 

quindi Tindice di N sarà più vicino al polo che a ciascuno dei punti deUa curva G, 
e questa curva racchiuderà nel suo interno i punti ed N. Se poi il modalo di h 
sarà un infinitesimo di ordine inferiore air infinitesimo k, Tindice di N sarà pili 
lontano dal polo che da ciascuno dei punti della curva G, e quindi il polo sarà al 
di fuori della curva medesima . Se dunque si prende h infinitesimo e k infinitesimo 
di ordine inferiore, e poi si fa diminuire k fino a divenire infinitesimo d'ordine 
superiore air infinitesimo A, la curva G si andrà con continuità ristringendo, 
finché il punto che le era interno passi ad esserle estemo, e dovrà quindi 
esservi un modulo di k infinitesimo dello stesso ordine di A, per cui la curva C 
passerà per questo punto, dunque un valore e un valore solo di k infinitesimo, 
e infinitesimo dello stesso ordine di A, per cui; 
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Pertanto se per t=:t^ la equazione (i) ha le [i radici-: 

tutte differenti tra loro di quantitìi finite, facendo variare /^ di un infinitesimo /i. 
la equazione variata avrà per radici le quantità: 

^1+^1 t *J H" ^1 1 *J "f "^5 ? • • • ^fl "I" *'tt '•> 

dove Ar, , ft) , . . . ftpi sono quantità infinitesime dello stesso ordine di A, e quindi 
una sola di queste radici differisce -di una quantità infinitesima da una delle 
precedenti. Dunque se facciamo percorrere air indice di t una linea qualunque, 
nella quale non siano punti indici di valori di t per i quali la equazione (1) abbia 
radici eguali, ciascuna radice variando con continuità prenderà in ogni punto 
un valore unico e determinato, e quindi sopra questa linea, si potrà riguardare 
come una distinta funzione continua di l. 

Se descriviamo una curva chiusa C che non racchiuda nel suo interno 
rindice di alcun valore di l per cui una radice z^ della equazione (1) divenga 
eguale ad un altra, questa radice z^ si potrà riguardare in tutta Farea A di 
questa curva come funzione continua e monodroma di t. 

Infatti se consideriamo nell'area A due linee To M T' , Tq M' T* infinitamente 
vicine e se la radice z^ prende il valore a^ in To, e facendo percorrere alFindice 
di t la linea TaMT\ prende in T* il valore a,; la medesima radice prenderà lo 
stesso valore in T\ se facciamo percorrere all'indice di t la linea ToM*T\ Poiché 
essendo le due linee infinitamente vicine, i valori della radice z^ corrispondenti 
a due punti che percorrono le due linee contemporaneamente in modo da man- 
tenersi sempre infinitamente vicini tra loro si manterranno sempre infinitamente 
poco differenti tra loro e differenti di quantità finite dair altre radici; quindi 
allorché i due punti saranno giunti in T^ questi valori dovranno essere eguali 
o differire tra loro di quantità infinitesime, ma in T* non si hanno radici 
dell'equazione differenti tra loro di quantità infinitesime; dunque la radice z^ 
prenderà lo stesso valore a, o che si vada da To in T^ percorrendo la linea To M T' 
o la linea To M'T , 

É chiaro che se nell'area A abbiamo due linee ToMT, , ToM'T^ che hanno 
i medesimi estremi e non sono infinitamente vicine, ma deformandone una con 
continuità si può far coincidere coir altra, la radice z^ prenderà in T, lo stesso 
valore a^ o che si \ada da To in T, percorrendo Tuna o F altra delle due linee. 

Se poi nella stessa area A si fa percorrere all'indice di t una curva chiusa, 
la radice 2, quando l'indice di t sarà tornato al punto di partenza riprenderà il 
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primitivo valore, perchè deformando con continuità questa curva potrà ridursi 
al punto solo di partenza. Dunque nell'area A tutte le radici che non vi diver> 
ranno eguali tra loro o ad altre radici saranno funzioni continue e monodrome 
di t distinte tra loro per il valore che esse prendono in un punto qualunque di 
questa area, e che potremo chiamare rami delia funzione algebrica^ definita 
dalla equazione (1). 

Se l'equazione (1) è irriduttibile nessuno dei suoi rami potrà conservarsi 
funzione monodroma di t in tutta la estensione dei piano degl'indici di t. Infatti, 
un ramo z^ della funzione definita dalla equazione (1) non può divenire infinito 
altro che per i v valori di t che annullano il coeflTicienle di 2^, e non può divenire 
zero altro che per i v valori di t che annullano il termine indipendente da z. 
Dunque se questo ramo si mantenesse funzione monodroma in tutto il piano, 
avendo un numero d'infiniti e di zeri eguale minore di v, sarebbe una funzione 
razionale di t^ e avremmo: 

dove (p e ^ indicano funzioni razionali e intere di grado <v, e quindi il primo 
membro della equazione (1) sarebbe divisibile per 2,^(0 -?(0» ® '^ equazione 
stessa sarebbe riduttibile. 

Dunque se la equazione (1) è irriduttibile e denotiamo con 2, , 2,, . . 2^ i fi 
rami della funzione definita da essa, ciascuno di questi rami dovrà cessare di 
essere funzione monodroma in qualche parte del piano degl'indici. Esisteranno 
dunque delle curve C chiuse tali che facendole percorrere all'indice di t, quando 
si torna al punto di partenza, una di queste funzioni non riprenderà il primitivo 
valore, ma uno di quelli che vi ha una delle altre funzioni. Supponiamo che siano 
a, , a, , . . a^ i /^i valori difi'erenti che prendono le funzioni s, , s, , . . . r^i in un punto a 
di questa curva C, e sia z^ una funzione che cessa di essere monodroma. Dopo 
che 1 indice di t avrà percorso tutta la curva e sarà tornalo in a, 2, prenderà uno 
dei valori a^ , a^,.,. a^; supponiamo che prenda il valore a,: la funzione 2, il cui 
valore iniziale in a è a^, dopo che l'indice di l avrà percorso la curva C pren- 
derà un valore differente da o^ , perchè altrimenti le due radici z^ e z, diverreb- 
bero eguali in a contro il supposto, prenderà dunque uno dei valori a^^a^,,.Ofi, 
Se prende il valore a, le due funzioni z^ e z^ si saranno permutate una nell altra 
e avremo sopra di esse una trasposizione {z^ z^]. Se poi non prende il valore a, 
prenderà un'altro valore, per esempio «5. La funzione 23, dopo che l'indice di t 
avrà percorso tutta la curva C, non potrà riprendere il valore a^ uè il valore a,, 
perchè altrimenti le due funzioni z, e 23 le due funzioni 2, e 23 diverrebbero 
eguali in a contro il supposto. Dunque 2, o prenderà in a il valore ai , e allora 
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avremo sulle tre funzioni la sostituzione circolare (z, s^z^), oppure prenderà uno 
degli altri valori, per esempio a^. In questo ultimo caso la funzione z^ il cui 
valore iniziale in a era a^^ dopo che 1 indice di t avrà percorso tutta la curva C 
non potrà prendere nessuno dei valori a, » a, , a^ , perchè altrimenti diverrebbe 
eguale ad una delle tre funzioni z^ , z^,z^\ dunque o prenderà il valore a, e 
avremo la sostituzione {z^ yZ^.z^, z^)^ o un altro valore; così seguitando si prova 
che dopoché T indice di / avrà percorso tutta la cbrva C, sarà avvenuta una 
sostituzione circolare sopra n delle f& funzioni. Ripetendo lo stesso ragionamento 
per una delle altre (i-^n funzioni si prova che avverrà una sostituzione circo- 
lare sopra altre n; e così di seguito. Avremo dunque il prodotto di più sosti- 
tuzioni circolari ossia una sostituzione sopra le funzioni z^z^^.z^l. Questa 
sostituzione diremo che appartiene alla curva C. 

Se due curve chiuse G e C^ non comprendono tra loro alcun punto dove più 
radici divengono eguali, le sostituzioni che appartengono alle medesime curve 
saranno eguali. 

Infatti conduciamo una linea T che unisca un punto A di C con uno A' di C. 
Facendo percorrere air indice di t la linea F, poi C\ quindi F e infine G in senso 
opposto a quello in cui ha percorso C\ ciascuno dei rami della funzione ripren- 
derà il suo valore iniziale^ perchè abbiamo così percorso una linea chiusa nel 
cui interno l'equazione (1) non ha radici eguali. Quindi se dopo che Findice di t 
ha percorso Finterà linea G\ un ramo z^ è divenuto z^, dopo aver percorso G in 
senso opposto z^ ridiverrà z^^ ossia percorrendo C nello slesso senso che G\ z^ di- 
verrà pure z^ . Dunque le sostituzioni che apparterranno a G e a G* saranno eguali. 

Se neir interno di una curva chiusa G vi è un sol punto P in cui Fequa- 
zione (1) abbia radici eguali e se a questa curva appartiene una sostituzione: 

S rr (z, , 2j , , . z^ \^%^\ » ^nf i > • • ^+fi') (%hn'+i ^fi4n'+t • • • ^ii4n'+ii'v • • • • 



nel pùnto P avremo: 



^1 =^ Zj zz . . . zz z^ 



Infatti, descriviamo intorno a P una curva chiusa infinitesima e. Tra e e G non 
saranno compresi punti nei quali Fequazione (1) abbia radici eguali, quindi a e 
apparterrà come alla linea G la sostituzione S: ma essendo la linea e infinitesima 
i valori iniziali delle radici dovranno differire di quantità infinitesime dai valori 
che prendono dopo che Findice di t ha percorso tutta la linea e; dunque i valori 
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di iS| z^ , . . 2^ che si permutano tra loro dovranno differire di quantità infinite- 
sime sopra la linea e, e quindi saranno eguali tra loro nel punto P. Lo stesso 
può dirsi di z^+^ , Zf^+^ , . . . Zfi^n' . . . come volevamo dimostrare. 

Un punto P dove più rami della funzione algebrica divengono eguali, se a 
una curva infinitesima descritta intorno ad esso appartiene una sostituzione S , si 
dirà un punto di diramazione a cui appartiene la sostituzione S. Se la sostituzione 
S è una trasposizione di due soli rami, il punto P si dirà un punto di semplice 
diramazione; se poi S equivarrà a un numero m di trasposizioni, il punto P si 
dirà un punto di diramazione di ordine m. Per esempio, se Szz{z^z^...z^) iì 
punto P sarà un punto di diramazione di ordine m— 1 . 

A una curva chiusa che racchiude nel suo interno più punti di diramazione 
P, P\ P". . . ai quali rispettivamente appartengono le sostituzioni S, S\ S". . . ap- 
parterrà una sostituzione eguale al prodotto di tutte queste sostituzioni. 

Infatti, se la curva chiusa C racchiude i due soli punti P e P* e dopo 
che r indice di t ha fatto un giro intorno a P, z^ diviene z^, e dopo un giro 
intorno a P\ z^ diviene z,, dopo che l'indice avrà percorso la intera linea C , z, 
diverrà Zg. Poiché uniamo con una linea T un punto A con un punto A della 
linea G in modo che Tarea di C resti divisa in due parti, una delle quali con- 
tenga P e r altra P*, e osserviamo che percorrere i contomi di queste due aree 
evidentemente è lo stesso che percorrere la sola linea C perchè la linea F si 
percorre in sensi opposti, e quindi z, si convertirà prima in z^ e poi in z,, ossia 
Z| si cangerà in z,. Analogamente si può ragionare per più di due punti. 

Da tutto ciò si raccoglie che una equazione della forma (1 ) e irriduttibile 
definisce una sola funzione z di t continua e composta di più rami che si uni- 
scono in più punti di diramazione in modo che facendo percorrere all'indice di t 
delle curve chiuse che racchiudono nel loro intemo alcuni di questi punti con- 
venientemente scelti, si può passare da un ramo a un altro qualunque con con- 
tinuità. 

§. II. 

INFINITI E INFINITESIMI DI DNA FUNZIONE ALGEBRICA. 

Si dice che una funzione z di una variabile complessa t ha nel punto T^ 
indice del valore ^o di ^ un infinito di ordine m se, essendo m un numero posi- 
tivo, la quantità: 

z(f-*or 

converge indefinitamente verso una quantità finita differente da zero coir avvi- 
cinarsi deir indice di t air indice di ^o- 
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Si dice che la medesima funzione ha nel medesimo punto To un infinilesimo 
di ordine m se, essendo m un numero positivo, la quantità: 

converge indefinitamente verso una quantità finita difierente da zero coir avvici- 
narsi dell'indice di ^ a Tq. Si vede che gFinfiniti sono infinitesimi di ordine 
negativo e gF infinitesimi sono infiniti di ordine negativo. 

Supponiamo che per t = ^o divenga infinito il solo ramo z^ della funzione 
algebrica definita dalla equazione: 



Poiché questa equazione non può avere radici infinite altro che per quei valori 
di t per i quali si annulla il coefficiente A, dovremo avere: 

essendo m un numero intero e positivo e A* una funzione razionale e intera di t 
che non si annulla ne diviene infinita per ^=^o- Quindi denotando con z^ , z^^..ZfL 
i fi rami della funzione z, avremo: 

F {z , t)=A'{{t-to)^z--{t^to)^z,) (z-«,) .... {z^Zf.) , 

e questa funzione, per ^=:^o» dovrà avere un valore finito differente da zero. 
Quindi dovrà essere: 

lim {t - ^o)"*^i 

eguale a una quantità finita e differente da zero. Dunque se per t=to un sol 
ramo di una funzione algebrica diviene infinito, V ordine di questo infinito è intero 
e positivo ed eguale cUT infinitesimo del coefficiente del primo termine . 

Supponiamo ora che per t—t^^ divengano infiniti più rami: z^,z^,z^. . .z^ 
della funzione z e siano: «i , «i >«»... «n gli ordini di questi infiniti. Ponendo: 
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avremo: 

F (z.O = A' {t-Q'^({t-t.f'z-{l - t,f^ z) ([t - tf*z - (< - 1,)\) ...({t- 0% - (W.)"*z.)... ;:-: 
Essendo finite e differenti da zero le qaantità: 

6C| OC» 

lina {t - f^) 'Zi , lim {l - ^o) \ 

e il valore di F(z, i) per ^=^0 » dovrà aversi mzza. Onde: 

Se per tizit^ divengono infiniti più rami di una funzione algebrica, la somma 
degli ordini di questi infiniti è un numero intero e positivo eguale all' ordine dell in- 
finitesimo del coefficiente del primo termine della equazione che la definisce. 

Un punto To indice di /q nel quale più rami della funzione z divengono infi- 
niti, è un punto di diramazione al quale apparterrà in generale una sostituzione 
della forma: 

Descriviamo intorno al punto To come centro una circonferenza C di raggio 
f tale che non racchiuda nel suo intemo nessun altro punto di diramazione oltre 
To. Ponendo: 

^-fo=re«* , 

i rami z^z^. . . z^^f sopra la circonferenza C saranno funzioni della sola che si 
permuteranno circolarmente aumentando 6 di 2 ti. Poniamo ora: 

/-fo=(^-To)*', T-to=pe^ ; 
avremo: 

onde: 

»•- 9 

ed è chiaro che p sarà costante sopra tutta la circonferenza G . Quindi rappre- 
sentando sopra un altro piano i valori dì t - To, gF indici di r - t© e quelli di ^ - <« 
nei due piani si corrisponderanno nel modo seguente. Al polo delFuno corri- 
sponderà il polo deir altro. Al circolo C corrisponderà nel piano degl'indici di 

fi'_ 
T— To un altro circolo T che avrà per raggio il valore reale di Vr ; ma ai punti 
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di C quando è compreso tra o e 2?!, e che danno i valori del ramo z^, cor- 
risponderanno i valori di f compresi tra o e — ossia i punti dei primo settore 

che si ottiene dividendo il circolo F in n' settori eguali; ai punti del circolo C, 
quando è compreso tra 2 ti e ìtt, per i quali abbiamo i valori del secondo 

271 in 

ramo z^ , corrisponderanno i valori di (p compresi tra —, e - , ossia i punti del 

secondo settore di F, e cosi di seguito. Finalmente ai punti di C, quando 6 è 
compreso tra 2 n'ir e 2(n' + IV, per i quali abbiamo nuovamente i valori di z^ , 
corrisponderanno i punti del primo settore di F nei quali 9 è compreso tra 

e — ^ . Dunque, considerando la funzione algebrica come funzione dì t— r^,, 
1% 

invece che di l — toj i suoi rami z^z^...Zf^>, divenizono un ramo solo, e quindi 

essa è funzione monodroma dei punti del circolo F. Ma gì' infiniti delle funzioni 

monodrome sono di ordine intero; dunque denotando con a questo ordine, le 

quantità: 

lim (t-To) z^ , lim (t-t^) ^, , . . 

TZITo TZITo 

saranno tutte finite, differenti da zero ed eguali, e quindi, sostituendo a r — To 
il suo valore espresso per t — to^ avremo ^be le quantità; 

a ft 

lim (^ — 2, , lim (^—0 ^2-- 

saranno tutte finite e differenti da zero. Dunque: 

Se To è un punto di diramazione, e in esso divengono infiniti n' rami, e la 
sostituzione che appartiene a T© è circolare rispetto a questi rami, gli ordini degl'in^ 

m 

finiti di questi rami sono tutti eguali ad — essendo « un numeio intero e positivo, 

n 

In questo caso invece di dire che n' rami della funzione z divengono infi- 

... flt 

niti di ordine , , diremo che la funzione z diviene infinita di ordine a meglio 

n 

che diviene infinita a volte di primo ordine. Così potrà dirsi in generale che 

una funzione algebrica diviene per valori finiti di / tante volte infinita di primo 

ordine, quante sono le unità nel grado del coefficiente del primo termine del- 

r equazione che la definisce. 

Se y è il grado rispetto a i del primo membro della equazione: 

kz -^ k^z +...-hA^=iO, 

Sei9nt9 CotmoloQ. T. VII. 16 
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ponendo in essa; 



1 

T 



moltiplicandola per r^, ed osservando che le funzioni razionali: 



1 



AV = t"'A,(l). 



se ny è il grado di A^, sono funzioni intere, avremo la equazione: 

v-n fi y^n^ f*-1 v-n, fA-2 v-n 

quindi la funzione z diviene infinita di primo ordine v-n volte per r=0 ossia 

per / — 00 . Dunque se il grado del coefiiciente del primo termine è =::n<v, la 

funzione algebrica diviene infinita di primo ordine n volte per valori finiti àìi 

e V - n volte per valori infiniti di t\ dunque diviene infinita v volte per valori 

finiti e infiniti di t e abbiamo il seguente: 

Teorema. Una funzione algebrica z di una variabile complessa t definita da 

una equazione di grado v rispetto a t, diviene sempre v volte infinita di primo ordine, 

1 fA 

Sostituendo nella equazione (1): z =: — e moltiplicando per y , abbiamo: 

(2) A^ / + Vi y'*" + • • • + Ao = , 

ed è chiaro che agl'infiniti di y di un dato ordine corrisponderanno infinitesimi 
di z dello stesso ordine, e gl'infinitesimi di y di un dato ordine saranno infini- 
tesimi di z dello stesso ordine. Quindi avremo il seguente: 

Teorema. Una funzione algebrica diviene infinitesima di prim' ordine tante 
volte quante diviene infinita di primo ordine, e i valori di t per i quali diviene infi- 
nitesima annullano l'ultimo termine della equazione che la definisce. 

Se To è un punto di diramazione della funzione z, al quale appartiene una 
sostituzione circolare sopra i rami Zi, z^, . . .z^, ed a è il valore comune che 
essi prendono in questo punto, Y equazione: 

¥{z' + a,t) = 

avrà in Tq un punto di diramazione e un infinitesimo di ordine m intero e posi- 
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m 

tìvo, cioè n rami di a' vi diverranno infinitesimi di ordine — ; quindi j8| — a , 
' n 

Zf^a, ... 2^ — a diverranno in To infinitesimi di ordine — , e avremo: 



lira (<-«,) "(2,-0)= e , 
essendo e una quantità finita differente da zero. Ponendo: 

sarà: 

lim AZrM, " = lim ^'A<o " = lim ^' (<-«,) » =c , 

MWft ^V A^ AVA 

e quindi se 1 > — la derivata -y^ diverrà in To infinita di ordine 1 , se 

1 < — diverrà infinitesima di ordine 1 . 

n n 

§. III. 

DETERMINAZIONE DEI PUNTI DI DIRAMAZIONE DI UNA FUNZIONE ALGEBRICA. 

I valori di t per i quali la equazione: 

fi V fi 

(1) F(z,0 =J,^Ar,l'^ = "^ArZ^ n 



acquista radici eguali, ai quali soltanto corrispondono punti di diramazione 
della funzione algebrica definita dalla stessa equazione, sono quei medesimi che 
annullano la funzione razionale e intera di t che nell'algebra si chiama il Discri- 
minante della equazione (1), e che denotando con z^ ,z^,z^. . .z^i ì [jl rami di z 
è data dalla formula: 
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(2) D«)=A"'-"n(..-..) = A'-*i;,Q 



r 



dove il primo prodotto è esteso a tutte le disposizioni due a due dei {i rami di z. 
Il discriminante D (/) espresso per i coefficienti di z della equazione (1) è 
una funzione razionale intera e omogenea di grado 2;fA — 1) rispetto ai medesi- 
mi, e poiché ciascuno di questi è di grado <v rispetto a t, sarà di grado: 

l3) *<2v(;x-1) . 

L'equazione: 

(4) D (0 r= 

darà i valori finiti di t ai quali possono corrispondere punti di diramazione di z. 

Per avere i valori infiniti di t per i quali la equazione (1) acquista radici 

1 
eguali, porremo in essa — invece di ^ e la moltiplicheremo per t* . 

T 

Ponendo al solito: 

1 



AV = r^^A,(l), 



dove Uf denota il grado di A,, rispetto a t, le funzioni AV saranno tutte intere ed 
avremo: 

(5) };^r"'\\/-' = o . 



Per avere il discriminante D^ (t) di questa equazione basterà sostituire nel 
discriminante D(/) le quantità t^"'^*' AV alle quantità A^; ma abbiamo: 

D W ^ 2 (PoP. P. . . . Pfx) A/* A,^^ A/« . . . A^P^ ; 

dove: 

Po+Pi+p,+ . . . +p^ z= 2(^-1) , 
PoWo+Pi»»i+ ... +Pfinpi<* , 
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e (po>Pi?Pi- • -Pi^) indica un coefficiente numerico. Quindi sarà: 

dove a cagione della diseguaglianza (3) le quantità sotto il segno sommalorio 
sono tutte funzioni intere e razionali di r . 

Dunque la equazione (5) ha 2v[ijl - 1) - J radici nulle e quindi la equazione 
(4) avrà 2v(ji - i) — d radici infinite, e il numero totale delle radièi del discrimi- 
nante della equazione (1) sarà sempre eguale a 2v'/x-1), potendo nei casi par- 
ticolari alcune di queste divenire infinite ed eguali, e abbiamo il seguente: 

Teorema. Il discriminante della equazione (1) diviene sempre Ìiv{ii — i) volte 
infinitesimo di primo ordine. 

Prendiamo ora le /i identità: 

^ ^ dZr dt dt 

e moltiplichiamole tra loro. Ponendo: 

A:fi/i^=A(,), 

« 

avremo: 

(7) K^D{t)Iir^-^rz^{-^f^{t) ■ 

e A(^) sarà il risultante della equazione (1) e della sua derivata rapporto a t. 

Sia ^0 un infinitesimo di ordine intero e positivo m del discriminante D(/) e 
To l'indice di ^o • In To vi sarà in generale una diramazione della funzione z , e 
gli apparterrà una sostituzione: 

(8) Srz U{Zr^yZr^...Zrn) 

la quale equivale a un numero r di trasposizioni dato dalla formula: 

(9) T=n, - 1 +n^- 1 -i-n3 - 1 + . . . . 

Le differenze: Zf^-^Zf^ saranno infinitesime di ordine — essendo o^un numero 
intero e positivo primo con n,.; e le derivate —, - saranno infinite di ordine 1 . 

dt Ttr 



114 SOPRA LB FUNZIONI ALGEBRICHE 

I rami Zf^ della funzione z o saranno tutti eguali in To o vi si decompor- 
ranno in più sistemi di rami eguali: 



Vi , Vt > Vfi^ ; Vi 1 Vj I Vif^. 



» 



e le differenze' Zi^^z^^ saranno infinitesime quando avremo 0</<r<rV< ; 
r'<Z<Z'<r" + 1 ; ed essendo: 






saranno di ordine — . 

ni 

Potranno inoltre in To divenire eguali altri n rami: z^^z^. . .z^ senza che 
rispetto ad essi vi sia diramazione in T^: le differenze di questi rami saranno 
infinitesimi di ordine intero, e rispetto alla determinazione dei medesimi si 
ripeterà ciò che abbiamo detto per le differenze i cui infinitesimi sono frazionari. 
Onde il discriminante D(^), che è eguale al prodotto dei quadrati delle differenze 
delle radici della equazione (1), sarà in To infinitesimo di ordine: 

(10) m— a,(n, — 1) + a5(n5-1) + ... + (v(nr — 1) + 2at(n, + n5 + .. ) + .... 

+ «r'H-i(nr'4-i"< ) + «r'-hi(nr'-f-s-< ) + • • + «r" (Wf -< ) + 2«r'-h,(nr'-4., + W^'+s + ..) + •• 

+ oL\n\{n\^\) + a\n\[n\-'\) + . . , . +2«in\(n', + n'3 + . ..) + .... 
+ 

^ dZr 

Il prodotto Ilf -77 diverrà infinito di ordine s dato dalla formula: 

1 al 

(11) 5zznj + n, + n5 + ... -a, -a, -«5-. .. n\(a\- l) + nVa'j — 1) + 

e denotando con q Tordine dell' infinitesimo di A(^), sarà: 

(12) qzim-s 
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onde: 

(13) 9 ~ ni (a, - 1 ) + n,(a, - 1 ) -f . . . + n^» («r» - 1 ) + 2ai(n, + n, + . . .) + 

+ n^'H-i («r'+i^-l ) + n,^^.,((3V'4.,- 1 ) + . . + Wf («r»» - 1 ) + 2 Oy.^., (flr'^-t + »»r'4-8 +.-)+... 

+ 

+ n>>|-1) + n;(«,V-1)+ . . . . 2«.VW + n; + ...) + 

+ , ■ 

Sottraendo l'equazione (9) dall'equazione (10) abbiamo*. 

(14) m-Tr=(a, - 1) (n,-1) + (a, -1)(n,- 1)+.... + 2a,(n, + n5+... ) + .... 

+ («r'-4-i-<)(Wr'4-i-<)+ 

+ 

+ «t'n,'(n,'-1)+ 

+ 

ed osservando che essendo a^ primo con n,. , «,. ed ti,, non possono essere am- 
bedue pan, e che nr*(n/'-^1) è pure un numero pari, si ottiene: 

(14) m-r=0(mod2) . 

Dunque la differenza tra il numero degF infinitesimi di primo ordine di D(^) che 
sono in To , e il numero delle trasposizioni alle quali equivale la sostituzione che 
appartiene a questo punto è sempre un numero pari e positivo. 

Quindi se ^o è un infinitesimo di primo ordine di D (^) , a To apparterrà 
una sostituzione equivalente a una sola trasposizione di due rami, e diremo che 
To è un punto di semplice diramazione effettiva. Quando i coefiìcienti della equa- 
zione (1) non avranno tra loro particolari relazioni gV infinitesimi di D(() saranno 
tutti di primo ordine e quindi la funzione z avrà in generale 2v(fA — 1) punti di 
semplice effettiva diramazione. 

Dall'equazione (1 3), ponendovi 9=0 ed osservando che a, a, . . . n, n, sono 
tutti numeri interi e positivi, si deduce: 

«jzrl , n,zrn5 — . . .irn,.»~0 

«1 z^ fi^ Z1 1 , n j zrnj zr . . . n: . 

Quindi la equazione (14) darà: 

mzzT . 




116 SOPRA LE FUNZIONI ALGEBRICHE 

Dunque se un infinitesimo t^ di D(t) non è comune a A(0, il numero che denota 
r ordine di questo infinitesimo e il numero delle trasposizioni alle quali equivale 
la sostituzione che appartiene a Tq sono eguali. Quindi si può riguardare il 
punto To come la riunione di tanti punti di semplice efiettiva diramazione quante 
sono le unità dell ordine dell infinitesimo di D[f) in quel punto. 
Sottraendo l'equazione (14) dalla equazione (13), abbiamo: 

y-m + Tzia, -1 +a, -1 +«3— 1 -^. .. +n'i(a\- 1) + . . . >0 

Dunque diviso D(/) per (^ — 0^» ^ssia tolti da D(^) gf infinitesimi ai quali 
corrispondono punti di semplice effettiva diramazione, gli altri infinitesimi di 
D(/) in numero pari, ai quali non corrisponde nessun punto di semplice effettiva 
diramazione sono tutti comuni a A(/). Questi punti doppi ai quali non appartiene 
nessuna sostituzione si possono riguardare come la riunione di coppie di punti 
di semplice effettiva diramazione ai quali apparteneva avanti la loro riunione la 
medesima trasposizione, e si possono dire punti di semplice diramazione che 
sovrapponendosi si distruggono. Abbiamo dunque il seguente: 

Teorema. Se P[t) è il fattore di D(/) a cui appartengono tutti gf infinitesimi, 

che danno ciascuno un punto di semplice effettiva diramazione, -.-- dividerà esat- 
tamente A(/) e sarà il quadrato di una funzione razionale e intera, e agl'infinitesimi 
di questa funzione corrisponderanno altrettante coppie di punti di semplice dirama- 
zione sovrapposti che si distruggono. 

I.a equazione (1) definisce z come funzione algebrica di ^ e ^ come fun- 
zione algebrica di z. Queste due funzioni: l di z e z di t si dicono funzioni 
algebriche reciproche. 

E chiaro che il numero dei rami dell'una è eguale al numero degU infiniti e 
degr infinitesimi deiraltra. 

Se facendo convergere t verso t^ e z verso Zq in modo che z e t sodisftc- 
ciano continuamente alla equazione (1), le quantità: 

^"^ — *«- — *»- 

convergono verso quantità finite diverse da zero, lo stesso accadrà delle quan- 
tità: 
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Quindi se neir indice di t^ abbiamo: n^ rami di z le cui diflTerenze divengono 
infinitesime di ordine — , n« rami di z le cui differenze divengono infinitesime 

»! 

di ordine -^ , . . . n, rami di z le cui differenze divengono infinitesime di or- 



9 



dine -^ ; neir indice di Zq avremo a, rami di t le cui differenze divengono infi- 
nitesime di ordine — , «, rami di t le cui differenze divengono infinitesime di 

ordine -^ , . • . , «f ^^^^ ^ì ^ ^^ ^^ì differenze divengono infinitesime di ordine -^. 

Quindi se indichiamo con D^(z) il discriminante della equazione (1) rispetto a t 
ossia il risultante dell'eliminazione di t dalla equazione (1) e dalla sua derivata 
rapporto a t e con A,(z) il risultante delFeliminazione di / dalla equazione (1) e 
dalla sua derivata rapporto a z; a un infinitesimo di ordine: 

mzn «,Cn,~1) + a/n,-1)+... +2a,(n, + ns + . ..) + ... 

del discriminante D(^) corrisponderà un infinitesimo di ordine: 

tn^zn n,(«,-1) + n,(a, — 1) + ... +9lct^(n^ + n^ + . . .) + . . . 

del discriminante Dx(z); a una sostituzione sui rami di z equivalente a r traspo- 
sizioni, essendo: 

Tzzfij- 1 H-n,— 1 + n, - 1 +. . . 
corrisponde una sostituzione sui rami di t equivalente a r^ trasposizioni, essendo: 

T^=: «j ~ 1 + «, - 1 + «3 - 1 + , 

a un infinitesimo di ordine. 

9=^Wi(«i-1) + Wjr«t-1) + ... +2a,(n,-rn5 + ... ) + .... 

del risultante A(^) ne.corrisponde uno di ordine: 

9i=«i(ni- <) + «i(n,-1) + . . . +2«,(n,+ n3 + . . .) + • • • 
del risultante A, (js). Quindi abbiamo evidentemente: 

Stiéntt Cotmolop. T. Vii, \7 
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Ma y (9 - m + t) e yjCfl'i — w^ + t,) esprimono i numeri dei punti di diramazione 

delle due funzioni zeli quali sovrapposti si distruggono. Dunque: 

Due funzioni algebriche reciproche hanno lo stesso numero di punii di dirama- 
zione che si distruggono . 

/ valori di z e di t corrispondenti ai punti di diramazione che si distruggono 
sono dati dalle soluzioni comuni delle tre eqtAazioni: 

d¥ rfF 

§. IV. 

« 

ORDINE DI CONNESSIONE DELLE FUNZIONI ALGEBRICHE. 

Il numero dei punti di semplice effettiva diramazione di una funzione alge- 
brica z definita da una equazione irriduttibile di grado f^ non può essere <2(fi-1). 

Infatti, se la equazione è irriduttibile, ciascuno dei rami della funzione z 
deve unirsi con un altro qualunque facendo percorrere alF indice della variabile 
una curva chiusa conveniente. Poiché se alcuni rami z^,z^. ..z^^ non si unis- 
sero mai cogli altri, qualunque curva chiusa si facesse percorrere all'indice della 
variabile, le funzioni simmetriche di z^,z^...z^ sarebbero funzioni monodrome 
in tutto il piano, avrebbero un numero finito d'infiniti e d'infinitesimi di primo 
ordine, e quindi sarebbero funzioni razionali di ^, e js, ,2?,. ..^n sarebbero i 
rami di una funzione algebrica definita da una equazione di grado n<fi • 

Ora se per unire n rami tra loro sono necessari e sufficienti n — 1 punti di 
semplice effettiva diramazione, per unirne n + 1 ne saranno necessari e suflScien- 
ti n ; perchè occorrerà e basterà un altro punto di semplice efibttiva dirama- 
zione in cui rfn+l)**^'' ramo si unisca con uno degli altri n. Ma per unire 
2 rami è necessario e sufficiente un sol punto di semplice effettiva diramazione; 
dunque per unirne 3 ne saranno necessari e sufficienti 2, e così di seguito, e per 
unirne fx ne saranno necessari e sufficienti /x - 1 . 

Se descriviamo una curva chiusa che racchiuda nel suo interno (i- i punti 
di semplice effettiva diramazione, i quali uniscano /x rami tra loro, a questa 
curva apparterrà una sostituzione circolare sopra i /x rami, e viceversa. Infatti 
supponiamo che questa proposizione sia vera per n - 1 punti ed n rami, sarà 
vera anche per n punti e n + 1 rami. Poiché siano: z^,z^...Zf^ gli n rami che si 
uniscono mediante gli n - 1 punti di semplice effettiva diramazione, e ad una 
curva chiusa e che racchiude questi punti appartenga la sostituzione circolare: 

(^1 ^j • • • ^«) 
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Descriviamo quindi un altra curva chiusa C che racchiuda nel suo interno la 
curva e e il punto a cui appartiene la sostituzione: 

Alla curva G apparterrà la sostituzione: 

cioè una sostituzione circolare sopra gli n + 1 rami . Ora a una curva chiusa che 
racchiude un punto di semplice effettiva diramazione che unisce due rami appar- 
tiene una sostituzione circolare sopra i due rami, dunque a una curva chiusa 
che racchiude due punti che uniscono Ire rami apparterrà una sostituzione cir- 
colare sopra i tre rami, ... a una curva chiusa che racchiude fx - 1 punti che 
uniscono [i rami apparterrà una sostituzione circolare sopra i /x rami. 
Se poi a una curva chiusa appartiene una sostituzione circolare: 

(2i a, . . . «p) , 

poiché questa equivale al prodotto di /a - 1 trasposizioni, nelF intemo della curva 
dovranno esservi almeno /ji- 1 punti di semplice effettiva diramazione. 

Ora dovendosi unire nel piano degl'indici di t tutti i fi rami della funzione 
z, essa dovrà avere almeno fi^i punti di semplice effettiva diramazione. De- 
scrivendo una curva chiusa C che gli racchiuda tutti, ad essa apparterrà una 

sostituzione circolare sopra i fi rami. Poniamo ora nella equazione che defini- 
ti 
sce la funzione algebrica, — in luogo di ^ e moltiplichiamo per i^. Alla curva C 

corrisponderà una nuova curva C\ ai punti estemi a G i punti interni di G* e 
agli interni di G gli estemi di G\ e alla curva G* apparterrà la medesima sosti- 
tuzione circolare sopra i /ex rami: quindi G* nelF interno racchiuderà almeno fx — 1 
punti di semplice effettiva diramazione, e quindi altrettanti ne saranno esterni 
a G. Dunque la funzione algebrica z ha almeno 2fA-2 punti di semplice effet- 
tiva diramazione. Ma in generale una funzione algebrica ha 2 v (fx - 1 ) di questi 
punti, dei quali se ne distrugge un numero pari. Dunque in generale una 
funzione algebrica che ha fi rami se è definita da una equazione irriduttibile, 
avrà 2fA + 2p -2 punti di semplice effettiva diramazione, essendo/) un numero 
intero e positivo. 

Se denotiamo con r il numero dei punti di diramazione che si distruggono 
avremo: 

2fi + 2p-2 = 2v(pi -.1)^2r , 
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onde : 

Il Dumero 2p+ 1 da cui dipende il modo di unione dei rami della funzione 
Io chiameremo Y ordine di connessione della funzione algebrica. 

Consideriamo ora una funzione algebrica z di t che ha [i rami e v infiniti, e 
la sua reciproca t funzione di z che avrà v rami e [i infiniti. Abbiamo dimostrato 
nel paragrafo precedente che se r è il numero dei punti di diramazione di z che 
si distruggono, sarà anche eguale a r il numero dei punti di diramazione di t 
che si distruggeranno. Ora indicando con 2/>+1 e con 2p, + 1 i rispettivi 
ordini di connessione delle due funzioni reciproche z e tj avremo: 

P = (fX-i) (v-4)-T 

Pt = (v— 1)(^.-1)- T 
e quindi: 

Dunque le funzioni algebriche reciproche hanno lo stesso ordine di connes- 
sione. 

§• V. 

CARATTERISTICHE DELLE FUNZIONI ALGEBRICHE. 

Il sig. Riemann nel Voi. LIY del Giornale di Creile ha dato per il primo le 
caratteristiche delle funzioni algebriche di una variabile complessa, cioè quelle 
condizioni necessarie e sufiìcienti alla loro determinazione per mezzo delle quali 
si possono dimostrare le principali proprietà delle funzioni stesse senza far uso 
delle loro espressioni analitiche. Per trovare queste caratteristiche e per dimo- 
strare che sono tali, egli si fonda sopra la possibilità di esprimere le funzioni 
algebriche linearmente per un numero finito di certe funzioni, le quali non sono 
altro che gl'integrali delle funzioni algebriche stesse, la cui esistenza egli dimo- 
stra per mezzo delle loro proprietà indipendentemente dalla reazione che esse 
hanno colle funzioni algebriche. Ma per determinare le caratteristiche delle fun- 
zioni algebriche non è necessario di ricorrere ad altre funzioni più complicate 
e difficili a trattarsi, e si possono ottenere tutte direttamente e semplicemente 
nel modo seguente. 

Il numero /x dei rami e il numero v degF infiniti di una funzione algebrica z 
di una variabile complessa / si possono preodere arbitrariamente, e con essi 
rimane determinato il grado della equazione, che definisce la funzione algebrica, 
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tanto rispetto a z quanto rispetto a t. La equazione sarà della forma: 



fi y 



(<) F(:..0=2,2>''^'*'=0 ' 







e prendendo il coeflBciente del primo termine eguale alla unità, con che non 
muta la funzione delSnita dalla equazione, rimangono N coefficienti indetermi- 
nati, essendo: 

(2) N~fxv + fi + »/ . 

Dunque una funzione algebrica che ha fi rami e v infiniti richiede N condizioni 
per essere compiutamente determinata. 

Prendiamo il suo ordine di connessione eguale a 2p + 1 ; il numero $ dei 
suoi punti di semplice effettiva diramazione sarà dato dalla formula: 

(3) 8 = 2fA + 2p-2 , 

e il numero r dei suoi punti di diramazione che si distruggono sarà: 

(4) T = (ft-1)(v-i)-p . 

Nei T punti di diramazione che si distruggono devono coesistere le tre equa- 
zioni: 

Quindi se denotiamo con R il risultante del sistema (5) , affinchè questo am- 
metta T soluzioni, sarà necessario e sufficiente che esistano l'equazioni: 

rfR rf*R cT'^ R 

Se poi denotiamo con D(^) il discriminante della equazione (1), e se vogliamo 
che i punti di semplice effettiva diramazione siano indici delle quantità: 

sarà necessario e sufficiente che siano verificate l'equazioni: 
(7) D(ft)r:0 ,D{fi,) = , ... , D(/3,)=:0 . 
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Quando n delle quantità /3 sono eguali, a n - 1 delle equazioni (7) bisogna sosti- 
tuire Tequazioni che si ottengono eguagliando a zero le derivate prima, secon- 
da, ... (n- 1)^^"»" di D (/3) . 

Ora, poiché due funzioni algebriche z e z"^ che hanno tra loro la relazione: 



, az+b 

z = 



z + c ' 

hanno i medesimi punti di diramazione, è chiaro che dopo aver determinato i 
coefficienti indeterminati in modo che siano sodisfatte Tequazioni (6) e (7), do- 
vranno restare sempre almeno tre costanti arbitrarie nella equazione (1). Quindi 
abbiamo soltanto disponibili N — 3 coefficienti indeterminati della equazione (1] 
per sodisfare air equazioni (6) e (7), il numero delle quali è eguale ad s+t. 
Dunque affinchè possano prendersi arbitrariamente gli s valori di t che corri- 
spondono ai punti di semplice effettiva diramazione, è necessario e sufficiente 
che sia: 

onde sostituendo i valori (2) (3) e (4), si deduce: 

(8) v>ip + 1 . 

Dunque soltanto quando è sodisfatta la diseguaglianza (8) si potrà prendere 
arbitraria la posizione dei punti di semplice effettiva diramazione. Quando poi 
sarà: 

tra i valori di t che hanno per indici questi punti dovranno esistere: 

s+T-N + 3=rp + 2-^2v 

relazioni. Quindi si potrà prendere in modo arbitrario soltanto la posizione di 
2(/*+v)+p--4 punti di semplice effettiva diramazione. 

Quando avremo disposto di s + t coefficienti indeterminati della equazione 
(1) per sodisfare air equazioni (6) e (7) , rimarrà soltanto un numero di costanti 
arbitrarie dato dalla formula: 

N-s-T = 2v— p + 1 . 
Osserviamo ora che due funzioni algebriche: z e az + b dove ae b sono 




rù 
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costanti arbitrarie, hanno i medesimi infiniti. Quindi dopo aver determinato 
gl'infiniti della funzione z, essa dovrà contenere ancora almeno due costanti 
arbitrarie, e per determinare gl'infiniti di z potremo disporre soltanto di 2 v-/)- 1 
costanti arbitrarie. Dunque solamente quando è v>p si potranno prendere arbi- 
trariamente tutti gl'infiniti della funzione. Determinati gl'infiniti, rimangono an- 
cora V — p + 1 costanti arbitrarie. Ma due funzioni: z e az, dove a è una costante 
arbitraria, hanno i medesimi infinitesimi; quindi dopo avere determinato gl'in- 
finitesimi della funzione z rimarrà in essa una costante arbitraria. Dunque per 
determinare gl'infinitesimi di z potremo disporre soltanto di v — p costanti arbi- 
trarie, e quindi potremo prenderne arbitrariamente soltanto v— p, e rimane 
allora una sola costante arbitraria che moltiplica la funzione, la quale si potrà 
determinare colla condizione che la funzione z prenda un dato valore per un 
valore particolare di t. 

Pertanto potremo sempre determinare una funzione algebrica che abbia (i 
rami, un ordine 2p + 1 di connessione, i suoi punti di semplice effettiva dira- 
mazione situati comunque, un numero v>p d'infiniti di primo ordine che ab- 
biano dei valori qualunque, e un numero v-p d'infinitesimi di primo ordine 
che abbiano pure dei valori arbitrari, e gli altri p infinitesimi rimarranno deter- 
minati, e la funzione non conterrà più altro che una costante arbitraria come 
fattore. 

Queste condizioni non sono però sufiìcienti per la completa determinazione 
della funzione, poiché essendo l'equazioni (6) e (7) di grado superiore al primo 
rispetto ai coefiìcienti arbitrari della equazione (1), che esse debbono deter- 
minare, si avranno più sistemi di valori per questi coefficienti, i quali però 
saranno in numero finito; e quindi più funzioni che sodisfano alle precedenti 
condizioni. Per la determinazione completa di una funzione algebrica è neces- 
sario aggiungere un altra condizione. 

Siano: z e z^ due funzioni algebriche che hanno il medesimo ordine di con- 
nessione 2p+ 1 , e il medesimo numero /x di rami; denotiamo con z^ z^ z^, . . z^ 
i rami di « , e con z\ , js\ , . . . z^ quelli di 2' , se facendo percorrere all' indice 
di i una curva chiusa per cui z^ divenga js^, anche z\ diviene z\ e viceversa, 
diremo che zq z^ sono egualmente diramate . Ora se z e js' oltre ad essere egual- 
mente diramate hanno ambedue i v infiniti di primo ordine: a^ , a, , . . . a^ ; i v-p 
infinitesimi di primo ordine: 6, , 6^ , . . . b^.p , e per uno stesso valore di t i rami 
^1 6 ^\ prendono lo stesso valore, le due funzioni ze^z^ saranno identiche. Infat- 
ti; siano: Ci , 0, , r, , . . . Cp gli altri infinitesimi di z , e c\ , c\ , c\ , . . . c\ gli 
altri infinitesimi di z\ Le quantità e q c^ saranno funzioni delle 2v— p quantità 
a e A , e le funzioni che esprimono le e non potranno differire da quelle che 
esprimono le c\ Poiché, supponiamo che le funzioni: c^ ,c^. . . .Cr siano diffe- 
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renti da c\ ,c\,...c^r ^ siano soltanto Cf^^ , . . . Cp eguali rispettivamente alle 
funzioni: cV+i , • • • ^ p • 

Prendiamo la funzione: 

z 
z 

poiché z e z^ sono egualmente diramate, w avrà /x rami e i medesimi punti di 
diramazione di ;s e di 2^^ quindi il suo ordine di connessione sarà 2p + 4 . Avrìi 
inoltre evidentemente soltanto gli r infinitesimi c^,c^,...Cr, e gli r infiniti 
c\ , e*, , . . . cV • Se queste quantità sono funzioni differenti delle 2 v - p quantità 
arbitrarie a e 6 , 2v-p di esse si potranno prendere arbitrarie se 2r>2v — p; 
si potranno prendere tutte arbitrarie se 2r<2v--p. Ma essendo ip + i F or- 
dine di connessione di w, abbiamo dimostrato che non possono prendersi arbi- 
trariamente più di 2r-p tra infiniti e infinitesimi di to, quindi se y>p>ry 
si vede che la funzione w avrebbe un numero d' infiniti e d' infinitesimi arbitrari 
maggiore di quello che in generale è possibile. Dunque le funzioni di a e di 6 
che esprimono le quantità e saranno tutte eguali a quelle che esprimono le 
quantità e*; quindi z ez^ avranno eguali tutti gU infiniti e tutti gl'infinitesimi, e 
in conseguenza w non diverrà infinita né infinitesima per alcun valore finito 
di ^, e non potrà essere altro che una costante C , e avremo: 

zz=Cz\ 

e poiché per un dato valore di t: z^z:zz\ ^ sarà C = 4 , e quindi: 

« = a' . 

Pertanto le caratteristiche di una funzione algebrica sono date dai seguente: 
Teorema. Si può sempre determinare un numero finito di funzioni alg^niehe, 
le quali abbiano (jl rami, un ordine di connessione 2p+1 , i punti di effettiva dvror 
mozione situati in un modo dato qualunque, v infiniti di primo ordine, ev — p infi- 
nitesimi di primo ordine dati qualunque, e che prendano un dato valore quaUivoglia 
per un valore dato della variabile, e due di queste funzioni che hanno eguale di- 
ramazione sono identiche. 

Sappiamo che si può sempre determinare soltanto una funzione monodro- 
ma che abbia per infiniti e per infinitesimi di primo ordine i termini di due 
serie qualunque purché questi non formino una continuità. Quindi le caratte- 
ristiche delle funzioni monodrome sono i loro infiniti e i loro infinitesimi. Nelle 
funzioni polidrome quando il loro ordine di connessione è la unità si possono 
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prendere arbitrariamente gV infiniti e gl'infinitesimi, ma se 1 ordine di connes- 
sione è maggiore della unità, un certo numero d infinitesimi dipende dalla dira- 
mazione e dagli altri infiniti e infinitesimi della funzione. Quindi le caratteristi- 
che di una funzione polidroma sono in generale: la diramazione e un certo 
numero soltanto d'infiniti e d'infinitesimi. Il sig. Riemann si era limitato alla 
diramazione e al numero delle costanti arbitrarie per il solo valore delle quali 
possono differire due funzioni egualmente diramate e che hanno lo stesso 
numero d'infiniti. 

Nella teorica delle funzioni ellittiche che sto pubblicando negli Annali di Ma- 
tematica si ha un esempio del vantaggio che si può trarre dalle caratteristiche 
delle funzioni monodrome per dimostrarne le proprietà, senza aver bisogno 
della loro espressione analitica. Per le funzioni polidrome le quali non si pos- 
sono esprimere per serie di potenze della variabile, convergenti per qualun- 
que valore di questa, ed è necessario ricorrere a più espressioni analitiche di 
questa forma differenti per avere i valori dei diversi rami della funzione nelle 
diverse parti del piano degl' indici , si vede chiaramente quanto maggiore sarà il 
vantaggio di poterle definire per mezzo di caratteristiche le quali permettano di 
dimostrare le loro proprietà principali senza aver bisogno di fondarsi sulla loro 
espressione analitica, e sostituire cosi a molti calcoli una semplice serie di ragio- 
namenti . 

§. VI. 

CLASSIFICAZIONE DELLE FUNZIONI ALGEBRICHE. 

Se due funzioni algebriche we zdi una variabile complessa t hanno eguale 
la loro diramazione, sono funzioni razionali ciascuna dell' altra e di /, cioè 
abbiamo : 

^ = -^ — ^ » 

dove ^ e (f denotano funzioni razionali ed intere di :s e di / . 

La funzione z abbia v infiniti di primo ordine, e la funzione w ne abbia v*; 
il numero dei loro rami sia fx; esse saranno definite dalle due equazioni: 

(1) Y^^,{z,t) = 0, 

(2) F^y{io,t) = 0; 

Sciente Co$molog. T. Yil, 18 
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dove cogl' iodici posti in basso alla lettera F denotiamo i gradi della Tunzione 
rispetto alle due variabili ordinatamente. 

Sia ftp + i y ordine di connessione delle due funzioDi; il numero s dei loro 
punii dì effettiva diramazione sarà dato dalla formula: 

(3) s = 2f*4-2p— 2 , 

e denotando con t e con r' il numero dei punti di diramazione di 2 e di w che 
si distruggono, avremo: 

(») t =(,.-i)(,-i)-p, 

;b) t' = (^-i){v'-i)-, . 

Se V è differente da v' questi punti differiranno nel loro numero per le due fun- 
zioni; in generale poi differiranno nella loro posizione. 
Prendiamo ora una funzione: 

la quale non diverrà infinita né per z—aa , né per l~oo , quindi non avrà infi- 
niti comuni con s né infiniti situati all'infinito; di più avrà una diramazione 
eguale alla diramazione di z e di w. I suoi punti di diramazione cbe si distrug- 
gono saranno in generale differenti da quelli di s; quindi se i sistemi di valori 
di z e di f corrispondenti ai punti di diramazione di z che si distruggono sono 
i T seguenti: 

^i . *i ; 7> .*» ; y» .*»;■■■; y, . ^ . 

a ciascuno di questi sistemi dovranno corrispondere due valori differenti di v ; 
il che non può essere a meno che non si abbia simaltaneameote: 



m 


i„.(y,,i,)^0 


(8) 


9-.()'r.*r) = 


(9) 


»■.".." 



i v' infiniti di primo ordine di w ; 
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(10) ^1 , rfj , ^5 » • • • rfy'-p 

v^—p ÌDfiDitesimi di primo ordiDe di to. La funzione v avendo la stessa dirama- 
zione di w non potrà differirne altro che per un fattore costante, se oltre ad 
essere sodisfatte l'equazioni (7) e (8), avrà anche i v' infiniti (9) e i v'— p infi- 
nitesimi (10). 

Se z e t fossero indipendenti tra loro, in y„in vi sarebbero (m + 1) (n + 1) 
coefficienti indeterminati; ma se m>fx, ed n>v, tra le potenze di z maggiori 
di fA e le potenze di t maggiori di v , esistono le {m — (i + i) (n - v + 1 ) relazioni 
della forma: 

z'trF^,,(zJ) = , 

nelle quali s<m— /^i , t<n- v. Dunque la funzione f^n contiene effettivamente 
soltanto un numero ^ di costanti arbitrarie dato dalla formula: 

gf =: (m + 1)(n+1) - (m -fx4 1)(n-v + 1) 

la quale, ponendo mente alla equazione (4), dà: 

(11) gf — m v + n/:* — t— p+l . 

Siano: H {t) il risultante del sistema di equazioni : 

(12) ¥^,,{zj):=iO yt«n(2,0 = » 

e K(() il risultante del sistema: 

(<3) F^,, (2,0-0 , y«,n(«,0 = O • 

H (0 e K (t) saranno due funzioni razionali e intere di t di grado fnv'^'nll . 

Disponiamo di r coefficienti di f^n in modo che siano sodisfatte le t equa- 
zioni (8). Così H(0 acquisterà le radici d^ \ 9^... 9^ e ciascuna di queste ne sarà 
una radice doppia. Quindi le due equazioni (12) oltre le r soluzioni comuni 
(yy,^y) ne avranno altre: mv + n/x -2t z= flf— t+p— 1 . 

Ora delle g costanti arbitrarie di ^f^n disponiamone nel modo seguente: di r 
in modo che siano sodisfatte le equazioni (7) , di g - t + jo — 1 — v* perchè si 
annulli ^^n per g — r +p -1 —v^ soluzioni comuni a 9mn- Rimarranno: 

flf-T-(jf-T+p-1 -V*) z: v'-'p+l 



128 SOPRA LE FUNZIONI ALGEBRICHE 

costanti arbitrarie in ^mn- ^^^ì la funzione v sarà diramata come tv, e avrà 
iv^—p + i costanti arbitrarie, delle quali v^ sono i valori di t per i quali si 
annulla H (t) e non K {t) . Determinate v^ di queste in modo che v abbia gV infi- 
niti (9), e v'— p in modo che abbia gì* infinitesimi (10) , ve w avranno eguale 
diramazione, i medesimi v* infiniti (9) e i medesimi v* — p infinitesimi (10); quindi 
non potranno difierire altro che per un fattore costante e avremo: 



w 






come volevamo dimostrare. 

Prendiamo ora a considerare la serie infinita delle funzioni algebriche: 

(14) w , ti), , tOj , u?3 , . . . 

egualmente diramate e che differiscono tra loro per i loro infiniti e per i loro 
infinitesimi. Siano: 



V y ^t ^ ^% 1 H y 



» » 



i rispettivi numeri dei loro infiniti, avremo: 

(<S) F^^^^(ttv,0 = O , 

(16) Ws = f{Wr,t) , 

dove f denota una funzione razionale di to,. e di ^ Consideriamo nella formula 
(16) non Wf. funzione di ^, ma ^ funzione di w^ definita dalla equazione (15). 
La funzione w, sarà così una funzione della sola t^,. che avrà lo stesso numero 
Vr di rami e la medesima diramazione della funzione t, e avrà V| infiniti; sarà 
dunque una funzione algebrica di tOf. definita da una equazione della forma: 

e il suo ordine di connessione sarà eguale all'ordine di connessione di t, ma t 
essendo funzione reciproca di itv, ne ha lo stesso ordine di connessione. Dunque 
abbiamo il seguente: 

Teorema . Due funzioni algebriche di una variabile complessa t che hanno la 
medesima diramazione e un ordine di connessione 2p + 1 sono funzioni algebriche 
funa delf altra, del medesimo ordine di connessione 2p + 1 • 
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Tra le funzioni algebriche di t egualmente diramate (llf) si hanno 1 equa- 
zioni: 

(17) Fy (m;,,w)-0 ,F^ y, K,^)^0 , F (w),,m),) = , F,. „ (a>g , to,)--.0,. .. 

le quali definiscono funzioni algebriche tutte dello slesso ordine di connessione. 

Consideriamo ora le prime due equazioni (17); esse definiscono due fun- 
zioni di w che hanno la stessa diramazione: quindi w^ sarà una funzione razio- 
nale di t/;, e di 10 , e abbiamo il seguente: 

Teorema. Le funzioni di una variabile complessa l, che hanno una eguale 
diramazione sono tutte funzioni razionali di due qualunque di esse. 

Osserviamo ora la prima e la quarta equazione (17); w^e w^ sono funzioni 
razionali di to^ e w; sostituendo nella quarta equazione queste funzioni invece 
di K/*, e w^ , avremo un' equazione ira to, e to , la quale sarà identica colla prima 
delle equazioni (17) o ne sarà una potenza, perchè tutte le equazioni (17) sono 
irriduttibili, avendo un ordine di connessione positivo. Quindi Tequazioni (17) 
sono razionalmente trasformabili una nell'altra. 

Reciprocamente: se più equazioni sono trasformabili razionalmente una nel- 
Taltra, avranno lo stesso ordine di connessione, e le quantità che in esse com- 
pariscono saranno funzioni algebriche egualmente diramate di una qualunque di 
esse. 

Quindi se diciamo che appartengono alla stessa classe le equazioni trasfor- 
mabili razionalmente una nelF altra, abbiamo il seguente: 

Teorema. Le equazioni algebriche le quali definiscono funzioni algebriche che 
hanno lo stesso ordine di connessione, e che riguardale come funzioni di una qua- 
lunque di esse sono egualmente diramate, appartengono tulle alla medesima classe, 
e reciprocamente. 

L'equazioni algebriche irriduttibili i coefficienti delle quali sono funzioni 
razionali e intere di una sola variabile complessa, si dividono in ordini che si 
distinguono uno dall'altro per il valore dell'ordine di connessione delle funzioni 
algebriche che esse definiscono: diremo di ordine p, quelle per le quali que- 
st' ordine di connessione è 2p+ 1 . 

Ciascuno ordine si suddivide in classi, in ciascuna delle quali sono conte- 
nute tutte l'equazioni trasformabili razionalmente una nell'altra. Queste classi 
sono in numero infinito per ciascuno ordine, ma si distinguono una dall' altra 
soltanto per il valore di un numero finito di costanti il quale dipende dal valore p 
dell'ordine stesso. Queste costanti le diremo i moduli che appartengono a quel 
dato ordine. Determiniamo ora la relazione che passa tra il numero dei moduli e 
il numero p. 

Sciente Cotmolog, 7*. VII, 19 
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Sia to, una funzione algebrica di t che abbia T ordine di connessione eguale 
a 2/)-f 1, [i rami, una data diramazione, /x infiniti e (jl infinitesimi dei quali p 
avranno determinate relazioni cogli altri infinitesimi, cogF infiniti e con i valori 
di t dei quali sono indici i punti di semplice effettiva diramazione. Sia w un 
altra funzione algebrica di t diramata come w^ e che abbia /x infiniti; essa con- 
terrà 2/x— p-f 1 costanti arbitrarie. Quindi tra w^ e w esisterà una equazione 
algebrica: 

(^7) F^^^{u,,,t«)=:0 , 

che sarà una equazione dell'ordine p, la quale conterrà ifi -p+i costanti arbi- 
trarie. Di queste costanti potremo disporne in modo che il discriminante J){icy 
acquisti SI |x—p+ 1 radici semplici date comunque, le quali determineranno in 
un modo arbitrario la posizione di 2|x— p + 1 punti di semplice effettiva dirama- 
zione e ne risulteranno determinati gli altri 2/x + 2p-2-2/x + p— 1:=3p — 3, 
i quali saranno differenti per le diverse diramazioni di to^ e di w e quindi per le 
differenti classi alle quali apparterrà la equazione (17). Ma tra gl'infiniti, gl'infi- 
nitesimi e i punti di semplice effettiva diramazione di io, considerata come fun- 
zione di t, esistono p relazioni, e altrettante tra le quantità corrispondenti 
quando w^ è considerata come funzione di w. Quindi tra i fji infiniti e i fx infi- 
nitesimi di w, e i precedenti 3p — 3 valori di / corrispondenti ai punti di sem- 
plice effettiva diramazione dovranno esistere p relazioni; dunque dovremo 
avere 3p - 3>p. Perciò quando p~i non potremo far prendere posizioni arbi- 
trarie altro che a 2/x — 1 punti di semplice effettiva diramazione, e ne rimarrà 
uno solo per distinguere le elassi una dall'altra. Abbiamo dunque i seguenti 
teoremi: 

Le classi dell'equazioni algebriche di primo ordine si distinguono una dall'altra 
per il valore di un sol modulo . 

Le classi dell'equazioni algebriche di ordine p si distinguono una dalt altra per 
i valori di un numero di moduli eguale a 3p - 3 . 
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